










Ex libris 


^ LUIGI FIRPO 4 


FIRPO 

i SèA 


IBLIOIECA NAZIONALE 
TORINO 








MARSILIO 

FICINO DELLA 

RELIGIONE 

Chriftiana, 

Opera fttihfsima,e dottijstma^e dall Auttnt 
tJle[jo tradotta in Lingua 
Toscana. 

Innemecon due libri del medelimo del maa 
cenere la fanic^ , dC prolungare la aita 
per le perfone letterate. 

Pi Nvovo Ristampati Et 
con diligenza ricorretti . 



In Fiorenza sy4^f>rejlo i giunti is6$J 


ó f .n y A A' 


AJidG ovn 

ci vio I Di >i 

^ nVuXihriO 


-"■v T 
! 


... *.* ^ 


issmbliorntl ?tci!t>ijE» noosmjnrf?^ 

tivj . ii "^1^- , c'Àtizui ST^i. i) 

* .^i«7'.», i-^.:c.>36;'*l-v^» 



vH ITA'IMArJI/i ovov!^ iCl' 
. rtj jnoon n\n3^''^ 


\2^)a \v 









M^^LLVSTRISS^i 

Et ECCELLENTISS:'.'* 


SIGNORE 

L ’i • ' 

V . J % . « i k i ^ 


. ‘ 'V 


*vÀ J5on Petto Mcciìci . 

fno Signor nojlro ,nelici 
la humaS 
rifi 

fùpre^ 

nta, e piu hoHordta lode il i itolo del (ulto di 
uinOye ^ella Religione fantij^irnd;tjuando di 
tfmpo ìh tempo per effe e trapajjatd con ar^ 
dente fe fu'ore-> ne in ueruna parte mutato % 
c alter'atd'ftè il zelo dt tjuella:. come dellt api 
peliti, e delli altri dejiderif ; e dellt^%nlonM^ 
humanefitoleauuenireyJe cjudk con^etàM 
fieme uariare,o jJ?ernerJfdeltutto<ffueggidi 
Hà , Md^ual marauigha 'echtd'Soledel 
diuino iplendore illumini le mentinojlre , t 




f ir tutto minor modo {che i thuomb ) 

éguift che in circolo col fio lume dijcorra 

Je il minierò della luce a pinna far te di 

efueflo uniuerfo niega fi fleffo^ma tutto /nen 

tre d ogni intorno do circonda fi derjuo lu^ 

me fi de jiéoi raggi il riempie f E fi come in^ 

tra le parti del tempo fihe egli dalla (ua sfe 

fa a noi fi dimolìra,éjuetla e di tutte piu M 

htjche con futilo incomincta al primo sputo 

tar del fuo splendore neltapparirealtorien 

tale Orizonte 3 ar gomene andoft da quella 

amena Jerenità, toh douere effer ancora It, 

altre farti del giorno che quindi li Jiguonth 

apreffi : Tormente quella età y che fnma, 

delle altre incomincia adoprar t ufi della, 

ragione ^quando dietro alla luce della T.eh^ 

^ne santijìtma arditamente cammina, t a 

to piu fi rende ammirahile,e ragguardeuoa 

U con fimmaueneratione, quanto piu cere A 

fi fitrge'qmm la speranza douerfi col Jauo 

re eh quello fihe tutto quello uniuerfi muoi 

. ^ ut 

» ^ 
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Wit£Ouerndjrapajf4renon fhjzfi n^ritt 
cont enti il Viaggio di tjuefla {altrimenti ni 
Jer a ^ infelice), uita , da che tanto pruden 
temente dietro alle orme di cojt fida fcoruk 
f elici f imamente /7f incominciata» ii cpte» 
Jìo hahhiamo tutti noi chiari ftmo esempi 
dauanti aUi occhia merce della rara uirtu 
nolìrajlluBrt^,Sig,iltiuale coft santo confi 
glio seguito hauete . Onde uoi^ che in gtoue 
tùie età portate canuta la mente , risguam 
da ciascheduno, non tanto comejìgho del 
gr an Cofmo{honore del secolo nojlro) quan 
lo per da noi imparare a dare ne suoi uer^ 
di anni al corso della jùa uita principio ta» 
le,che(qualdiL^,E,e auuenuto)sperare fi 
pojja da cojt gran copia ttodoratij^mijiori 
pari ricchez^ di suauiJiinnfruttuOltre al 
t amoretti quale per tal cagione ne petti de 
rtsguar danti tant o ardentemente fi acceno 
de uerfo quella, che a granpez^ esprimer 
non fi potrebbe • S quelli i teUtmonio cer^ 

, tft. 


^jSmò éjuantoìnlei rìsplenJa la uirtu ue^ 
raJvUa /fuMe^come ognun sa)mùna cofafi 
tr 'oudyche piu 4 furfi amare ne inuttul che 
m ZJ.E.jiea pieno ueJutOyhauenJo ella in 
uitato con le suemarauighofe uirtu cotan- 
to ualoroso e prode Sig. non senza diurna 
permiJ^ioneiahramarla/f,e prenderlap in 
genero, Ilmedepmo esemplo della fua hon» 
tadeìe del pngolareamor suo uerfe Dio, ha 
mojjo ancor me a raccomandare alla sua 
protetione,come di lei ueramente degno, il 
presete trattato della Taligione Chrijìiana 
dipolo in latina linguale tjuindt traportat o 
nella natia faueìla da tjuel phlimé,e raro in 
gegno di Marpho Ficino,uno di ^lli , che 
nutrito con il patrocinio, e fattore della ma 
gmficenzjt di cafa Medici, <sr per i meriti 
suoi aggrandito di degnità honori , dito 
tiro non solo la realifima casa, onde haue-^ 
uà egli hauuto Usuo bene ejfere,ma la mhi 
hfima e belliftma patria sua, la tjuale tra 

suoi 
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SUOI fìucArì poter raccontare H uoflra ah 
lieuo (i gloria . ^Uacjuale opera i fratelli 
miei et io hahhiamo aggiunto due libri, pur 
del medepmo autore/juali egli latini compo 
fe in feruigio delle perfine letterate per con 
feruare a tjuelh la sarnta,e prolungarli la vi 
ta.i tjuali, ancor che da altri già fojjero (la 
ti mandati in luce-in Toscana fauella, noi, 
fattili riue dere, col frefènte uolume delibera 
mocongiungerhtCome in tejlimoniaza delle 
diurne promejje cocedenti lunga uita a chi 
della legge sua sarà diligente oJferuatore.il 
che eia città tutta injieme^ noi p articolar 
mente a TJ.E.co tutto il core dejideriamo: 
alla cjuale humibnente porgendo io il detto 
uolume li bafcio reuerentemente le mani, co 
fregare Icbo per la sua felicuà . 
pi Fiorenza allt 1$. d^goHo 15 ^ 3 . 
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TAVOLA DELLE COSE 

. Che (ì contengono nel li- ^ 
bro della Religione 
Chriftiana. 

Roemioprimo.che thumand genera*, 
itone jèn:^ religione farebbe jjtu 
mijèra^chelebeilie, i 

Proemio fecondoxhe intra Idpipien 
tia e la religione^è ^ande propinquità, y 
Capitolo I. la religione fopra tutte le cofe è proprU 

althuomo, ^ 9 

Cap.i.De!!a diuinità delTanimo per la rettane, il 
Capitolo . 5 . Come ft debbon 'guardare i ^oua^ 
ni^chenon àeno temerariamente giudicio deis- 
ta religione. H 

Cap.^-oo^tti religione ha in f alquanto di bene pur 
che alla gloria é Dio creatore debutto ft riferì- 
feada chriCliana è fmeera. i<5 

Cap.$-come i difcepoli di Chrtjio non ingaimoronu 
thumanageneratione, ^ 17 

Cap. 6 .con quanto grande,e franco animo sabati 
corono i dtfcepolt di Chrijìo. n 

Cap.'j.come i dijeepolt é Chrdlonon furon da al^ 
cuno ingannati, 5* 

Cep,^»come la religion chriilianaè fondata fola 

nella 
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■ ^OautrtudiDio, . 

Cap.^Idutotità di chriQonon è dàlie Jìelle,m4d^ 
Dio. 4 ^ 

Cap.lo.t autorità dt Chriflo m muco di mtrdcolt . 59 
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tifìi.^ro'. 

Cdp.i^.come Idgeneratione delfigliupl di Dio è nel 


laeteiemà. 
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Cap.ì^.tordme de*cieli^degh angeli^delt anime, cir 
ca la trinitày^uaficome di /pere circa il cetro^yi 
Cap.^.deUa generation del figliuolo di Dio nelteter 
nitài 0 *jd diehiaratione del tempo. y 6 

Cap.^C.cpmefuQofa coueniente che Dio fi con^m 
gnef^allhuomo. 78 

Cap. ì’j.qual fia la congiuntione di Dio, 0 *delt huo 
* nto. '' 81 

Cap.ì^.quànto'concedentefufi la congmntione dì 
Dio,edellhuomo, 

Cap.i^.comc t auuenimento di Chriflo ci apparec 
chta beatitudme colafede^fpera:t^.,e cartta .^6 
Cdp.^O.comet auuenimento dt chrtfloju utile à 
lcuarelagraue:ì^:^ del peccato. 88 

Cap.ii .come Chriììo adempiè il perfetto modo dei 
ioammaejlrareglthuomini. 90 

Cap.iX^ome ChriHo.leuh^li errori capri la ueri- 
I tà. ^ ' 91 

^3 • come cimilo è la idea\, e Cefen^lo della 


yirtu. ^ ’ '97 

Cdff.i^.deltdutórità delle ftbiUe, loi 

Cdp.i^.deltejhmonidre delle fibtlIef?erChrilloAo6 
Caf. 1.6. come f dutoritk de profeti, riòbdtk dette 
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Cdp.i^oltttione delle dubudtiom de* Giudei circd 
leprofetie, * 7 ^ 

Cdp.i-^xontro a*Giudei che fono mifriin yendet 
tadiChriflo* ^ 189 

Bìdfjummefi la pruoud della chrididnd umetta m 
tre capi, 19^ 

Cdp.^oÀelld confermatione delle cofe noQre per le 
cofe Giudaico cdtro a'Gtudei de libri [acri, 201 
Vemiracoli. ^ 9 } 

Tedimomo éGiouanni BatiUa^ie diGiojejfoeio6 
Dellareftrrettione diChrido, 208* 

Cap.i I .confermatione della trinità 4iuina,&* deU 
la diumità di Chridoperle coje Giudaiche, 211 
Cap-li.deltd tdfermatione deUapafìionecbchriJìù 
per le cofe Giudaiche cdtro a Giudei, ’ ati 7 
Cap.ll.deUa confermatione del peccato ort»inale^ 
per cjueRo della pafione di Chrido per le co 
fe de* Giudei contro a'Gtudei, 124 

Cap, 5 4*/^ cirimonie del tedamento uecchio uene 
do ilnuouo, meritamente fono confimele con^ 
fumate, ^ 3 S 

j)tdmtione de precetti di Moife, 14S 


Cap.^^.dtir autorità della dottrina chrifliand 150 
Cap.^ 6 . come le facre lettere de' chriiìiani non furo 
no uniate, , 265 

Cap.yj .della cagione dell' errore de' Gentili Aidu- 
metifli,(^ Giudei. 270 
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\ Ììetla ^É^gìòm Chriflian^ < 

Trattato del grah 

FILOSOFO 

M. Marfilio Ficini Canonico^ 
Fiorentino, 

Ridotto iti lingua Tofcana dallo iAe(!òauto 
ire» e mandato a Bernardo dd Nero 
Gentilhuomo Fiorentino* 

PROEMIO PRIMO 

ficmi fhrttiHno dtlU ChriShùtndKem 

Ugionttk chi ftcondo U KtUgionc QhrijlUM. tato 

Uuiucre, Kd<}ualc proemio fi contiene, che U 

^eneratione humunn sìs^a KeUgione fiirebbe piu 

tnifereicbilehefiie, . > 

« 

E rìiumatia getttrtatione, ìt quale 
può coHume deirio tellecto com- 
prendere i gradi de’bcnij& de’ma 
li > & qualche volta dircemcrc la 
vera (eticità dalla vera miferia > Se 
dalla (alla £:lk:ità , non alpettàUI , dopo quefta 
ombra di vita, vera vita^ certamente neduno 
animale nato farebbe pHimifero chel'huomo* 
Perche qualunque ddigcncemente confiderà 
l’ordine delle colè mondane , truoua in verità, 
tdicla(pctC]i0(coiuiiuoBcdegrhuominiin tee** 

A 





& Proemio 

ta. è ipoltp pia dura & afpw \ che quella gli 
altri aniitìali . Prima il corpo noftro.perdhcc 
quali di temperata coraplelfionc, nudo^.tq^e^ 
ro,fcnzaarmi naturali fe^mcntc da quaìuque 
eftrcma qualità &accidenfe,!^ oftacolo tutto’l 
giorno c odèlb : Se di cole quali inoutiyerabili 
quanto al vitto, vcftito,habitatione, inftVtiiìchi 
/ ti,ha di biTogno. Dipoi la inquilitionc dcllara* 

gione, laqualc nelle opcrationi, &opcrc cidl«^ 
chiara ellcre piu ccccllcun che’bruti, n*ccdri- 
riameute ci fa in quefta vita molto piu rtifcrù 
Quella cifa con moltiplicata anfìetà circa diùcc 
>' fe tjofcprclcnti riuolgcrc, c pctirefpcflo di mol 
tedi già pallate • Et fi come ella ci fa ardente» 
mente deliderareinnumerabili beni coli fem* 
pretemereinnuroeràbilimali non folamente 

in quella vita. Se a tempo : maetiamdio neli’aU 
tra Se in eterno. Beati fono gli Ipiriti celelliipec 
che nel mezo giorno , cioè in luce pura tutto di 
icernono,tranquilIamente viuendo.Senza mol 
ta cura’& anfieià viuono le belile: Perche elTeà 
do nate nella profonda notte della ignorantia* 
dui fi Hanno :iui ne vanno ouc la iHcda natura 
de pone,o mena. Ando troppo Acifclice è rhqo 
' ' ttio in terra collocato dalla natura in unaiichM 

i t>ia mezza tra giorno Se notte.ll perche veggea 

do alquanto Se potédo da le qualche pocoò.pc^ 
•tare j àU’andare Se ad operare per le piglia fidàU 

' *2a,Maveggcndo male & poco potendo, fpcfló 

cade: & mentre rtkttgedavna parte i mtfer^ 
bile dàli'airra parte tuiaav Non èragioncuolc» 

che 


(tliela ragione Jaquale ci dimoftra piu predan- 
ti» che gii animali irrauonali:& piu limili & 
propinqui nel vedere Svolere agli fpirìti ce- 
lefti pieni di ragione : ci làcci pio didàn da que« 
gli,che le beltie nella condì tione del viuere , 3c 
Bel grado del bene-Non è giuda cofa che la gea 
neratione Humana accodandoli per il culto di- 
oino molto a Dio: ilquale c lomma felicitàrlia 
tempre piu infelice che i* bruti animali * i qua- 
li eflendo di tal culto priuati^da Dio lon molto 
didanti. Ma perche l’huomo per la cogniiione 
dcuolontà&uenerationc della diurna lelicità 
•pparifceeflere,li per natura, li per qualche me 
rito di Ulta & dono di gratia»di detta feliutà ca 
pace:la quale naturale & acquidata capacità al 
tutto vana edere non debba : però non la potè* 
do in queda motta! uita conleguitare, è necci* 
ààrió che nciretcma la poda fruire. Queda bea 
cìtudine ci prometee &dona lafanta Keligio* 
ne madre della Uiua Iperanzat madre della ve- 
ra conlolacioneVd’ogni Uirtu & fublimità Se 

f iremio. Dapoi chefolamente nella facra Re 
igione ogni nodro bene fi truoua, debbefì nel 
.fodcruantia & confermatione,& difcnlionc di 
queda tutte lefbrzedellolngcgnoopcrare.Pcr 
laqual cofa uolendo el tuo Marfilio Ficino ula* 
re Tufficio Tuo al meno in qVialchc parte » ha in 
t^uedo anno compodo con l’aiuto diuino un li 
4)10 in confcrmatione^Sc difendonc della uera 
Rehgtone»quale èia Chiidiana. Et pche la Re- 
4igioocè dote dC’uircB comanda tutti appartc« 

A a 


4 Proemiò 

nrnte.* Mi pansé li’conuenìfle detto libro boia 
Iblo in lingua Latina» ma ancora in Tofcana co 
porre ; perche il libro della uirtu uniuerlàlca 
molti fude comune. £t uolcodo donare il libro 
Latino al Magnanimo uiro Lorenzo de Medi* 
ci ; giudicai ell'ere conueniente per non diuidt 
re col uolume della Religione quegli , che Diot 
•uror della Religione in uera amiciria congiuo 
lè,darc il libroTofeano a Bernardo del Nero di 
bgentiilìmo ofleruatore della uirtu ciuile,qui-> 
co Filoloha & Religione comanda.Laqual uir^ 
tu fecondo il noRro Platone in quattro cole c6 
iìftciche’l Cittadino fia prudente io di/cernerq 
nella Città»a fine di ben comune, le cofe prcfcti 
ti, & preuedcrc le future : & fia giufto nel diftri 
buire a ciaf cuno fecondo i meriti : forte nel uiii 
cerei timori,! quali impedifeono i’operationi 
delle uirtu : & nefuoi appetiti icperato. Aduna 
que Bernardo mio,ardcn te amator della patria 
noRra,riceui con animo lieto, & felice fortuna 
qucRo noftro trattato delia cclefte patria, fi co« 
mela Monarchia e’i libro delfamor riccuefti, 
Qwgli con quello infieme & con altri,che.pia 
cendoa Dio,comporremo a tuo nome,ltimo fa 
ranno manifefto fegno a* prefènti e.futuri (eco 
Inquanto non fblogrhuomini ciuili,& fecola» 
li, ma ciiandk) le pcrionc date alla Filo(bfia,& 
aUàcerdodo dalla adulatione «mote, habbioo 
meritamente j^imato tua degna petfooa. Lega 
gerai infietne con qfto Procmio,ancora il Pr^ 
rnto,chc dirizamo al noRro LoiCQZtì.^ Jk accìà 


SSCONDÒ" f 

dieMìUomo non (cpari coloro , che Dio 6on^^ 

5 iun le: con ferirai qualche Holtaqueftcnoftro 
ifputationi con Piero degno a te nepotc, a mo 
tratello, huoroo certamente acutiffimo d’ing^. 
gho,&dicoftumi& Icttercornato. Credo ftw 
merete come Tempre per effetti moftrafti ftima- 
re,che la frequete lezione delle cole diuinc fia 
■’Góuernaton delle republichc molto conuc^ 
niente. Imperoche fàpctcchc‘1 gouerno terre* 
no allora è ottimo & relicifllmo : quando col fk 
note del Re del Cielo fi diriza allo cflcmplo del 
Regno celcfte» 

LIBRO DI MARSILIO PIGINO 
Rorentino : della Chriftiana 
■ • ' Religione. 

^ PROEMIO secondo 

CbcintraUfapìcntid,cj*UKeUgioneèffrMde < 
propinquitL 



* Eterna Sapicntia di Dio ordinò, cho 
i mifterij diurni al meno ne principi) 
_ _ della Religione da coloro folamento 
lulUno trattati , i quali erano veri amatori del- 
la fàpientiaucra. Per qucfto auenne cheap* 
predo a gli Aorichi i medefimi huomini le cà* 
giom delle cole riccrcauano : 8c ancora ara* 
fninidrauano i facrificii di colui, ilquale è fom- 
da cagione delle cagioni , Il perche in tut- 
te le genccatiooi de gl’ huomini : i medefimi 
i A I 


PROEI^IO' 

crono philofophi Se lacerdoti ìSe- nonlérixa 
gionccoGcra. Perche cx) n do fiacofa che Tarn» 
roo,come piace ai noftro Plaione,conci«e alic, 
che fono rintcllctto& la volócà, porta al padre 
& alla patria cclertc uolarc: L t il phiiofopho do 
rintclletco mallìme > de il (acerdote co la uolon 
tà proceda; Se oltrcaqueftorintellcttoillumi-j 
nilauoloncà; Se quella uolontà accenda Tin^^ 
telleco , è ragioneuole che quegli che prima lo 
cole diuine per la intelligétia da sè crouoronoà 
o ucro da Dio attinfono; ueneralQno rettameli 
te ancora prima erte cole diurne per la uolontà ; 

Se la retta ueneratione di quelle a gli altri inl^ i 

gnailìao. A'dunqu'ei pròpheti de gli Ebrei j 
gUErteicioàcòtemplanti dauauo opera alla là- I 

pientiainlìemeSc al làccrdotio, da’Perfianiera | 

no i lìlofoB chiamati magi cioè lacerdoti , pche 
alle cofe (acre crono propolli. Gl’Indiani ricordi 
renano a’iorlaui chiamati Brachmani pennfor 
matione delle cofe naturali Se per puriBcatione 
degli animi. ApprelTo gli Egiiii i Mathcmatid 
Se MéthaBBci poBedeuono il lacerdotio Se il re 
gno. ApprelTo gli Ethiopi i loro laui chiamati 
Gymnolophìlh crono maellri della BIofbBa, Se 
crono della Religione goueroatori. La medcB* 
ma cóluetndine m in Grecia lòtto Lino.Orfeo» 
Mulèo,£umolpo,Aglaophemo,Pithagora.QUf 
fto medeBmo I Gallia fotto il gouerno deDrui- 
di s’oBeruaua. Chi non laquàto appredo i Ro« 
mani Numa Pompilio > Valerio Sorano , Mar« 
w Varrofie,& molti altri alla fapientia inlìccne 

Se alle 


Sfctfówo’ r 

9c alle co(c fatte opera dicrono ? Chi non fa 
quanta &quantouera dottrina ne gli antichi 
preti & Vcfcoui de Chriftiani fioriua? O foli* 
cifecoli.iqualiqucftadiuina Copula della fàpie 
tia & religione ^ctialmen te appreflo gli Ebrei 
&Chriftiani conferuafte intera. O fecoli final- 
rócnte' troppo miferi : quando la copula di Pai* 
ladc Se di Themis fi diicioUc.O quanto fu que* 
fto miferabil ca(b . Coli fu data a’cani a lacerare 
la cofa fama : perche là dottrina in gran parte fi 
transferi ne fecolari . Onde il piu delle uoltc di 
ucnta inftromento dell’iniquità Se lafciuia:fic 
pìu tofio malitia)Ché fcictia, chianiarefi debba» 
Ma che diremo noi , che le pietre prctiofe della 
Religione fono fpeflo da gl’ignoranti ftraiiatc, 
& da queftijComc da porci, conculcate? Perche, 
(peflo le uili cure degl’ignoran ti , fu per fti none 
piu tofio,che Relfgio ne, chiamare fi conuiene» 
In quello modo ne quegli finccramentc la ue« 
rìtà intendono: ]aquaie,come cofa diutna,fola- 
mente a gli occhi dcglbuomini ueraraente re« 
ligiofi riluce: ne quelli, per quanto fia in loro» 
rettamente honorano Iddio, Se le cofe facre go 
ucrnano : efiendo delle cole diuine Se humane 
ttl tutto ignoranti. O animi cittadini della pa« 
tria celcllc,peregrini in terra,quanto tepo qnc« 
ila miferabil forte del fecolo di ferro follerre- 
mo? Sommamente priego che qualche uolta la 
philolòphia,dono facro d’iddio, dalla impietà» 
ic in alcun modo fi può, liberiamo . Ben io che 
fi puo,fc in ueru fi uuole . Ancora pricgo che la 
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^ 'Proemio'^ 

(anta Religione con tutte le forze tioftrc d'ali# 
«ile ignorantia ricomperiamo. Conforto adua 
que tutti, & priegoifìlofofiinprima, che la Re- 
ligione abbraccino interamente , o in qualche 
parte tocchino ,*I Preti dipoi,che diligentenìé« : 
tc nc gli ftudu della legittima Sapientia metri*, 
no tempo . Quanto in quella cofa io babbi 
(o profitto,oin ucro babbi a fare nonloint^n» 
do.Purcl’hò tentato, necclTcròdi tcotare.oon 
Confidandomi nel mio debile ingegno : ma nel 
la potentia& demetiadiuina, Cofimo magno 
#uolo tuo,o magnanimo Lorenzo, & ancora il 
pio Piero tuo genitore da teneri anni, piu rem* 
po accioche potelfi filofofarc, có le loro ricche^ 
zc mi nutrirono. Tu di nuouo uolendocongiu 
gncrcin me lo ftudio della filolofia con l’uficio 
della pietà fecondo il potere ( come in alcuni al 
tri tu lei già confucto) facefti honorareil tuo 
Marfilio Ficìno di faccrdotalc dignità . Iddio 
uoglia che mai io non mi fia me medefimo ab« 
bapdonaco ; nc per Tauenire mi abbandoni i da 
. poi chc’lfauorcjdfraiu co d’iddio della cafi| 

oc Medici non m’è per alcuno tempo mancato, 
B t acciò che io mi concilialli con la gratia diui« 
Da? & facclfi a tc qualche cofa grata & a qac me 
^ dcfiraononmancafliidapoi ch’hcbbi prcfol> 
^ habjto faccrdotalc, compofi un libro della Re- 
ligion chrilliana,ilquale deliberai riferire al no 
me tuo : cllendo tu aurore di quella mia profeC 
fioncj&fommo fautore della Religione? in 
blofofia prouectp, Leggi adunque felicemen te 
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Magnanimo Lorenzo cófcruatorc della patriat 
& uiui felice, infieme col tuo fratello Giulianq 
huomo molto preftantc ^ imitatore delle utw 

iu de gli antinati woftri. 


COME LA religione 

Sopfd tutti U coftyC propria dWhuoinQi KT 
ueridica. Capitolo primo. 


iEspir.wnti\ naturale ci moftra,chq 
tutte le doti dcirhuQtnQ, eccetto la r.c*^ 
w iteìsss licione. almeno fecondo (gualche fimi*» 
lil^dinc, nelle befti. qualche uoltaapparifco^. 
.. rii Rciioione le beitie 


me, nc**^ » * T’* i.» LA.' 

DO. Maneffunoinditio di Religione le belti^ 

mai in fc dtmoftrono : fi che a noi 
u eleuationc della mente inuerfo d Iddio, e dc\ 
Cielo.Cofi come rhabito del corpo ritto in uer 
fo il Cielo a noi è jpprio; & il colto dmino quaU 
eoft agrhuomini è naturale , come a gli uccelli 
è il uolarc. pure Ce alcuno troppo cunofo aftet* 
inaffi qualche bruto animale honorarc alcun^ 

liolta il Cielo; Uqual cola in modo alcuno non 

credoirilpódcrcbbono i Platonici ^Ho amma^ 
«iu tofto &rc allora qualche altro fuo atto.o bi 
^gno corporale»cbc nonorar il Ciclp, fit fc for 
ic per qualche naturale inftinto rbonoraiPLcq 
redimcRo no dee Capere quel che fi faccia . fit fr 
Jp faConCcflcrebbonp douc fwfie intclhgenti^ 
di co(e diuinc edere ancora ui la ppetU J • Ma m 
ucruàjtprpando al ptppqfito poftip f 1 puom» 


I 


ro Mar’sì ’F rciNo Della * 
dlcnc|ò animale (òpra gli altri perfetto r come 
per iu'e opere manifcftamente fi difccrne*, per 
quella proprietà maflìmamen te abbòda di per» 
fettione,& dagl infcriorièd»fFcrére.Per laqual 
colà fi congiunge alle cofè perfèit:llimc,chc Co* 
no le Hiuine.ancora s’argomenta in quefto mo 

do.Serhuomocperfettillìmodi’tutiiglianima 
limortalijin quanto egli c h uomo; iègu ita che 
per quelladote egli è Ipetialmente perfettifiì* 
mo ( la quale lui intra gli animali ha propria , a 
gli altri in neflun modo comuncre qfta è la Re* 
ligionc.Adunqueegli èper la Religione perfet 
oflirao. Se la Religione fufie vana, per quella 
ancora imperfcttilfimo tra tutti làrcbbé. Pec- 
che per quella iarebbe Ibtnmamcnte ftolto Sc 
miiero.Imperò chegriiuomini comunementè 
pofpongono moiri commodi, & fopporrono 
molti incommodi della prefente trita per amtW 
o ^ tiraore»*Nla nelluno de gli altri animali 
per culto diuino& alpettationc del Riruro Ce 
medefimo de’beni prcfentipriua. Aggiugnefi, 
che noi foli lo ftimolo della confeientia ojnti* 
nuamentcpugne,&il timore della diuina uca 
detta & deirinferno alpramente tormenta. 
Adunque fe la Religione, come;diciamo,è ua« 
na,nelTunoanimaleèpiu ftolto & piu infelice 
cherhuomo. Etperò farebbe l’h uomo perla 
Religione fopra tutti imperfetto ,|Ma pure po* 
coinanai per la Religione piu perfetto, che gli 
altri appariua. La ragione uuole che coftui noa 
polla per una medefimafiiaco/ain tal modo pa 
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df6 cofi: contrade, che (la perfetto (bmmamet^ 
te, & inhenie (ommamente imperfetto. Seguii 
taduhc^iie che la Religione ha nera^inalhmaf 
mentc.perchecome no può alcuna Co(a per IV 
accoflarfi al fuoco &rh fredda } cpG non può T- 
huomQ,perchefoIoaDiofapientiiItmo be^ 
(idìmo s’accoha,di qui (^oltihìmo & tniferiflì^ 
mo diqentare.Rt ancora non può Iddio, ehen^ 
do fomma uerità & bontà, ingannare la genera 
tione Humana creata da lui fenaa tne^o. Mala 
naturale&coiqune opinione dìddio fu fetui* 
nata in noi da Dio comune origine & l'rincipe 
comune di tutte le nature* Oltre a quello c da 
notaresche quella diuinatione la quale é lìgnt-* 
heata da qualche fpetie d*anima(i in terr^ ; per-^ 
che ella procedo daH’illinto della natura prinei 
pale Se uniuerfale^fempre è uera ; Si cume qu^-* 
do molti animaluzi anulohnellcuaro del Solo 
efeono di terra : lignifica Tarla douerli turbare^ 
& limili efempli aliai . Non altrimenti per nno 
comune indouinare de gVhuumini la Religio^ 
ne è Itera, Sr quello è che tutti de fempre & in 
ogni luogo honorono Iddio per cagione della 
futura uira,Per la qual colà è uero che Dio pro« 
uede a gThuominij Se altra uita dono quella co 
cede; le coli è,comein uero è \ che la perfcuiin 
ma Ipcrie degli animai^ ha quello giudido vo* 
xilIimo;ilqualeropratuttiigiudicÌi gli ènatu* 
Tale. £t chefia tale TafTerma rione della Kcligio 
neapparifee non folamcnre,pcrchca'appaitic> 
Oca noi foli de a ruta noi; m a ctiandio pèrche 
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cmrel*opinioni & ie leggi no(lre>rutd gli 
ti &co(huiii, eccetto la Religione cotnuncafi mit 
tano.Adunque fé alcuno lìtruoua al tutto da 
ógni Religione alieno, eflendo coftui alienato 
dalla natura della fpetie humana < (eguita, cha 
egli è da principio huomomonftruofo, onero 
per contagionc alcun* altro monliruoro gii 
maculato. 

' I. 

DeUd dìuinìtd dett ànimo p(rUH tUgioite* 
Capitolo ficondo. 

P iatone noftro nel libro titolato Protagora 
dice eflcre gride indino di noftradiuinita: 
che noi foli in terra, comepartedpi di forte di^ 
uina, per una certa propinquità riconofeiamo 
‘ & defìderiamo Iddio,come autore: Tuochiamo 
& lo atniamo.come padrejcome Re lo ueneria* 
moitemtat) Io come Signore. Si come il Sole fen 
za il Sole non fi uede , 6c come l’aria lènza l’aria 
non s’ode; ma l’occhio pieno di lume uede il Itt 
me : & l’orecchio pieno d’aria ode l’ària rifona» 
te; coli Iddio lènza Iddio non li conolce. Ma T* 
animo pieno diddto tanto in uerlo d’iddio li 
Iteua, quanto dai lumediuino iilnftrato ricono 
Ice Iddio;&accelb del diuino calore di quel me 
delimo ha fete: perche non s’elcua a colui che è 
lopraiui & infinito, fé non per la uirtu di chi 
è luperiore & infinito. Di qui l’anima li la rem» 
pio d’Iddio,come Siilo Pithagorico llima,ilqut 
le dice.il tempio delló eterno Iddio mai nó 4o« 

ucre 
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«crcrouinarc:la mcDte humana di & notte iti 
fè riuolta lddio,d’lddio arde il cuore» a Dio fo- 
ipira il peccQ» coftui cantala lingua,quefti ado-. 
rapoilcapOfle mani,& le ginocchia, qucftogli 
ateifìdi degrhuominirapprelèntano.Se Iddio 
noci ode quelle cofe,forlè apparifee ignorante:, 
Se e* non le eraudilce,fbrlc parrebbe ingrato»& 
i q ualche modo crudele , fc ci cóHrigne tutto il 
giorno & nottegridare. Se mai lui non ci efau- 
^ilce. Certamente il nollro Signore Iddio , il 
qualeèinhnita làpicntia,bont^,& carità, ellere 
non può ignorante ingrato Se crudele. In lbm« 
ma perche la mételuperiore piu rollo còpréde 
rinrenore,che pel cótrarioife la mente humana 
bà gullo della diuina,è necedario rhumana dai 
la muina edere comprefa Se gouernau» 

Comcfliehhon gwtrà«[rc ì ghum, chettoniienott» 
r mcrariàmcntegiudicio dcìUKtUgioM* 

< Capitolo ttTKO^ 

B Encherhuomo per Tua natura in qualuiif 
que età » trahendone pochi i quali fono 
iiuomini imbaftarditi, fia religioTo.j Ricntedic 
.meno due età » come Icriuc Platone^ fopta alls 
.altre rcligiole Ibno, la pueritia , & la lenettu . 

J bmciuili religiolì nafeono Se allieuanfi» Se 
nella Religione fermi Hanno» io fino che nel* 
.lagiouentu la ragione fi defia^ laquale .p filo tva 
r .curaleinlbnto la cagione , & leragioni di qua- 
>iuque€oia ricerca.Se in qfia età c’ii mettono ili 
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iquegli ftudifyO abbactòfì a qùie fcritioni, 
li le cagioni delle cofe con diligentia lì ricetcàìBi 
hOjtótnindono quali nulla uolere efiecmare%^ 
(c non quello,di che elfi la ragion conolcotio v 
Allhora in gran ^arcc fi gettono la Religioh 
drieio alle fpalle: le già t’non fi rimettono nel 
le leggi, & nel configlio de’ueCchi. Imperò^ 
lchéi^occulti^firacràgioni dellecorediuihea mA 
la penà lungo tempo finalmente con diligentia 
tfqtiifitilfima <Sc hiente^urgàta fi veggono.Mii 
f gibtiani predetti a tali ragioni ancora non ag-^ 
giungótrbV^ non affermando eglino cola alctii 
ila, tldla quale ragionetioh Uegghono,fe fi c 6 « 
j^dobond proprio ÌBgegno,la Keiigtone quali 
ddprelcfeanb ; Alcuni ellendo in quella opinimi 
be : per la fuperbia , & in'cohtinen'tia^ alle uo« 
lutta d’Àrillippo fi danhOjiSc in fine le cofe deU 
la Keligione,'non altrimenri chefauolc, ftimait 
bo. Ma alcuni altri per là manfuetudine, de mo 
tdeftia , fefcondo fufo ^dcU’ytbàgotici, putgono 
la hicnreda'fenficonledifcipline morali , fifi* 
bhe,tnathcmatiche» methafinchei acciochenó 
buuen'galoro,'com'c àquclli'dctti diloptaliqua 
lidiriaandoìubitametcnelSoliediùino gli oc- 
rhi 'ancor deboli^ncceirariamcntc abaglibno». 
Ma quelli altri pc debiti cafi procedciido,11 di- 
bino!umeprimahellecofemoraìi;tofnelume 
\di Soìein tetra tiiguardabo -, lecoùdario nell'è 
torebatùràlijtomcliimeih acqua ncllema- 
themanchè tome 1 Lb'nà. 4 . nelle fbpra hatùr» 
4idèdiutn‘C|t;ó'mcin'clIo Sole cclcfiialede Ibprà 
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Relig. Christ,' i< 

• 1 m 

c^leftiale^rctumeDtc & ianainccc oifcernono. 
Orpheo chiama coftoro Legitcimi (acerdoci del 
le Mufejquali finalmente nella età piu matura 
filmano la Religione aflai : perche delle cofe di 
uine hdno buon ghufio . Et quello fi legge ap- 
predo il nollro Platone nella pillola alKeDio 
QÌfio,nel Phedro^ncl primo della Republica,^ 

" nel decimo delle LeggùEldiuino Platone amo 
nifee molto i giouani,che fi guardino di dare 
delle cofe diuine temeriamenie giudicio; ma 
credino alle leggi per infino che letà infegnilo 
CO,o p quegli gradi delie dilciplioc, i quali nars 
ramo,opcr lperientia,o uero per una certa Icpa 
ratione dellanimo dal corpo, la quale adatta la 
moderata uecchiaia in moìdo,che l’anima nella 
feneteu ueggédo piu d apprefib le cole da corpi 
fcparate,piu chiare chel confiieto ledifcerne. 
Sempre tenere a memoria fi debbe non potare 
«fiere negiouanilàpieniia fecondo natura : & 
nefiunacofa efiere piu pericqlofà nciroperare 
&; nel giudicare,che l’audace ignoratia & igno 
cante audacia. Certamente la fapientia lenza 
Tardire alquantogioua s benché no molto : ma 
non mai puonocerc. Ma l’audacia fenza il làpe 
re è una nera non doma & lenza freno . Et per* 
che nell’opa nollra di Thcologia trattamo deU 
la uerità della comune Religione, dcUaproui- 
den tia diuina, & diuinicà de gli animi : badi di 
quelle cole al prelcnte breuememe hauer trat« 
tato : perche al millerio della Chrilliana Rcli* 
igiene lenza indugio ueqireinteudiamOf ,, . 


K? Mahì. f^icrvió' D eìla ^ 

Ceihè ógni Rtligionc bd m ft alqudnto di beni « pWf' • 
cfce àUd gloria, di Dio creatore del tutto 
firìferiféd.U chrifliana. éjìrtcem - 
hu Capitolo» ^ '' U' 


4 tEdutta colà pia difplaci^ a Dio, che edere ai 
In tutto fprrtzato. Nulla pitì gli piace,chc elle 
te adorato . Ondcgrhuomini> chein qualche 
fatte I ftìol ptcccttì trapoalfano, più Icggictmé 
<e puoifee: Ma al tutto fulmina coloro, che pcf 
ingratitudine &thàligmti &fupcrbia dalfuo 
Imperio (i ribellano. Per la qual còla ladiuina 
f roUidentta non permette edere in alcun temi 

f io Religione del mondo alcuna interamente 
pogliaia d'ogni Religione : benché permetta 
in diUerll luoghi & tempi oderiiarfi uarii mo- 
di d’adotatióne,che forfeqUefta Uatieià hciru^ 
biuerfo pecDrdinediuino partorifee mirabile 
ÒtnamtUtO . Vno Aegrandc tiene piu curad** 
ttiTtre ih ueto honorato % che d’edere con tali ò 
tali getti hònotàto. Il Ré xlcdàhdroaquanw 
genti fignOreggiaùa, in tanti modi , o andando 
eglijOmandantk) luoiminiftn, crahonotatei 
fet tutto^Hochfemrua gloria fifàceuainqua« 
tum^ucmodo.iccettaua-, benché piu accetta 
\ina cofa cheUn’altta gli Inde. <^aiì quello me 
drfmo dd Re del mondo ttltnarébenc fi con- 
\nent : ilt^Ualc,itt qualunque modo fi fia , pure 
thè dà modo humanù brti Ae alouàto inetto» 
^piu lotto honotato uuole edere , che per mali- 
HUiti f iitdUB Iteotk) IroBOcacojcofi gAuomiut 
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Itti. con qualche riucren eia (uddici>(e fono ia. 
continéti corrcggic.come padre , o almeno piu 
leggiermcntepuni^ce: maeftcrmina« & forte, 
tormenta quegli, che fono ingrati & volontà» 
riamente impii,& da Dio al tutto ribclli.Da poi 
che Dio non ripruoua in teramente culto aicu« 
nOypurecheiìahumanoV che a lui proprio iti 
qualche modo li dirizza,fì come ripruoua Tim». 

S ieiàuolontaria fpogliata d’ogni rcuerentia, ^ 
imandaqual culto,piu che gli altri, o uero fo*, 
lo,inueritiappruoua. Attedi che Dioèfommo 
in fe roedefimo bene, èc ucrirà delle cofc,& lu* 
iDedegriutcIletti,& feruorc delle uolontà.Co« 
foro adunque fopraglialtn‘,0 in uero foli finca 
taniente iddio houorano, 1 quali con bontà d« 
operationi,ueriràdi lingua, chiarità d’incellet» 
to quanta pofibno» & carità di uolontà quanta 
debbono, continua reuerentia gli portano.Quq 
fti fono (come dimoftreremo) quegli, che in q( 
modo adorano lddio,che Chrifto maeftro del» 
la uiu,& 1 fuoi difccpoli comandocono» , 

Cmt i difiepoU di Chriflo non ingtmnorono thuman4^ 
g€n€ratm€, Cap* s* i 

idifoepoli di Chrifto a fine d*ingannaréla 
Ogeneraiionehumana haueftino fottopenfie» 
to d*induccre una certa fintione: certamente 
harebbon'hauuto qualche cura del potere piu 
facilmente il loro trouato perfuadere. Ma fec 
fiouo tutto il (ómeatip : pecche nuflono roano 
* ■ ' B 
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tf còfófo^'ra ttiMc diffidfte 6C a tredcr^U ; Aftàbì* 
feruarla : à^iugtwfi che anebrà in mòdi diffi- 
ciliflìmijfcnoi iìuoghii^tèitipi;‘& pertone tuo- 
frderiamo: in tempi (dico) •crudwidìmi itì Città? 
^pliflirnci& pienedi furtclc ddtcrinejCbtìcro’- 
tf Principi potenti & dotti molti ; ei!ebdt> 
^lino deboliflìmijdi tùYtelc Cóie bifognbfi; SC 
da! principio rozi ^fiochiìfimr: perche Ì2h ti» 
flb non làido piu che undici Apoftoli:& gli al ^4 
Iti ch’cròbd lettantaduedifcepòlidi Chriftey 
d^èli Apoftoli croho tchi; Vdràmo Paolo Ap<> 
ftòloa Górinthi cofi dicente. C^onfiderafe fra» 
tclli miei Ik Uoftra conuérfione. Perche no mo( 
tì falli fecondo il itrt>ndo,oon trtolti potenti, né 
mólti nobili-ma qótllfc Colè che nel mondo eri 
tìò'ftòltfejclefle Iddio per confondere i fapientr? 
& !ccore,ch’eronò nel mondò inierme;elefl[ó 
iddio per cofonderc le cofe forti i & le c0fe,chie 
erotìo nelmorido'tìiIifl[mie,& i^uelle,*che cio4 
not)tìlIà,'elèfle Iddib pdiftvuggérc quelle^ che 
crono qualche cofà.Q^èfto dice fan Paolo. Peif 
laqualcofa non è da credere, che’difcepoli di 
Giiriftò fingeffinò^maffimamente, perche fbf» 
temente perfeuerorono con fomma concordia 
intra loro d’opinioni & di buoni coftumiinfi» 
ho al fincin una cofa (òpra tutte difficile 8c di^ 
rajalirUtìenti facccn'do,mài ilòhatebbono ot-i 
tenuto.E t neflunò premio di tita fatica in quei 
fio mondò toccaUàrio o afpettauanójO alóro fè 
guaci promcttcuanò. Quello èqucHo, Che dille 
fan Paolo; Se Iblaii^qUcftaiiira noi lperiàmo 
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ibChrifto, piu clrètuKi-jgli ah(ii6amqniirerùj 
OchcdircDwinoucherpeire upìt^ i ciifceppli; 
predicseuano.fodoUer morire per la i^ciea& 
poi tutti quelli , el^eieguiuono la loto uia doue' 
re patire htichegrafldi !5aór.tncnti acérbiJ[Iiroi^ 
Lafciamo andare,che eglino gittauano uia tut* 
tc quelle cole > le quali piu fono delìderate da* 
buoni hootnioi ì & chorfì gittalCno comanda* 
uano.' Caftoh>móii bisbigliauanp con ledono* 
iricciuole.&.pc* cantucci: Ma irtaoUeftaménte 
pte-’l popolo làdottrina loro con fomma auda- 
aaiTpargcuanoiin mòdo che Paolo c dadi p ha» 
ùèodola catena al collo publicaroéie per tutta 
la:CittàdiRomapredicaua.Onde£èriuca’Phi* 
lippcnlì. Ifettimialonogia proceduti in gran 
prohtto del Vangelo.. Le mie catenefi fono ma: 
mfeftate per Chriilo in ogni loggja Se corte , &, 
in qualunque altro lato.Et alerone dille: il,VaA 
gelo ègia pr^icaio a ognicreaturaiche è fottO: 
il Ciclo. ÀncoradilTe: nelluna noliracqla ne* 

• cantucci5tìjfàtta. Adunque i'difcepoli lì crede* 
uono predicare a’popolì cole uere .1 Anzi.quel 
che’predicaùanoycertamente intendeuano . Di 
^ui dice fan Piero, Hate Tempre apparecchiati a 
Qualunque da uoi cichiedelH ragione di quella 
^de & l^renzà^che c in uoi. Di qui è quello di 
iàn.Paolo a’Corinthllo cofi corro,non come a 
colà dubbia: & Coli combatto non conic in ua* 
fio : ma gàftigo il corpo mio Se riducolo in Ter* 
fùtu ;acciòichèpredicandjp a.gli altri io non lìa 
ID colpa, Per^quelio PaoloÀ.ApQUQiuQcocn» 
.0 i b a 
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pagno in ogni luogho cogrhuomini dótn 
miftctij di Chrifto deputando: adduceuano in ' 
tnezo i uolumi dc’Propheri. Comanda s.Pao^i 
lo fpede uolte a’difcepoli Tuoi , tnadimc aTacer-f 
dodfChe diligentemente attendino alla profon^ 
dainteiiigentia de’Propheti. Origene centra' 
Celio a(Tcgnia,che san Paolo riprende coloro,!' 
quali fenza confidcratione credono : & aggiu^j 
gneche laconfuetudine de'Chriftiani è tirare' 
aie grhuomini con ragioni alla ien tenda loro»: 
della quale non (i fa intra loro dubbio alcuno»’ 
Si che (come diibpra difli ) coloro credeuano* 
&intendeuano quello, che'predicauano a gli 
altri. Altrimenti per l’afiìrmation di quella di<‘- 
Iciplina non (ì (àrebbono maifbttomeflì tantò- 
volentieri canto animoiàmente alle conti* 
éoue fadche, perìcoli, uerberationi , & certa 
norte.Paoloper la gloria di Chrifto. z x z v n 
anni,piu che credere lì pollà, in fino allo Urea; 
fnofpiritoin ogni lotte d’afilittione connnòà 
uametitc s’alTatticò. Alrrerrato s’a^atticò Pierov 
ErafiaticoiliGiouanni Euangelifia dopoChri 
ilo anni lx v i ii. & fimiimente gli altri ptut^ 
ta lor uita.£t che colloro come confidandoli So 
lo nelle fòrze del la uerità,non penlalfino mai 
modo alcuno pel quale piu facilmente gi’hno- 
minia^leuratlino^diqui manifello fi uedechd 
non uollono nceuere da’Giudei le cerimonie 
loro antiche. Neanche accenÓTono da’Gendlt 
piu numeri di dii . Certamente Icomc per cu w 
dentilfimi argpmenci habbiamq crouato) tutti 
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rgHiaomini Subitamente harebbono rioéunto 
Heh za alcuno dubbio la Chriftiana legge : fé i di 
icepolidi Chrifto haueifino uoluto riceuereU, 
(CinmonieGiudaicheinfiemeco’Chriftiani prc 
idciti,i!^ghdeidc*GeQtiUiQlìeme con Chrifto. 

Con ponto tètro CT gronde ohìmo s*offotìcot»ono i dio 
fcepoUdiCbrifio, Cop, d». 

^Oncheanimo i difcepolidi Chrifto s afta* 
V^ticaftìno , dichiara san paolo nella piftola a* 
Romani c6 quefte parole: Chi ci feparerà dalla 
chnricà di ChnftoHa cribulacionctO uero Tan* 
gu ttia * la perfecutionCiO uero la fame Ha nudi4 
tà.òiì peficoloyòilcoltello^come èfcritto.TuM 
to il giorno per te mortificati fiamo: come le pò 
core dcH’uccifione fiamo (limati . Io fon cerco* 
che ne la mor re>ne la uita.ne gli Angeli,ne pria 
cipati.nepotefti, ne uirtu , nc cole prelcnti, ne 
fuiure,nc fortezza, ne altezza, ne profondo» no 
altra creaturaalcuna ci potrà (eparare dalla ca- 
rità d’iddio, laquale è in Chrifto Giefunoftro 
signore. Quello medefimo dapoi ch’hcbbe an- 
noucrato a’Corimhi multe (orti di Fatiche, &di 
torméti chchaueuafòpportaio &fopportaua» 
foggiunfe,in quefte cole godere, gloriarfi,&for 
Cfhcarfi.Coftui ancora ellcndo in catene a Ro- 
ma Tenue coli a Fiiippéfi. lo nó Farò in cofa alca 
lu coniufb.ma co ogni baldanza come (empre* 
&hora,.iarà «(aitato. Chrifto nei mio'coj^po*. 
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fruita/) oiògH :p morte:lll uiuctrdi ihe 
«■CiiriftojtfmoriK m’è guadagno'; “T aich^ fc’ii 
dècutnrcjui nel corpo è frutto di opèrartnon fò - 
tjucl che ioim’eIegga,percbe dà’du'è parci1om> 
ciracOiDetìderoici^midi ^i^^^ellere cóQihi 
fto,&quefto a me farebbe molto meglio . Ma 
pure m*è necelTario per uoUra cagione uiuere 
nèrnson dò f" Di poi foggingne ùi'^ùeUafbcni^ 
indouinando.'Etqueftobotiiìdandomi fo cho 
io ci (laro ;& poi darò a fine di rutti uoi a uo« 
ilro guàdap'nò & gaudio deiia fède; acciò clie la 
leiitia uofira abóndi in Chriffb Gieiìi In nvepei 
«lenir mio di hoooo^ uòi^ -fiedopp qaefioag-i 
gmgne . A uoi è doirato per Chcrfto non fola* 
iTientechecrediàEe4n4uii ma pedlui habbiaco 
pafiìoniifbfienendo il medefimo'combaitimen 
to, che uedefti in Ine , 3c al preferite di me lidi-i 
fti.Cofiui'etiandio a*Colofènfi kì-iue. Perfeiie^ 
race nella fede fondati, fiab^i ixnmobili daU 
lafperanzadel Vangclojlqualé udifti ,ilqual® 
èprcdìcatòairuniasrfacrcaturayche è fotto il 
ci ciò rdel’qu ale Vangelo io Pagolo'fòrto fatto 
roinifiro, ilqnalc horà nelle palfiohi per libi m# 
rallegrò,& adempio nella carne mia quelle pzf 
(ioni,che manconò,» che rèrtorio delle pallio» 
ni di Ghrilló pel corpo della chicfalGoftuì fcri¥ 
uca’Thelaionicenfi;NelIunoliinudua perque* 
ftemie iribulationi t-Hor n5 fapcce uoi che noP 
ci fiarao per quefiòt quando nói erauan>o ap«- 
prciTodi uoi ; iiidiccmocomedoucuamb pati»' 
le i£ibuliuioni|Con^ è già aauenuco & uoi Ig^ 
t lapcic. 
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f4pelt^,,picc anqptjka Xjw9fhco,Np&ci,hà<J» 
ioJddio fpirifodi limate ?imà 4i uiriu,^ diteci 
tjope& di rpbnjqtà^^a^iuergogDareadóqUp 
de)U leftimptìsrn^a dei noftro $^norc :,nf di 
me, che rpijoper l,ì>i jleg^io, malauota^con eflo 
DPup(ìeme oel Vapgcio (ècódola uiriu diPiPf 
Pippcp, pqiaggiiqgnc :qfto papfco ìq pel Y.ai>r 
gclb,ma non mi;canfoncio> perche iq foachlio 
hocrjedpto,& fon certo che eglj è poten te a COt 
lÀru^ijfc infino a quel giorno il mio dipbfito. Et 
di poco poi dice; Io m’afFatico nella predicano 
nccW-V angelo>.fnfinp.a farmi incatenare cot 
me mal ^attorc.Ma il nerbo d’iddionon c lega* 
Ió;& però ogni.co/a per gli eletti foftengo : ac-» 

«iòche loro ancora quella falu te confeguitino 
laquàlecin Ghrifto.Giefu con cclefte gloria* S ‘ 
Qucftoè un fcrmoncfcdele> chefcitìficmc con* 
lui fìauo mortijiqfìemccon lui uiucfcno. Se c6 
luifofterrcnOkPon lui etiam'regnciceno: Seaoi 
lo ncghcEcnQiancora lui negherà nohSc noi n5t 
credianp,pur lui fta fedéle, j& non può £e medo: 
fifiao negare, Oltraqucftp dice, tu ài qualtpér*^ 
fècutipni& paffioiii loftcnniriri Amiochià, im 
Iconia & in Liftri, & diituttc mi liberò il Signo , 
res & fimilmenta tutti 'que* che uogliòno pia? 
mente uiuercin;Chrifto Gicfu patifeonoper^' 
fecutionuSimilracnfercriuc a’Corinthi* Sema 
pc.c la mortifi'c'aiione:di Gicfu nel corpo noflro ' 
portiamo, acciorchc la uitadi-Giefiinecorpì no; 
(iri 6 manifefti.Scmprcnoi che uiuiamo,uama ; 
dati per Gicfu alla mòrte ri. accio che la uira di' 
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Cie^unéllahoflra carne tnortale (i maniféftìl 
£t però dirle a*G alati: lo portonej corpo mio 
Himìre di Giefu ooflrò^signore* Scriaeetridìo 
A*Corinthi . Io credo ch'e Iddio babbi mònftru 
noi aitimi apoftoli come deftihàci alla morte» 
perche /ioi iiamo fàcri diraodracione a quefto 
mondo, & agli Angeli, 5c a grhaoroini. & doà 
po poche parole aggiugne. In fino a quella 
ra pariamo fame & fete ; 6c fiamo nudi , & fiati! 
percoilì,& non teniamo liiogo fermò,& afFatìd 
chianciaguadagnàtei) uiuereCon ienofire mt 
ni.è detto mal dt noi, &c noi diciamo bene ; fiaa 
mo perfcgu itati, & fo (leniamo: fiamo beftem^ 
miati» & preghiamo : fiamo Fatti come feccia 
di quello mondo & fporcizia, come mondiglie 
di tutte le cole. Ancora aVomani. Noiciglo- 
riamo nelle rribulationi fappiendo che la trP ' 
bulatione genera patientia, la parientia genera 
probatione,la proba ti on e genera fperan za \ la 
fperanza non u confi3nde,perche la carità è difi- 
fula ne nollri cuori per lo fpiriro (amo , che d 
fkdat'ó. Similmente a* Galari. Sia rimollo da 
noi che mri ci gloriamo in altro che nella cro- 
ce del nollro Signore Giefu Chrillo *, pel quale 
il moodoécrocifilloame,dcioal mondo. Item' 
con Chrillo fono crocifìlTo incroce}& già ui« 
uo:nonió,mauiuein me Chrillo. Vdiamo di 
Duouo quel che dice a’Romani . V oi non rice* 
udii (pirico di (èruitu di nuouo in timore » ma 
ipirito delia adottione de figliaoli« nel quale ' 
chiamianó padre aolho» Pecche elio (pinco Fa ' 

ccftie 


s • Rblig. Christ/ ' " >5 

leftimonlo allo fpirico noftro , che fiamd fif 
giiuoli di Dio : Se fiano figliuoli aduncjue h«^ 
Tedi .‘hcredi dico di Dio,& cohercdi di Chri« 
fto;con qucfto le noi con lui inficmc paliamo, 
acciochccon lui infiemeconleguitiarao la glo- 
ria : perche io (limo che le pailioni di quello tcf 
po non fono condegne della futura gloria; la 

qualefiriueleràin noi.lmpcrochcl aÌpetiano« 
ne della creatura arpctia la reuelaiionc de’fi* 
ghuoli di Oio.hcm a Corimbi ; Se i morti non 
rclurgono: perche ci mettiamo noi ogni ho+ 
ra a pericolo f O fratelli mici io muoio tutto i 
giorno per la uollra gloria : la quale io porto ip 
Chrifto Gicfu noftro fignore. L’hauerc io fc- 
condol’huomoinEphelo cólcbcftie combat* 
tuiOjche prò mi fa, lei morti non rclurgono? 
Dice ancora, o fratelli noi tribuliamo per 
ftra cfortaiione &falutc i la quale adopera in 
noi paticniia a fopportarc lemcdefimc paUio^ 
B!,le quali noi loftcniarao , acciò che la fperan« 
xa noftra per uoi fia ferma, lapendo io che*, co- 
me noi liete compagni delle pailioni , coli lare- 
te delle conlolaiioni. Vogliamo che uoi iap- 
piace fratelli la tribularione , che habbiamo io* 
ftenuta in Alia, ouc oltre a modo fumo grao a4 
ti.Itcm:io loprabondo di gaudio in ogni noft t4 
uibulauonCfChe quando noi ucnimo in Mace<^ 
donia neflun ripofohebbe la carne noftra. m» 
paiimo ogni iribolaiionc. Onde dice a g ìE* 
M . lo Paolo,lcgato per Chrifto Giclu a fin c di 
Doi Gcn iili>prcgo che non manchiate nelle t r 
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bulatiohi mie per uoi^ la quale éluaftra glofùii 
In fine dilje , che andaua imba^iadoifldi Chri^ 
ilo ih càtena.Er a Phib'ppenfìicr{(Te, uitteléco 
iè»benche gradifllmc fprczzarc , 5ccomc (lercia 
flimarlc, pur che guadagni Chriflp^& cotxv* 
pagno alia fua palììoné ^ configurato alia morto 
di qtlello,pcr meritare la fi;a rdurrettlunev Ito 
la conuerucione noftra è ne cidi. Onde ancona 
arpettiamo il Saluacorc Sig.nofiro.Giefii Chr» 
ilo , il quale riformerà il corpo della nhilra hù« 
milita d coppo della chiarezza iua configurato 
fecondo ropcration fila con la quale pofia iutto 
le cofe a fé (btcomettere. Adunqueiracelii nai^ 
catiilimi & dèfideratifiìmijgaudió'mio^&nlii 
corona,cofi fiate nel Signore cariilìmi.l Simile 
mente aThcfalonicenfi. Voi ancora fiate &tti 
imicaiori<nofiri,& delSgnore,riceuedo-il ner# 
bo in molta tribnlatione con gaudio delio5pi^ 
rito Tanto: Voi iàpete fratelli la miaenteata a 
uoi non efiereper alcuno tempo fiatauapa:m» 
che prima patimo uillanie & ingiuric^comefa^ 
pete nella regione de Filippenfi, predicando 
con molta audacia ' 8c follecuudinehel Signore " 
a noi il Vangelo,& uoi fiete fatti imitatori del* 
leChiefedi DiO,chefono in Giudea in Ghri- 
ftoGiefu.Imperochefofieneftì Icpaflioni me* 
defime da uoftri paeiani,che coloro da’Giudci.^ 
O fratelli miei noi fiamo cófolatiin uoi in ògni> 
iribulationc& neccllitànofiraper lauo(lrafe-j 
de; perche noi bora uiuiamo :fe uoi nelSigno* 
re fiàre, Ol tre a-quefio cofi conforta gli Hebrei». j 

Ricor- 
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Ricocdateiii de’giorni pàffàtiy ndqiialiiè(knc!t> 
iliumìnati fo|^o£tafti granì battàgliacdi pàfficb- 
niv Alerà uoltafiifti dìmoftra^tioneilpctéaeòlo . 
&'efehlpk) nd gli obbròbri! tribùia tiòni, aI* 

tra nolta<fufti tònipagiri;di;pcrfbae ijrnilmen tc 
rfilpofte: hariefticompaffioncialegàti'^ uedeili 
la rapina dtóbèn uoftri; con gaudio i,icòn(>fccii* 
dout bànerù miglior fuftanti'aipecixtanteatejih 
delo:Si ch&rion uoglia'tepcrdexel£ ucka &darl« 
za,la qtralcriccbc^ran ràn^ùncratfoneì Ameoina 
dicfcjHaucndd adun que i! g^an Pontefice ,chb 
penetrò i cieli/5iefdfiglÌnol diDipitepiamo fèr 
Ilio ilipropofito noftro». iltejìn , 8c norbauendo 
canta copia di teftimoni Mjcponiamóiqaaluquò 
pelo & peccato che norcirGonda,'&xDn;pàtien 
tia corriamo nella battaglia' à nò! pròpòtta irri« 
Iguàrdando airalitore dcilàfcde*i^:adcmp'itoV 
re G^fu i ilqualepropoiloll.'ilgandiojlóftennc 
la crenre difprcgiando là cófhfioae>» òtiiìella dem 
ftra della Tedia di Dio lìede.Sdrio di-.niiouò, nS 
sò da ohe.lpiritOfConftrecto ritorhatè à qàelb 
ferine a’éorinthi.Ioin moltiflìmchitichc;iri pri 
giòni 'piu abbodatemete: da’Giudei cinque uol 
cendòueni meno una40,ftaffilatc.Tjfc uolte c6 
oerghe fui percoflb. V nauoltàfùi lapidatD.ToQ 
ooltcrupp! in mare. Notte & di nclpro&ndq 
dclmarcTtiilònd'tspuatojìn uiaggilpeflò in pq 
ricoli di* fiumi , pericoli di 1 adròhi ,'pcriòqli da^ 
Ciudei, pericoli da’Gentili , pcrieóli nella ctttai. 
pericoli nella folitUdÌric,pericóli’di’niarc,pcri* 
coll diialliTraielli, in; fatica fic aqgufUa> iauigi«i 
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<lieinòicé;iif (àn\e ^ rei'c,in molti digitmlvfìi 
■freddo'^ n uditi ^ Lafciamo andare quelle cofò 
t<he di hiori mi danno a&nno^l!aflldiielaccea 
'de,&lerollecimdiniditutrelethiere: Horchi 
’^inferma^che io non m’infermi f chi fi (candaie 
Jezza,che io nó mi confumi ? Se gli accadcil glo 
-riarfij^lorjerommrin quelle cofè,che di mia ia 
‘ièrmita fono. Iddio & padre del noftro Signora 
‘Giefii chrifto; ilqoalc è ne fecoli benedetto , fa 
-che io non mento. Il propoftodi Damafcodel* 
Jagented'ArcteRet guardaua la città de 
tnafceni per pigliarmi.pnde fui còllato giu pel 
«nuro per una nneftràin.una fporra,& cofi deU 
lefue mani campai. Dice ancora san Paolo a’co 
rintbi : chepatientemente follenghino, fé alcu 
•soin fèruitu gli rilbrigne» fe alcuno gli diuoraj 
fe alcuno gli piglia,fe alcun gli foprafil, fe alcii<v 
aio in fàccia gli percuote. Et che lui nó per la fua 
ma per la gloria di chrifio staffano alH,in tal md 
do dichiara. Alcuno dice tra uoi io fono di 
quelli di Paolo: Alcuno io fono di quelli d’Ap« 
pollo. Hor non uedeto uoi che cofi &ccendoi 
incora huomini fiere } che cofa c Apollo • che 
cofa è Paolo ? Sono minifiri di colui a^ quale 
AV.crede(le.Etdafcheduno uale»recondò che Dio 
gli ha dato, lo piantai: Apollo annaffiò; Iddio 
dette l’agu mento . Per la qual cofa nè chi pìao 
ia,nc chi annaffia è di molto pregio : Ma la glon 
ina e di Dio, che da lagu mento. Et colui .che 
pianta, & colui che annaffia fono uno. Adun-.* 
nefiuQo negli fiuomini fi glori! 
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Còte perfèttamente fono al tutto uolea • 

cb Paolo,^ uolete Apollo,ò uero Cephas i ò ae- 
rò ittnondo^ò Dolete la uita^ ò aulete la morte»! 
ò cofe prefenti,ò dofe future: tutte fono uoftr^i 
noi liete di cKtifto^ Chrifto è di Dio . V diame» 
ancoFaquefto. la carità nAcercàcofe Tue: tutto: 
sotfèrìfce, tutto crcdc»ogni cofa lpera,ogni coò:i 
fa fodieDe. La carità no cade maù a qfto è limile' 
^uel detto di Giouani. Nella carità o6 è'timoce:' 
tna la carità periettafcaccia dàsé ognipat]ra.C^ 
chiudiamo già le paroledt Paolo con la piftoia; 
dia a T himotheo. In qfto ci affatichiamo & lia-1 
mo bcdémiati,pchc nello Iddio uiuo iperiamow- 
Quello è iertnone degno di qualunque accet«; 
taiione^che chrido Gì elii uenne in qlto modo»: 
per fare faluii peccatorhde quali fono io il prie, 
mo: ma pero ho coleguita mifeticordia da Dior 
perche Chrido Giefu in me primo mondradi' 
ogni patientia pammaèdraméto di coloro che: 
gli d(d>bono credere aline di uita eterna: al'Re: 
de fecoli immortale, inutlibiIe,foIo Iddio hono< 
re & gloria ne fecoli de fecolt Indno q^ui Paolo' 
apo dolo, ancora Gioùanni neH’Apoc. u chiama' 
tedimonio & partecipe delle paliioni di chria: 
fto;& alcuni popoli a patientia confòrta: molti: 
dipatìctia molto còmenda} ùmilmente là nei-i 
lepidolc.£tcoli gli al tri Apo doli dcbuàgelidi;: 
fcriue Luca £uaDgciida,cheglÌApodoli pcolli 
da'Giudei andauano giubilando & gloriando- 
£» perché trono diroàti degni di patire ingiu«: 
rtepel aeme del uodro Gicfu chrido, ■ Carnei 
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etidndro ctò tra loro òrdinorono^cbe cb^Ibtt 
M. come ben proprio non doueilìno.>pQ0.k;(bre;: 
Et che phiApóflx>lt non s’occupainno in am^t« 
niftrationcdi pecunra»o cofe uildli. Aggiunge^ 
chc qùai^do un certo Cornelio nojfe.adpràre 
san Piero i da elTo Pieìo fu riprefocEt che^quatt: 
doi Licaoniehtueggcndo miracoli uolloAi fiif » 
facrificn a Paolo & aBernaba comtadiiinoa^ 
furona'da Paolo & BérnabalafoìàKiiSifnilitrien^ 
té Gionanni;.neirApocalip(einon;Uolle.eBecu 
adoratoiConchiudiamo queBo'di^orfo cou là 
fèniemiad’OcigeneiContra CeUò» oue coBdis. 
ce,QueB :9 èmiracold ai intenderle, come Giefii 
poteilèpep tuttala Grecia de per legran.xegio^ 
ni de Barba'rMpargeceicomahdamentùi quali 
rimouefEno ^i ànml da tutti i uitii : de con uer 
tiflìngliiairhonoredirommoIddiò.Ma noi ch« 
ièguitimo la dottrjna di Giefutefercittatno.fem- 
pre &:kméhtr& ila: lingua intorno aprpcctti 
fuoii&per l’oBecuàntia'di quefìlfacciamoiogni 
cofa.£cq!uandonamò^ftemroiati, beniedicia« 
mo gli al trilliamo ingiuriati de lòppordinro in 
pacc.Q^ntafkno de ancora fieno coBan 

tiiCbrifliani ne) rbpporcarettqanenti perla 
fède è maDifeBo>malìimamcnte percqueftoiche 
piu preftofoBengono lamortCydie.uogtiào^i^ 
negare la fede .CnrifUanai edandioicnn' una pa 
xola.Cer tametenoi Aamo piu pronti a por giti 
il corpo nd/lfD(iniqualunqueito^mentu per la' 
fede CbriBianaicbe non fono gli altri a por già 
Smantello « . Per k quali cofetapparike,. che gH 
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Af>oftoli non wrcauano la loro propria c6mo« 
dica & gloria,ma quella di Chridò. Adupqus 
ehi dice gli Apoftoli hauer fìnto : colui non hi 
ben letto queìte cofe & fìmili , o egli èdi icnno 
priuaco. ' / ■ 

’ ComidtficpoU(Ucyiflotu)nfùronad4dcm9 
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I Difcepoli di Chrifto & loro Seguaci uidono 
molto maggiori & piu chiari miracoli, che 
noi. I quali banche in quella Religronenaci dc 
àHeuati liamo : nientediméno nonciàffatichc* 
rematanto per quella cofa a nói cqnifueta,qua* 
éo coloro percola nuoua & quali* mónllruola 
lauororono. La quale quati co piu monilruola 
apparilbe i di tanto piu chiari fegnl Se miracoli 
da principio ai crederli hébbe bilogno.lmper^ 
érhe chi c quello che facilmente creda , che uno 
cèrto giòaanetto lènza lettere,fìgltuolo,fccódo 
{i-credca,d'un fabbroimendico* di morte uitu* 
perofapubircamenceuccilb j fìa-quella propria 
Mente diuinai la quale ih Dio fu lempre & la« 
irajanzi è femprejpcr laqliale tutte le cofe lì fan- 
no fempre &reggonli ? La’ qual colà mai pili 
nel mondo d’alcuno li credette. Onde Luca 
Euangelifta fcriac.Cbequàdo Paolo Apollolo 
th quello milletio in prefentiadél Re Agrippat 
^di Porcit» Fello prclìde della Giudea difpu« 
taua , Fello coli gridò, ■ O Pàolo tu impazzi ; !d 
toppe lettere ti fanno ulcirtfclfenno^é A quo* 


Mars. Fidino DeÌla 

ilo ràedefìmofcrue quel detto di TertuIIiaBO 
in prefentia di que’giudici Romani» quàdo diU 
(ej Ancor noi qualche uolta hauemo io derido* 

De quelle co(e:noi damo pure deuollri.i Cbri« 
iliani nò narcono Chtilliani , ma in diuerlèeti 
f\ fanno Chnlliani . Si che lì debbe llimare che 
quegli i qbali affermaUàno limili cole,& quelli 
che prellauano fede a chi rallecmaua,uedeflìno | 
tnanifellamente miracoli degni d’iddio. Di que | 
ilo l^riue»Paolo a Corintbi.l Giudei richìegga i 

no miracolili Greci cercono lalapiétia:& noi. i 
predichiamo C bri Ho crociBUo » a Giudei fcan« i 

dolo»alli Gentili llultitia.Maa quelli Giudei OC | 
Greci, che lì. connettono , Chi ilio uirtu di Dio || 

& fapienciadi Dio.Imperò che la llultitia delle i 
cofe diuine é piu lapiente» che la lapientia de 
gl’huomini : & la debilità delle cole diuine è t| 
piu potente che la potentia humana. Bene hi (j 
pocogiudicio chi non conofceche (blamente i, 
per miracoli manifeftiilìmi d potè conducete || 
Paolo huomo nobi]e,pocentc, làpientidimo de i, 
fbrtilfimo»che di crudele inimico & perlccuco* » 

re deCbrilliani,rubito dilcnrorediuenratC;&: 
a tanti incommodi per folo amore di Chriilo ^ 
ipon taneamente d lottometteiH, quanti nella- J 
no mai poda annouerare. Veramente fecondo y 
l.uca Iddio predidedi Paolo : Collui è il uafy | 
)nio cfelectione : pecche porti il nome mio nei | 

ronfpetto delle genti » de’ Re & de* dgliuoR | 

d'irraeh Io moHrerb a collui quante gran colf 
diebbelbftentte pi^l ouo , Pef quefte co^ 
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Ìl^n1fì^el>ba ih fl^lèun modo limare i bandito* 
ri di Ghtifto cflcrc ftati'da crau^liaincmi & Ja 
tfoled’alcuwtì ingan-nati : perche le rcritture,i8c 
i*opcrc dcdift^pidfi di Chnfto, & di quelli, che 
ih quel temph*rubico & con grandiflìmo pcrw 
usalo tal dikiplina ticeucrono 3 fanno teftimo«^ 
iJioa grhuomini di mente lana, che quelli pri« 
ifii chiift’ìatìi furono iali> che non uollono altri 
ingannare rncin alcun modo poterono edere 
'da altri ingannati . Dimmi, che-cola fu quella,' 
rfic fece che molti Giudei & Gentili in qualun*’ 
'^uedotirinaclariflinii ancora molti ricchi 
linciando le ragioni ÌUe i piaceri luci, uoltflii» 
Ilo piu préftb'ton quelli ruftichi & mcndican- 
ci difcepolidi Chriftoamarafriente morire,Thé 
uiuerc ne piaceri del mondo. Vdiamoquel di-- 
ùino Cartagineftdicétetn'qiicfta Ibrida a'giii* 
dici Romani/ Hotfonfolledti giudici aftlig» 
getc tormentate condennàte coniumate noiì 
perche la uoftra inrquiràé nera prnoua della in 
tlocentiaholka:& però Iddiopatiflc che noi 
«Quello patiamo. & -queff o lì uede : perche dan« 
ikandouoilechriftiane donne, per piu ior di- 
spetto piu prefto adishoneflo luogo,che a’Lto*i 
uede che uoi confenateedere-danoi filma 
fb piu ^aue il dannodella pudidtfa, c-he della 
wita.Nicnredimenota diligente cJrudcltàuoftrH' 
niente acquila al uoftropiopo'riro/ma torto aW 
Jfettamolti alla noftra legge . Quante piutfolte 
•ci«anncucrate,pm moltiplichiamo il (angue ^ 
ictoc de Chtiftiam> che barbiamo 

tjfw 

f.. 


14 Mai.'#, FfcìKo DstiA 

già tutto il mondo ripienu,& fé e‘oon ci filiti 
eomandatOfChepiu preftouogliamoeiTerc ucr< 
cifi, che uccidere, potremo lenza arme>(òlo peC 
)a dipartenza da uoiifare noftra uendetta: lm« 
però che ie*l numero de Chriftiani» che è già in 
numerabile,!] rifuggiilì in qualche luogo remo 
to del mondo» certamente tanca perdita di cim 
tadtni {pegderebbe il uollro imperio»'.òC abban 
donandoui farebbe Tua uendetca * Allora Uoi 
ucrreftì irt gran cerroce»confiderando Urdìtu.- 
dine & il itìentio in che rtmarreib': òr per lo ftia, 
pore della morta città cerckereiti per altre gcn, 
ti fopra le quali voi haueiS imperio : Imperò 
che qUaii tutti ivoilri cittadini fotio^ia chtK 
Alani. Oltr'aquefto Origene nel quarto libro 
de principi* leAitnonia huomini innumerabili; 
in ogni regione del mòdo lafciando le proprie 
leggi hauere di Cubito riceuuu la legge Chris 
Aiana» feAenUta & anCor lo Aenere ogni ge« 
ncrationa di tormenti ÒC di motte uolontaria* 
mente per la gloria di quefta legge. Se io uoleili 
annouf rare le migliaia de gli huomini in ciafcia 
na dottrina madime In iilpioAa eccellemui qu^ 
li furono difcepoli òr rulu:e(lori de dircepol. di 
ChriAot òr per lungo ordino in fina a tempi di 
lulianolmperadore tra coltelli òr fuochi difèm 
detono Chriilo Con fantitàdi uiu^uocc* lette» 
re, lunghi afiànni^graui pencoli ^alpramor* 
ce » Urei coi! tetto a comporre hijlbonA no brieeì 
uè: iafciàkdo fiate mille migliaia d’aratori dC. 
filoiofi fiarba£iiQjtca> UuuUiquah dup^. 

loliaaèd 


CHuriT. > Il 
t ' latiano peiropera chriftuna ùuui&ntinciuc 
^ tutu loco uiia cuolumuruno* 

d 

0* tome U ae/fg/oac ehrifluM i fontUtdfoto lutU idrtm 

il , ^pio. & 

w 

II* la Religione chriftiana né fu fondata nell* 

n i^poteniia^o Opicnna,ouolunubuiiiana:anz> 
Idi Contro alle fotxtr Òc uoglie di molti potenti 3 c 
1 ' dottifdc contro a piacer mondani tanto fubiiw 
Il mente nacque & per tutto l uniucrfo fi fparlèl 

ci onde Paolo Icnuc a Romani la loro fide per P- 
:» uniuerfoannuntiarfiv&aColoftnii liVangeta 
w oliere già in rutto il mondo? & Giouannidice^ 

KD Quel che è nato da Dio uince il mondo, quefia 

à dla'uittorin che uince il mondo, la tede noftra 2 

r» ée coli c, leguita per necelfità quefta Religiont 

cllcrcfondata nella potcniia,fapicntia,ediuiiit 
r» Speranza. Hota che diremo noi,che molti feco« 
il- li io nan^i cpn lungo ordine da molti Propbcti 

& Sibille rucre quelle cofe furono predette i i\ 
fa che ii«lie fequenti dilpuuiioni dirooRrcremtv 
la Che 4 iren?p che Chnfio niaeflro della uiu ptf 

4 dille m piu luoghi l’uniufcljilc piccutione, cb« 
4 ^ueua ^ ellcr efitro i fiioi dilipepoli : é; predille 

b laddatairunc ^ mutabilità di lua Religione; U 
ipifcrabil^ Qiuclei, che baveua à acme 

rembrepetempotUconut^rfione de Gentili 1 
la pertinacia d'àlcunp de Giudei per mbno alla 
j fiQcdelmondoi nouloUmentf lui lecoft 
pf frcfbtiin J m f i fuvi di(<r?ppb 

i ^ * 
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^irò a prctHdtt'.’Qui accade i! detto d’Otìgètó 
contro a Cclfo,ché dice cofi :’ OltlrC a miracott,^ 
tre.foQoi (egnt della diuinità della chriftiana 
litg‘ge. Primo chèella ritrae gli animi da-peccatf 
mirabilmente. Secondo cheella fu predetta da' 
cropheti.Tertio che ella annuntia le cofehitu* 
rc.Oltraqueftoémolto utile udire chefetmo* 
'fìcufauiGrefu. ^ciakuno defuoi difcepoli a' 
persuadere àgli diidien ti. Date tutte letoScuo» 
Are a* pouetit rifiutate gli amici e'propinqui u<l' 
Ari ,porgetelegoteachi le percuote, fate bene' 
a’nimicì fHnlate nulla quella uiia, & qualuche' 
Aio piaCére,rinnegate uoi medefimi , quella no 
Ara croce, quella croce' terribile'lbftenetc, le*- 
guitenoi.preghianui ci Icguiatc prettamcntes’ 
re Uoi cilèguircte lenza dubbio ui promettia<*' 
mo che per tutta la uitauollra patirete qualtiia 
diecofa è Aimata mala & auuerfada'mortali^ 
QueAo è il loro fcrmone: e perluafìone d’ogni 
dillualioneal tutto piena. Hor crediamo noi 
ihe Demoftene&Ciccronehaucflin potuto in 
quello modo con ragione alcuna cola mai acè 
alcuno peduadere.IHit ueggiamo che’l prcdetW 
IO fermone'anzi il fcrmonatore a molti & graiv 
di huomini fùbiro pcrfualc.Onde procede" que 
AoT 'Quello è fatto da Dio piu miracolofo, che 
Aiun'alrro mitàcola-pcrche (come teftimonia-i 
ho quelli chcpiu noltc udirono. ) Giclu parla* 
ha non come gli fcribi & pharifei: ma come co* 
haijchepolFcdeuà infc potcntia mirabile. Et ha 
der Alalo qucAo^a cdoro in tale mòdoehet 

* ^ guaci 
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j^d di Ghtift9»l*amoronO;fcmpr(;C^ 
tibilii^ della bcniuglcntia &, natura 
Quefto io. ne^uQ modo negjbcM (l^alu,g^-hc 
H).fn te libera l’opcre & feri aure IpiO.UQrrà cop^ 
iw,ierarc.& tutta quella è 
f che dubiti , Icf ga S: rilegga ddigcoftctncntc i 
libri dc’prophcti,apo aoli de euangclifti;& Icg^ 
ga ancora i libri di coloro chcjin. guelicmpigl^ 
(cguirono j ja ucri.iàdi quella. cola chiaragli lu^ 
fcrà agliocchi,vpcrchc in quelli apparif^cuna 
certa &aainufuata,fingulace.4njp>bw^^^ fon 
bnctà,5(iaidoXc, grauità, prolondi'wi^.Waeaà 

^iicffebi.lc^ Queàodjmolira,,cb^tJtrtHfilMPQ*V^ 
^apca.-fprw de fiamma diujna ^£tcb#^iMcriti 

hà bifpgno lifeio di parojlc 
na diuina non hàbdogno 
giugncfi chein i4u.qo)umi del uco(jfij0|^gipuq: 
uo tcaamcnjo palla fiiirupua, chC(jK)jft,fi^P?f^ 
fonlòpante: la qi^l concordi^ 

a gli altri ; &c, è d^Ha uerità dj uippcgfiiod^ 

indujo.Manno quelli lci:iitoj;i,noQrlo,la?AflÌf5h 
ebe dono pio,dc picnp^di 

^mirabile Mcita.pifgiaclH 
i)P>3i da tutu gl» altri al tucto^iftp.otf^ 

93fa lignifica .tfic Diplpirò ccfer^;(qprA 
yi.Chc ditcmp poi ;a /quello ^^cljci^^oncioluet^, 
4chctuiuglj aljri fcr»ttorijd,i^uino.^<tJae»l|Ì5. 
nò: nicnte4»fPe0O tolloro ma» ^94} di^)tano; t 
lua cpn tauta (o.Dto,onnfpQtffO«ic^^fl9i^t>5«^^ 
lf*za parlanojcop quania fbctc?tza 
CtP tiualuptficppci^^A^the dunj(ll9>c^Pd^4^ 
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jfH fiéfMO Dett/i 

ftfcackyre GioiiaiiDi Etitn(^e(ifta . Qiìél chèl^ 
da principio, quel che noi uHimo,qllu che co* 
lioftrt occhi uedcmnio,quellocheccinfieleramA 
mo,& le noftre mani toccorono dd uerho dd* 
la aita^dc ancora dia uita ii manifefla t Se uedé* 
mo,5c ceflimonì'amo. Se annttmtamo a Uoi la 
atra eterna , la q’uàle rra apprdfo dd p^dre , Sé 
•pparue'afloi.QMello,che noi ùedeMo 5rudtl 
ino,hora a uoi annun tiatt1o,ac^iò che (ìitè paf« 
tecipi di noftre còfhpagnia,& la cdrtipajjhia nó 
fia còM padre figliuolo iuoGiefu Chri* 
Éo. Serìuiahuri^flecul^, icciò chehabhratif 
l^audiq CfnoAro-^att^Iro ila pienó; quella è Tifi 
nuntiatfoncycfteda lui iidimo,'& annuntiamd 
aaotycheDtòéWeienaa tenebre. Dcbbeii coti 
dderare etiamdto qua Oro a ififinfiarì uanten te pé# 
li quandb dice. Dio badata réftuhOniànCa del 
lUofigliifoto. E ria reili moh amia è qiieila,ché 
Dio d ha da lo la derna aiuijX quelli Otta è nel 
Égtiuolo^iiio.Qaaiuquc hà li hgliaotejhi la uHt 
tarchi nòti hi il figliuolo dt Dio non bànita. 
Quelle ioié m férmo perche lappiate che haue-"* 
fè^itaétéfiii noi «che credete nei nd;he dèi 
Hièróld di Dh>» Quella^ lafidàa'i,la quale hab»* 
Iriue^iìi I^iO. perche quaiiidchrcoiaf 
Arrederemo ièeon do la ida uolonti^èldaudirir 
cheikpipitfniò/èfrehji erdde id qàilOneheco#* 
figli chiéggi#®d. Sàppiartio nàh hactdepwirk^ 
nl,le qtlali mitfatidianiu a lut.SappiàtTio che chi* 
ènaròdt Diò hòn pecca.ma lagenerartone dt" 
l^ld eioàihtUa: df d maittagtu eoo Kicaa qtichì * 
^ io# 
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1 b. 5 ifpfàmo che noi (iamo da Dio Se chei hd 6 « 
do CUCIO è pofto nel maligno: Se iàppiamo che'l 
figliuol di Dio oenne Se dette a noi il fenttmen* 
to i acciò che conofccilìmo il orco Dio, Se futìSm 
mo nel uero Aioi figliuoli . Quefto c il uero Id* 
dio,& è réterna uica. Itcm trclono quelli , chf 
danno teftimonio in cielo, padre,ucrbo,& fpi<* 
rico ; ^ qucfti ire fono uno. Et ere (bno quelli^ 
eh e ceftì monto fanno in cerratfpiricò, acqua Si 
fiingué. Se noi rieeuiamo la ceftimonanza de gl* 
Euomtni*, lateilimonanza di Dio è maggiofcs 
Non ui niarauigliate fratelli miei,r'il mondtf 
o'hà in odio : noi (appiacnoche da tnorte.a uic 4 
Ean translati. Ancora dice: noi conofeiamo ii^ 
c^ùefto che ftiamo in Dio,& Dio in noi : |ierch 4 
ha datò a noi del Tuo Ipicito , Se noi lo tKrggia* 
ino & rendiamo teftimonanla chei padre ma* 
dò il figliuolo fuo^luacore dii inondo , èc noi* 
il conofcemmo & credemo alla iSéfità : la qual#' 
Iddio t rtoipoifiede. Et alcroui dici : Colui eh#' 
tilde ne rende teftimonio • Se òuttQ il 
DÌO fuo,òc colui (à bene che dice il Oero^ IceflV 
qoefto è il difcepolo , che di quefte iole ceftinfdH- 
Danza rende: Se quefte colefcriftè, St fàppiàifli# 
chei ceftimonio Tuo è uero . Ma uedrafftOti ol^ 
quanta afiirmatione Gioulni efclaini.Nel priii 
etpio era il uerbo,il uerbo era tfpprtfilo Df# : 
Dio «{a il uerbo , qucfto era nel priAOipio 
preffo Dio,totte le colè per lui fono faite, di m ■ 
va lui é &no nulla, quello eh# # finto ÌQ loieti^ 
la uiueraluee degl’lMiòcnftìi; là lue#* 


^ M j»Ff <? I rfro rPlft l a 

nelIétc}6cbre.wlu<Jc, & leidcofhfe nQnl’h^ffn^ 
to/Tipref^^'Aacota diccaltrwf ihQrft;C clan^ 
catail figii.Molrd^ll’huomoi^; iddio è;clarificaif 
•tòiin lui, Sa Iddio c-clar!ficaroÀ«3biu*! Iddio cla< 
rifica Jui inie m^jhAiìio , «Se fiibitacoanteclari.^ 
9ca Iqi, lo/non iò ^ hi fi pofia cofa aj 

cuna pMeuapiiiiJcmentc iqfismwr^<piq,(ffica« 

pemen cc affetiiiaFa,.Con chi PiiKdOJOgblif pa-* 
fole di QjQUa uni con qu.cftad*^4^^d^hiiiiaEa 8^ 
CfertilfinMien lentia. Io amo uoÌfi'flIlwKfÌià»5cj 
oda fylo io,tua ctiamdio tutti epipro^iohe efi< 
iKciù h4PPp conofeiuta per Cagiof\o d'efia uo^ 
(itài ia:t}u.^adlia4n noti & con efiooìcurjt^ctcFn 
no ftara.SantO'Iacop.o in tal UìodQ;paiiU;^loda| 
4i<i ?wbudifpei;(c,0 fratelli nfiigiriliTn^te Iiilo« 
god’ognhgavdift quando uqi càdw« jo ijario; 
paffioniilàppi^ndochela probaiione -della fof» 

de uofira genera pattcnnai'&iapa^ionna%à IV 

pp era pdrfecta ,>^UÌoch c fi a te per fec ti i^jTih tcr/ii 
^.in nell lina parfC;inahchiatc. SóaJjCUQ di>uoi|’ 

ha bifqgntj dilaprf otia a Dio la chièggo «hodi; 
a^ognun(j>. Andantemente, ^ nonj-iEupruo-: 
Utfra,.^:faragli^dat^: ma ehicgga còn; fede nini»; 
ttdubitando. Et dì poco poifQggiugne>ìQgot- 
p^imo dato* 6c. ogni dono.perÌtno di.fi^ra di^ 
fqcndi: dal.pacjró‘,dc<itìmi, apprefio alqiiak non . 
^Waqfioutàtiopc, noobumhfcationc pecn^nta.» •. 
^ÌI^^^*^ibieuoÌe.Coftui co’i uetbo della iicris 

taci b? ^o^^oiariamcntcgcoefaiÙAceiocbcfia.*^ 
rqppn certo priri^ìpio di (ua creatura, AiColtia« r 
niQ ctiamdio la fidanza. di san Piero , Votrjcjtc > 


•ciicrariopc eletta, regale laqc^tlfttip,g^^e fa^ 
ia,p.oppló,4’acqaifto: accipche col»W 

annuntiatp» il qpalc ci chiafp^ii^n;^, tenebre am 

10 ammirabile lume fuo,Non pi stvgQUÙe; 
partigipancio (jieìlc palllani del lyoi^rtti^igpprc 
Giefp;Chri^p, godete, afcio^he pclla rep.ciaf 

jionct|^l|a rua,(anciflfima glp.f 

^Imepic godiate* Se noi beterplllaneggiatrn^ 
nptnc.del noftrp ^igaorc Gicra GhriAa, fiet^ 
perfrrtt^beau^Pefche qu^llp cb.9?d liQnorej 
^ di gloria^ .4VPÌ Pio ^ del ino (pirito^ 
fpprfSioj ^dunque ^111 . ^hefopq 

tra qcct^bi •: pr*cg9 ;iP: nicchio Sf ?e(t^ 
moniq/elk paiTlpni di Cb;rd^a> pa.rtifqpc 
quella glpqa»9b.q ciuciar fi d^^bb^ uel fu tpf o^p^ 
^Ctclagr'egg^i Qio,laquale èio Uói, cjQU Qgn^ 

pr9ui4enùa,non,maluoleuticp,ma (pòntaqear 

tpen ce,ma /icondo iddju, Et piqd’PSpl 
ilquale ci diiamb u?ll’eiero3.fqa.glpCÌJ\lCh’^j^ 
fto Qiefu.pqr che (pftenia.tuQ HU-ppcq 4i P*4Ì9 
nc,lui pi iaFApcrfptd»c^‘^fctm<;ia>,& 
luf fia gloria.^ impcrw nc (e<?p|i aciecali., Amq 

11 rricdclimp dice alifou? • Noi; non Ivguitaudp, 
Jp ignorapM fauole; ma elTer-do^ìid 

tori dlla magnitudine Tua, iaqqanao notp a .poi. 
lauictu,&laprerc}entia4cl)p,D‘P no4rp Gl?'. 
Ig Ghrifto ., Qlrra quello cpnuipnepqnhdc*. 
fare la rpcrau^a>cbiarpz^a,^(ei mez^a di paolq 
cp(ì parlaptc; Hauerjdo.tale speranza, mol^.U” 
danza ufiamo. Il Signore è fpiriro ; oue c |o fp j-, 
ntpdef Signpi^c^il^ c libertà, poj ;uiu,cpn qi 


Maus, FrciNo Dé-lla 

ficcù éz ogni uclamcfpogliata fpccuiàndo lè 
gloria del Signore, nella medelìma tmagineci 
trasformiamo da chiareza in chiareza : come 
dallo fpirito del Signore . Si che hauendo que* 
fta amminiflratione/ccondo che hahbiamo c6 
ieguito mifericordia , mai non ci abbandcnia« 
ino ; ma eftermit iamo le cofeocculte, & dishò 
nc(le,non andando con aftutiai & no tifando 
il nerbo di Dio : ma manifèftando la ueriti , dà 
commendando & approuando noi medeirmi à 
qualuncheconfcientia d'h uomini nr! cdTpecto 
di Dio, & Ce pure il noftro enangetio è àrtcùtM 
coperco,in coloro Scoperto, i quali perifeono» 
ne quali il Signoredi qiieftu fècoto ha accecata 
k menti dcgrinfcdeli,perche non rifplenda m 
loro lo fplendore del Vangelo della gloria dì 
Chrifto,ilqualcèimagine diChrifto. Noi noit 
pred.chiamo noi mcdcllmi , ma Chrifto Gicfi» 
noftro Signóre .* Et confdliamo noi cflefe no- 
llri ferui pe^ramorcdi Giefu.Pcrchc Dioilqna 
le comandò che delle tenebre rifplencMIe il tu- 
me» riluce nenoltri cuori, alla illumiriatione^ 
della fcientia della chiarezza ai Dio nella faccia 
> di ChrilloGieiu. Noi habbiamo quelli thefori 
in uali di terra, accioche Urublimira Ita delia 
nirtu di Dio,dc non da noi. In rutee le*colcnot 
patiamo tribulatione , ma non liamo conftret» 
li. Siamo impoueriti Óc pclatirma ncmfiamo 
i. bandonati ; Pariaitio perlecutioni; ma rton Ila ' 
nio Jalciati loli.Sianìo nbuirati abballo :manó ‘ 
pcriame.£cdipocopoiaggiugQe. Noi£ippiii« ‘ 

m». 
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ino che<oIui il<|uale n(ufcit5 GicfUt ancora rt* 
far^itera noi con Giefu . £c per quefta cagiono 
non reftiamo 4’aSncaTCt.Ma benché rhuomo 
tioftrochec fuori di noi h corrompa; nieotedi* 
meno qneliofchc è denrro,di giorno in giorno 
fi rinnova . Qaedo tato di tnbulatione noftra» 
che enei prelence momentaneo & lcUe,adope« 
ra in noi Copra modo in Cublimica unoeterno 
pondo di gloria non contemplando noi le colè 
che fi ueggono \ ma quelle che non fi ueggonoi 
pcrche lc cole^hè fi ueggono. Cono temporali) 
guelfe che don fi oeggono,(oi o erernt.Certa# 
mente fappiamó. che (è la cafa terrena di que« 
fta nolira habifatione fi diifolue j habbiamo 
«moedifitioda r>io,cafa non fatta cd manoi mé 
eterna in ciclo, cretto che i detto Ccriue a Coé 
rinthi ; fc ThundSoeofi amomCce, $ta in tutte 
le cote uigifanre,dc a£Faticati i I& opera di V an» 
gelifia iiM<nipr il tuo mmifterioi umifohriti^ 
perche io già n»*appre(Io i edere facrrficato -, Sà 
ài tempo delta mia partita già uiene ; lo hò fac4 
co buona battaglia i ho calumato il corfo mio| 
hòconfitniare la tede: Per l’aiicnire m’é Cerbae 
fa la coróna della giuftitit, laquaieipi dara il Si 
gnòreifi qaei di giofto giudice; dC non (olamé« 
tea'me,ma etfjrmdiòA wtn colorot che amano 
il Ciioauenimemo.Non mi podo cótenerc » che 
a Ile eofir dette non aggi» dga cpoquailca afiér« 
marioné t da micfia nella piflolt e gli Hebrei 
habbi<èaQrtatoCeternagene>atione À uirtu det 
figliuolo di 1>Ì9 . in iooìm maoterc'dc m molti. 
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pel paHaco Iddio parfancfoVpM 
dri fuo(neprophed,ultiroamcre in quefti di hà 
parlato a noinei figliuolo *,ilqualc ha cenfiitui 
IO herede dciruniucrfb \ pel qual fécei.fecolhii 
quale dfendo fplcdor della gloria,&figttna dc^f 
la lubftantia Tua > & portando lufìie Jc éofe col 
ucrbodi lua uiriu f sfaccendo la. purgationc 
dc’peccati j fiede alladciira* della ipacft^ne gli 
cccelfi, tanto più preftan teche gli Angéii(,quait. 
io piu eccellerne nome, che.lotjo, hcr^^hò» dèi 
medefimo figliuol di Dio nella poede^ma pifto 
ladicelll uerbo di Pio cuiuo efficacie, & piti 
pènetraiiuocheogni cohello.di due pùnte^.& 
Aggi li g n e i nlrno alia d i u i fi ori &dicdratni cùft.éc del 
JoTpiriioidcilegiunturc, & delle imdoilcrdiw 
fccrnelec>ogitationi iScle tet>jationi drljcuorei 
tion è crea tura aIcuna,chcnef|[ijocolptttOihoi» 
fi ueggha, tutte tono nude, & aperifcagliocchi 
fiioi,alqualfi diriziail (ermohcinoftrQ.EtaC» 
lofenfi diCe.ll figliuoloè imaginc di pio toiutfi** 
bile; primogenito d’ogpi crfatorai ; poj^chcbiik 
lui fono tutte edificate in cielo’&tn ttrra,lc^co-*^ 
uifibili Se inmfibiiijtrcni, donioaciciovpnal 
CÌpan,potcftà;tutte Iono'pcr.luti& in Juicrca^ 
tc.' efloèinanzi a tutte, ,&tiicte;irtluicoofi:fto^ 
no; elio è capo del corpo dclKa chiiefa i-ilquale c 
principio,primogcnito de’ mornS accio chriii’- 
rctri icngha il primo. &. lo.mmo grado ; petchei 
h piacque chehab/cane in lui tutta- la picnicu^ 
dine della diuiniià j 6e. per lui riconciliarli cuc«f 
iè>]»cole/per cllopacificldo' JU pcilanguc vded^ 

ctocc 
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I fWCtfliàr o uuoi le cofe che fono i ciclo,© uuoi 

) le cofe cheiono in rerra: Ma pc-r noic^flcrc con 
li ftrecto a dikorrere piu lungamente per quelle 
il cofe mirabili , che dei figliuolo di Dio nella pi- 
1? ftolaagli€phcfi,aColofcnfi , & a Pbilippenfi: 

I & deUoipirtto fan ro a Connthi:^ de gl’alrri mi 

II ftcrti tbeologtci aktoac, come orato li fertniflì* 

li tni,a noi trasfonde tunoin una parola, eofi brc 
I ocmcn'tecomprenderò.Qualunquediligente- 
tl mence leggerà IciacrelctierefaràcoftrettoacQ 

0 firllarela-KcIigionc chriftiana eflep fermata pec 

1 diurna uircu: perche i padri delia nofira legge 

ì ftabilméte s’accoftano al fondanìcro immobile 

(j di méte chiari, di uoloTiiàferueii, in parolefbtTK: 

9 plici 5c certi, t&^ll’operatione nonmai bracchi : 

:l ne mai uinii nel propofito. magli altri troppo 
a anfiamente'Uanno per'frafche ucccHando'fri- 

li noie ragion e (fecondo Dauid) come impii,uan 

a no axomo-errando, &eofi non (onoiuftìcicnci 

9 a coixiucccc feo'altri. Finalmente fe la proppie- 

a tà della Religione è lo elTer pura: quelta fcnca 

K dubbio è diu>inil{ìma,la quale non riceue lettili 

I fupci^itfOni der.nom Giudei , 6c le fporcrllì-^ 

^ mepàzie dcdlGroTalmuthjnerofcene, &ini- * 

p qaefauolede*G£tih,ne rabhomineuolelicétia 

{ de‘Maumethifti,& ineptie del loro Alcorano,la 

] e^uale-né preroewe premii terreni , comeralrrc 

1 lèggi, ma p-pcmn ocìclli i & uó comanda eh egli 

, «uerlarii della fede fuafieno uccifi ;( come coma 

, da il Talmiàth & l’Alc-orano ) nra uuole, che fi 

P émaolbriloced'Ueco^ otdiciiprieghi pecloro i 

V- . » . 
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À che fieno pacieniemencefopporcacùLàqUàlCi 
fecondo che manifeftamentc ippàroc ne primi 
chrilltabi,noo folaitìtte taglia i uitii: gh ftic 

L a,&petluadele dtrtu operando prima che pae 
indo.Senta dubbio la conditfene:df la force 
lur fu tale,che non harebbono potuto altcìmé- 
ti haucr credito che efetcìtando uiftu de mira» 
coli.Fibitlinéte quefia Religione eferdta le uìna 
tu ardentemente: non a fine d' ambinone > •* 
piacere,o ripofo humano . mafolo ha perfii» 
fine lddio> de per acqui fiate falt(om6do»quce 
fio mondo niente ftima. 

Catte ìàttiófitì di Chfiìtó ncH è éaìUJUUt^DU 
daDid^ Cap. pi 

C Hela religione cemun» non procede dalle 
fitlienedainuen rione d’huomini»nedacò 
picfiìoneinfèrma»mada Dio & dalla natura co 
tnune dlla f petie fiumana lo brouamo nella no 
firà Theulogiai Al prefèntedimofirerenobre^ 
Uemente chela legge chrifiiana nA dipende &L 
non ii conferua dal fato delle ftelle» LO auueni* 

' mento di Chnftok come Cofadiuma dalphnct 
piò del mondo fu predetto per le Sibille 6 c pe 
propheti: non per dottrina dell'afirologia» ma 
per lipiratione diuma» Aggiugnefi che le (pere 
cdcfitali«con;t tiniUerfali de timotceagioni^ US 
gliuno non (cn2a alcuni mekttommodipfodii 
cete In terra tficiti particolari t dc noi ueggia« 
Ole eh t mttf U fiumane .400 iblaipcn te n^ 

' ktei 
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(eruirono comodamente a*chri{liani:maetià- 
dio trecento anni molto Ti ccntrapofono. Ee 
però, quando Paoloflècondo Euca* dirpucando» 
a* Romani co’Giudei di0e. Per la fperanEa d'if# 
racl mi fu ipelTa quella catena al collo : rilpos 
fon* 1 Giudei. Siamo certi che per tuitoM mon« 
do a cotcda fetta |ì comradice. Per quelita cagio 
De coli dice Tertulliano. Quando nacque la uc 
rita , nacque t’odio infìcme có ella centra di ql* 
Ja ; fubito che apparì fu (limata nimica. QucUa 
ha tanti inimichquanci fono da ella lontani» Se ■ 
propriamétei nimiciluoi per gara fonM eludei 
per arrogante uolontagrbuomini d’arme : & p 
natura ancora i propinqui noftrùT urto il gior* 
no (ìamo alfediaci ; & (iamo ogni di traditi# & 
propriamente quédo ci riduciamo inltcme.ria* 
mo da’nimici aflaltati : La uerita no prlega per. 
la parte Tua, perche ancora non d marauiglia di 
Tua condiiione. Quella conofee (e edere pere- 
grina in terra» & che non è marauiglia truoui 
molti inimici tra gli llmni » ma haUete la gene- 
tation.e rua»la fediada fperanzada grada » e la di 
gnita in cielo: pur qualche unita deOdorrebbe 
quella nò edere dabnau prima che intefa» Im- 
prrochc,checofaèpiu iniqua# che arrecard in 
odio quella cofa»b quale non fai etiatn che me- 
liti odiò i Cod noi riprendiamo I Uuo & l’altro 
per qualunche de due: & quello è» che coloro 
non conoicono quel che hanno in odio: & in« 
giullamcnte a quello che non cunofcoooypor* 
HAO q,Uc%ileCagiooi coipurali tté 
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Ìnìduco‘fioleggi;féti(5ri noluttuòfé òambinòfe? 
"èc il piu alto Ic'j^^i 'ddili: la lcggeChiriftiana 'quc* 
fìe cofe dabha ^ fijpei?à\ Xncotà léfperetelefti 
tion ptìflfonti irifotìderc dclidcirrp 'più alto , ché 
de’cièlit la Cllriftiàhà pitta fptcgia & trà'fdccft'' 
dcìclpcttttlcftialij'&àdoràlddiò fopra*! citi’ 
fojCòtnciqiicirai'ébetioh tiafcc dal titlò, & da Itt 
roiniflUfebticofpiritirhiàfolo da Dhjfuperce# 
hrilev Innurnetabili huottiibi appreflo tutte Id 
genti pél noftìe di Chrifto ùpltnticri fi facetioii' 
ffo inan 2 .i alle fetitfc i& alla dirta morte, fi>lo À 
fine difclicirà fissata. Dimmi qùahdo troùiamd’ 
fioi che àhra Udita il tnóbotcltitiate fimili bpe* 
ire babbi toh do tfé? quàl fati io pò rè ta ai (òlo c5' 
Ta uirtu dellà'pieià fpargere la Tua dottrina per' 
tUtroi & farli tenere Iddio pet ttìttooptilà uir« 
tu fola còhtrO l'antica c6ìuttùdihc & forza hii 
fiiahaè ScquellctOfèlicnilfin dalie fttllbccr- 
tamtn te un’altro qualche uolr'a dalla fUa nati- 
liitàfaarcbbc bauUtO fittlil fato . Dim’mi,quàl 
lato conletnrò colui eflereCrcatotc deU’uhiucr 
IbjilqUalein’lègn'ò & infégna che’I fatto non è," 
'dentonbaforia aicUhà? In ebetnodo credianhò 
«o'i cbt etìto fato 'a fc ripUg^N ^ metta ntl capo’ 
tfgliititoftiini Ototo efi'eic’il faro ? Quefto Coli c6i 
fi?r^ercTiò Con Eùfebio. Coloro che pct amore 
della prcdicatitoncEoangelica'hantìo già molli 
Unni tombàrtùto-it) ucto ancora òombattonoi 
in chembetefonto Ctoudotti a unaUtolontà,'&: a 
Unaléde:dc allà’rtfc'dcfimaùirtu d’aliimo & ra 
^^tn^ià^mtontniieiro^ m taci cHoer^ 
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tempi,cnamcliQ ne'cen^i noftr.i?quas. 
ieè quello di lana mence.che polla cre4eré,(.iie^^ ^ 
giouani infieme & u^cchi, malchi & fenimine»^ I 
^rui & liberi, dotti & indotti nati no in on nie., 
dclinio pae^ ne iOj una medelima hora^bcnp ^ 
conftretù dalle iftelle ad anteporre alle cói(uec^ , 
leggi con pericoloni rfiof te una medelima de; 
Bpoua dottrina, non mai piu udita , & tleg« . 
gerepiu toftpipreceTti d’una diuina l^olo$a, , 
deuna alpra uita » che 1 bumane dilicate^c? m 
lino a qui Eurebio . Non fi debbono afcol tare , 
adunque alcuni impii ^ che pazamente difendo 
Bpil fato. Quefii che uanno dritto aliato nel 
principio d^lla legge Chrifiiana dilTono che q** 
(la legge quado hauefic adempiuti trecento lec ^ 
cantacinque anni caderebbe,& conlermorono 
quello: non {olamente con 1 afirolugia^ma etii 
con gli oracoli de’loro demoni. Nqn ardifeà a1« 
cunoafirologo giudicare quella legge doucre 

S galcheuolu mancare} la quale non dipendo 
a teroporal moto del ciclo : ma daU'eterna lU* 
biiità di Dìo. Laqualc dal principio de! mondo . 
infino a’tepi d’Ottaujano ìmperadore era nelle » 

f icomifiìoni de’prophect^nelle fimiliiudini deU. . 
t^cofe, nella alpetcattone de^popoli ; dipoi de . 
Chrifto p infino a noianni già M.cecc.Lxxiii. , 
dura contro alla (br^ del cielo & deila terra. 

1 primi pcricctitpci di quefia legge • che furono ^ 
C^odei.lddio per quella cagione pro^ria,cofnc . 
a^^uolta pro4acrremo,gli eiterminoper Tuni 
•iw». dil^la <letu legge dalla lunghe 

1> 


& ófÙd^lp'pcrrcc\itioncde*GcnriIi & degli héi/^ 
retici* Per là'qa^ì cofa nófi potrà mài qucftà Re ^ 
li|poneéacleftiia qaald ha Iddio per cu (lode ÒC* 
de(cn|bre : benché ella fia da*(ltÒì itìalcamitif'-/ 
i)lttr’ÌM,‘cnidcl men ré t mpàgtfàta da’n ithici. Ve^ 
rà’rtiértrc ella (la irt piede pchc bio laVeggernort > 
c^én'do nàéiio male da* (ùot clie da glf allri ’irat> ^ 
taVa; Firiilmcfi tele le colè humané fuccedéraii* « 
ne prdlbcrc à’Ghrifliàni i lè '^eritttòtìiè tìoftrè^ 
nòn'rprothe*ànnò.'Sjb'tóóll(éànUcr(itàhaueriai^ 
nb^que(laReli^*òne con tutto tio atlà fidccrc* * 
Icerà,drfaràìn perfètta,' Perche édeodo ella'dt " 
principiò naca & creTcìuta In'luhgà & e(lrema‘< 
auùenità nella m'edefimà crescerà neceflaciànad « 
ld& ih tatto s’adempierài '.' ' ' ; r i. - , 
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I X) ftiniò colóro elTere degni di grahde repi^'^ 
lìone,i quali tutto’’! giórno coh arrogancià ' 
péttihacia aìlà'confèrmationé'della fóde Chrjlé^' 
(Vtana;nuoaì miracoli nchicggò'n'o : Stf quclfe-' 
còle ibno rade , foho.mtràcblt , Se molto fpcHd‘( 
adehìdinó apparirebbo'nò arcihciofè 0 hatùrà^ ' 
li.Baftìèi faperòcheanticartiebrc il mondò , n^P 
fenfa tóànifeftì mìracolr accètti & foppòrrò ini ^ 
nfodo tanto miracololb leggi &òpere tanto mi 
rsffelofc^; Dite Origene* còh'tVo aiCèlfò.^’N’ot * 
lappiamo cèrtamente che i hoddahtinati nod‘“ 
hdrebbono creduto Chrillo edere ^glttioib'di* 

Dio* 
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' DiOfftpparcndo lui cari to.^ile;}^ elIcndpl^niQ^ 
I Ujlm^nte,ucciro.«Ìè qqqfto iiopr fuflcjftaro pr^-i^ 
: detto. c}a(’prop&ipti,,& con f?rm,a to .Po n rnitacoli^j 

Per laqoal poteutia^ia è pet turco il njondo dil*^ 
uulgatp, Chriftp . edere jfigliuolo d^ .DiO;, . M^lt 
I' qucllkheat^efpno aingarknare,dil)jto firpen^, 
y fonp : cqirifi fy Simpne Mago,Do(ite!Q«luda 

1 liJco,& XcHdarCbprl^htiftP fatto mirar-. 
( coli : lo ^poo ien tono^Geptili i Giudei t Mariji^*^ 

k n?ctifti i I.djiccppH di Chrifto in Giodca & 

? ri tnanifeftatpep tptutto’ldi predicavano & fsr|,: 
|j ueuano i piracoli della (l:ella>cke ^parùin 0« < 

a rMnte,&dello ec}ip(ì del Sole, del treipbto,dcl* • 
t ]adiui(ìone,del cempìp, & molù altri a molte 

migliaia d’huomioi manifefti;. £c bandiuongli > 
iq quel tempo nel qualeeropp ancora uiuibup, . 
mini innumcrabib , che nella jmprte di Chrifto. 
crono dati in etàaflai prouéttij Si che lacilmen ^ 
tcharebbono potuto riprouare qlli poueretti, r 
'f difcepplj )/enpn haueilìno bandir? cole uere* ^ 
i( la chempdo hatebbe Herode tanto abomine* ^ 
^ uple & pericplofa fceleratezza cotnmeda, quan , 

^ do uccife tantifanfiulli & i) figliuoloiuo tra lo 

10 to y Ce flato non fu (le commodo & fpauen tato 
y d^ qualche nuouo & llupendo fegno ì. La qua( 

$ cpla CQmuoche,c^U hebbe comnieda>fù fcritto 

11 ad Ottauiano» come Mactpbio.tedinionia coiir 

DÌ dicendo: che quando Augullp udi che Hcro* 

^ deflede’Giudei intra quelli fanciulli che e’fece 
^ d’età di due anni in giu. uccidere in Siria : gli 
^ véne ancora fatto uccidere il h^ruolp proprio :• 
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(hflé, Ptu prefto uorrci edere porco <f Hettxfi' 
che figliuolo. Olirà quello Origene nel libro- 
contro a Celfo Icriue t hauere letto nel litro Hi ^ 
Cheremonc Stoico, delle Comete, qualche uol* • 
ti perqùelle fignificarfi cole pro(perc& lalu*' 
un. Quale dice edere data quella che'apparl» 
nel ienopod*Ottauiano,della quale affermaOri 
gene edere fatta doria da Chcremone,^ «KS*** 
ghe che ì Caldei hauendo confiderata qtieda co-^ 
nieta,& auedutofi che i loro demonii erono di ‘ 
iiUono debilita ti.andorono in Giudea per ido«/* 
lire uno piu degno de loro demonii. E t non è * 
marauigltachei Caldei di quefto s'auedeilìno; 
itOperoche nella medrfìma regione orientale 
(come tedimonia Origene ) & nella medefima 
città, onde furono i Magi , fecondo afeuni fu il* ‘ 
ptopheta Balaam.ilquale predille douerefurge ' 
re il Mediacorae uerga cTlfdracl , quando nno* ’ 
uà della a lacob nafcellì } con quede parole. Na ' 
Icerà delladi lacob &furgerà la uerga dJfdraelr 
Ancora Caladio periérto Platonico fciiue elle *■ 
re manifcfto per la ttoria fan ta. che per nalcimè ' 
tò antico d’unacerta della era lignificato ildi* * 
feenderedi Dio : & quedo da Caldei edere nò- ' 
tato ; {quali honorarono Iddio di nuooo nato, ‘ 
Editile udir Plinio coliparlantedel trémuotò, -> 
nel tepo ddPimperio di Cefare Tiberio fu uno ‘ 
tremuotograndidimofopra tuttoché fieno ita ^ 
memoria de’mortali,per ilqualc d^ici città d - > 
Alia caddono . Forfè fu quedo quel tremuoto^ * 
che fi ienii nella morte di CLriAo: fi perche dwi^t 

ce 
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piu 1x6 dlcr (cn rito talc.Si perche in Alia 
mentre imperaua Tiberio; nel qual luogoe 
.fcmpo pati Chri Ao. Narra Eufebio hauere leM 
tene libri <ie*Gentili, che nell'anno decimo om 
tauo dell'imperio di Tiberio ofeurò il $olc:6c 
Bitinia fu percofla da'cremuoti :6c nella città 
^icca molte cale caddono : le qual colè tutte (ì 
conuengono con quelle, che auennono nella 
paflione del Saluatore.Di quefte cole ferine an« 
Cora Fiegro perfetto ftorico nel terzo decimo It 
bro dejrolimpie in queftomodo-. Nel quarto 
fono dell’olimpia dugentefìma feconda fu una 
grapdc; ^eccellente ofeuratione di Sole fbpr» 
^ttcrahre ildincH’ora fefta che in coli reno» 
brofa notte ,fi riuoifcjche fi uidono le ftelle;6c 
nenneun trerouoto in Bitinia fi grande» cho 
Commerfe molte cafe nella città Nicea.ln fin quii 
parla Flegro.£tcheil Saluatofein quello anno> 
pandi» lo rcAimoniail Vangelo diGiouanniai 
Queéfcrieco. che dopo quattordici anni di Ti»* 
berio,il Signore predicò tre anni.Giofepho ana; 
cora»proprio feri ttore Giudaico, fcriuechccir«; 

quefti tempi il di della Pcn ceco Ile i Tacer dori i 
fennrono romori : dipoi dalla parte interiore , 
del tempio edere ufeita una Tubila uoce di mol : 
li dicé(i,partianci di que de fecMe. Infin qui para : 
U unTebio. Et che ChtiAo paiilfi oeU‘anno dea > 
cimoottauo di Tiberio,lodichiarà Luca euao- 
{elifla,ilquale fcriuc che nel quintodccimo ana * 
nodi Tiberio fi battezzò Cbritlo propinquo 
«’ucoMaaiij.EufcbiQ£K9Atofbe Cheiftoe 
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nàcqiie gltdh tW ^ O ttaui^oò^àf 
cominciò àpftdicat& il ^^aA^te■nc^i^fa^nlò<^^ 
dfno'anno di'lTiberto, Dk>mfi>d‘À!^dpygita|>rè 
Aanrillìmò driuc'n gti/^thèrti^ft Ptólòlbtthd,'^ 
Apolio'phanelbpbifta FK>bilt fiéUs tnfrh tià 
dcHccór0rì^<bvalifamòfo 5 iid'tìWe! di ihé'Gici* 
Iti^patiu» etxin%)[ inifieme app^éud' d'HélldpòHt 
Et allora uiddotio il corpo dèlia LaWaiU5i*i del 
tcm po- d4rfià €0 bgia n tf òn è dàOVi é nr e mir abt!« 
ÌÀCfiie IdtiratTtai'Solc^dédlfn'drarlèda^óiia' itf 
Eoo aiabTpVo-fo^a'il diametró'dH^^St^.* Et ui^ 
^o0O4{ oe (la tale itici dencja‘'^peÌi'tM^bdÌR%filo*al 

dnahùe^^èdaH'dppòAiS 
itr del d i am vero ri ufci mt;: co twf<Jèdò<jaeue "etW 
6/aorrd’ogni ofdiocdì natutaiièidri^DionP 
fio,molh}fiìtiaraaiighò‘. Ailaraf'A^pòHdphan^ 
fi>iiolt8 iduerioi]lk)ìii;(iò dttèt)dd;''XDDiDni(ìo' 
^elle fono ^cambieiioli tótitthutlitòSìl^df co«l 
ie'dittiitei cofe'fcf iuc DiortifiO'Àr^rfJ^ 

gita al Tapien(e'lV>iicarf o pregàdblt^he Hirad' 
II»' A poi lo j)tì ab eri l ua le u i iiÈuà, iti tf aoh* ànéèJi^ 
Ghri ftiano,’ aggliigne dfè tìOft’^cfedt, che*AW> 
pbllòpbanenie^i i detti acddfcrt ti effcic foprà> 
imtara:& ftim|tHclir»rìon rp(iez2<ftà^iu la ue* 
rità ChriAiana ; ma<ht)niilemeof« fa rtccaerà. 
Latianrte àjfferma'cheChilfto hi crocifìflà neP’ 
Ttn no dcHò im perio di’Ti H^ioit^u toc^cififof^^* 
a di uen ri-di-Mat2d;E t EToi lo à (irblogo « béche< ' 
D<Bn a3oltoTebgiofo,aii&rdia elTcrc certo' per c5^* 
patationeadrologicà^ che quel di che fu croci» * 
filhiCheifto era- il Sede tkrl primo grado- dclN^ 
< Ariete» 
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et U l^VP ^ clprinaq gucio. dclla;^tl)rf^ 
j^i c^c iWUpfccfle^ porcina . fcc^Q naty^ 

peFt:he|^;Luna erapiena .EcrEciipn 
piiG)fiecac!ci;e,(cnQn anuoqa Lunaf.Ancof 
/a, perci^c quella crJipfi cominciò, da i’pri^ptfv 
/r i‘ecl,ipn partale (jjplc da Pccidenw.cotpmf 
^rf;Al^àdiconp^l;ip’lSolccrjipcl & U 
J^unapelLayergine. DeTunaippinipnc & da 
fdcra fee^acJp roecjleiìma conrlufione« maque* 
i|ppiu cnjfif^pnrc djmpftranp i G,iudei,iqua« 
Uiccoqdp. Jflegge non facccuoiiò: la pafqua fq 
pon .Lun a pi epa- £ t pc p la pafqua Cfpcifìirpna 
Chrii^.ycramcnK £i, pecche non c<;j 

^C}tO:in/]ueÌ tjiffnpp in cofa taqtq manilèfta me 
yFc^lmpprochejnel medefimo fecplo, ,& appreC 
medellm^ popoli quelli accidentiilpredico. 
(Qpo fcridpno : Qclquale^& appr^Co de qua; 
Ili, li d/cp taii.wXacoli circre u.enuci:^; Cerco, fola, 
per amore pi Cenilo tal miracplql^i^ttp in cìp^ 
Jp.irTiperpclicqpal cola ».o alloca q qlcre polcqèi 
lltara o Iptto al dclp a fopr a al r ite)p»p4u mirapq&, 
^(à <;)te Chriftp.2 Del^uajk la tromba ^aPapq. 
Iqdidc. Idd^pjpefaltò,^ dppPgU pno ppme ìIT; 
quaìc c Copra pgni nomf:,'cj^c pel. pomedi Qie^ 
£i (ì pieghi qualunchie giuo/;c^io dc’celefti de*., 
icrcellriéc inferpah.^togni lingua eptei^ chel 
^ignor^Cidu Chriflp ènellaglpria del iuo pa« . 
drc Iddtp;,EcquelJo4che cccfcif Vadmicationc.^; 
che la.lioqqa dcg]’huon>ini,c6fql$^ que£o,da-v; 
^1 che lui haueua inuiìitp (e medefimo nella 
dol fi;^u9 fi^tf q qbedicntc in* f 
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^ ,,MaTìV.''Fici^ó'DÌl£/ì 
*finòiIU nìottc: dico dioVtc dittpce. Se(chi§ 
ìbìri^It lino huomo di tale habjco fleiòrce il 
-mondò con (èfsò edere ilfòmniò^Did^ tqueftò 
inno uincei|aipfnfratìonc diruìttj i miracoli imi 
4ìcme còngiuntii' ' Non podo credercxlie GicSi 
laanni èuahgchda icrirtore (òpra* ^li altri fcmè 
|)Iice 6c iobrio , fe non hanedì àeduti molti mit 
Macoli : fiàiiedt hauuto ardire c6 nóce canto mÀi 
tacólont e&lamare. Sono mòTti^irrri fegni , chiè 
fece Giefù^ itjàalf fe a parte adatte d (criueffiné 
hon ci'edIòCnet libri, che fc ne fcriàèrtrcbbe,ca'i 
pedino né1'mòHdo.Lafciamo addkrèche i Vanii 
gelidi fpcfe'diconb Giefu migliàila d'inferni^ 
in publibo mi^àbifmente in tino, tratto haoer 
curati. ll^iaci Piofoc’mfcgpa'tjbaì fi|dc <|uetla 
predica"tiorie deglt Apodoli,peHa quale moki 
tì popoli dcòoucrciuono.Scndetn quedomo 
doa’Còiinithi'.FratèlIt min,quadouenni auoi 
llon uenni in'fubhmiridi feimòne^ o di fapien' 
eia annunrtidnuiil tedimomòdt Chrifto: per* 

' che nòn.giudicai me medefìmo fapere intra noi, 
altroché Giefu, Chrido , Chrido dico crocifidt 
: & fili kppredo di uoi in molta infermità • d« 
more, & tremore: il fermone mio , & la mia^ 
predica nonfainperruadueparote di fàpien* 
tia huii^iaiià :'ma in cdcrtuale dimodrationc df 
^irito Se di potencia,acciochc la fede uodra od 
na fondata nella fapientia de grhuomini: nia 
nella potentik di Dio. Et là fapientia padiaino^ 
tra perfètrì . In altra epidoti a mededtnt fcriu-e» 

] legnali dcirapòftolato mio fono ditti ^jpra di'* 
i‘ uoi 
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di aoi ih ogni paùenna,in fcgni,& miracoll,& pQ 
kÌ >;tcntic.*VdiatnocoftuiaThc(àloniccnficofi pac 
é lame. Voi fapcce cbe’l noftro cuangelio non 
ìi iìi tra u6i folanicnte io fernioni ; ma in poceiu 
*& fpirito (anco plenitudine molta . Hor cre- 
^ -^iamo noi cKe’I prudentiflSmo Paolo hauefli in 
if tal modo meflo in obliuiono (e modcftmo,® pn 
Il >eftima(5ipopoli,a*quali fcriaeua.tantodim6« 
tichi, che fi uan talli approdo dilorohauercfet 
^ tiroiracoli» (c non gli hauefli fatti» baripruoo 
fp «ua 3d niàmia era pretto apparecchiata : Io Pao» 

^1 hauelli mcntiio.iimilmcnte de Tuoi miraco- 

^ |ifcciflcaKomàni.Pcrlc<|uali co(e,fi« pcrlcfio 

^ Ihili conchiudtamo, non elTcrc in quc’fccob 

j mancati miracoli : per la uirtu dc’quali a clcm^ 

^ |>lo 3(1u‘n«noftfO» * noftra habicacioo» 
s’edificò allora Tedificio diuino i ilqualo ( corno ’ 
, dice Paolo) è la ^hicfa di Dio , uiua colonna SC 

fermarocn co della ucr!tà,c manifettarocntcìl 
; facramento dilla pietà c grande . Qucfto è ma* 
\ nifcfto.in carne giuftificato, in fpirito appari» 
to à gli angeli, predicato alle genti , creduto 
f nel mondo, &aflunto in gloria. QucftcfonÓ 

le parole dell’ A pottolo Paolo a Thimotheo» 
Adunque hor perche habbaiamo piu incredu* 
lì. che piu impronti & infaiiabili noi , richie- 
diamo ò uogliaroo? Come è doucre chc’l gran» 
de Iddio tutto’l giorno ttia con noi a piato ( Sa» 
rebbe mai conftrcito Iddio in qualunche tno-* 
** mento alla tichiefta di ciafcuoo di noi,Òc de’no 

^ 4kti fucceffori^ che fimilméte ciò richiederanno 
f»' . 
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TTÌcctin'perarccon miracoli laiup^au(firùà/^f:qu|I 
iiagroné co.oftrigq^,<oftui al ccnn<j.4i paleunp 
.'Comparile nel theatro iu.fo/.mad’p|\a/ncfceiij- 
ilacioj ra u agli ator p ^.QI c.a qjj eltp, ?’rvp n f n ^ 
. t«raJc,De.condp?ptìiie che l’iiuomoanimalepQr 
#narnra libero, co fcg{ijv»iolcou:fiaf^pt55ata,mjì 

ifyajndouo perrpodo dirpjrAWfle gci^.dpr^rV 
•Òa - Non il pjromettejla.uirru’^J^ tefHHdip^ 
jaJ’huompconftrQttQ^^ma al.ppIfflt^A 
di ch.i comanda credendo (ì Cpfi^er(}:>a,Qpfl ccfr 
rfSioddiCbcdiremoDoi, clic pqchi.fphp; cployi 
.io,chc dru.edercmirkQli.pQchi0jip^Pb<?4l 
•ccuct li degni: fieno?. ] mirac9li.^rg,gr^||cMiiiq| 
il. piu delle noItccongruapi.é^.^dai^CJlpfiì, iappn 
■pi cd ian tt it’an im e xle gl h uo mioi • I iiq? .<di? 

«©> mollo leparaie da’.cpf|)i é^-, ^ Ói9: .cQngi 
‘tc,quafi come per Cetili Itcómeny^^giiimc.mi 

fere tufiàteuipure npj loto delcpCpprcofiyedrjB 

^e^i micacoircelefti ^Oqwnmftpljgm^tttpdc- 
tìdcEate,mc{inando.il:Capo.a terrgj,peder€ lecci 
al te » Volere da mi’raéol i ellpce tir^i in-?I to,' 
con colla fcaladeila iiirtu (àJittùitChep piu 
racolofojchc èpiudùiinp in.tfer,r?u f^je.-upòaoÀ 
moin tutio.Signoredel corpo fi>p ? Dp prouiad 

«no quello impeno^fc in.alcunp.mpdp fipuo.; 
puoffi purc,le noi upgJiamo. Allorg r\.p folp up<^ 
deremo i rairacoliima facengbi Certamente Ili» 
Ilio: benché peu no Jo meririarao,.lpefio in 
gbi diuerfi alcuni fegoi. mirabili digicamenr^ 
iicnire; ma non Umani fcftatìo a cialcbeduj?owt 
MoUi miracoli alxcpta umidi p.èb'] 

tc 


» '-irtìfWG^RfsT/ , p 

it'fi non fi crcdanò . =Gjf ^ué« 

BO ilk /n^redtfittà fonò cagiona altùnf hùomini 
» ‘mbl ché per imi titióri c de’ mira- 
w coli ncriintfòdiicono i falfi. La ìmitatìòne 6c il 

5? tierifimHe^ncccfTniamtintè dopo'la còfà nera fc 

w guonoa ràprcféntatiòne di qiiélla. N5 farebbe 

^ ^ocrodòtcà]*aduTteriha&falfiÌpécuntà,ré mài 

iK noli fa fl« fdtà'la:iici:à;Nort farébbbn finti' i falfi 
i miracoli, fenon fóflin gl’hufomhirpe miràcoli • 
J' tìbri hiuìtati àimifatióhc8cfede‘d;i'<Jùc I mi 
9 racbfi'che Aurelió* Agoftinó dieéfe hàuer uc- 
ì llbtif& qiaclJiarii^rà^chcaffémia’Grégprio, fd 

4 no cali,che fono degni di fede . Hibbiamd udiì^ 

V ro alcune cofe mirabili ^e pofiri Iccoii , etia- 
f dio iièìfa hóftr’a dita Fiorentina 
K te degne di crederte; tUa àldà(ÌTc^fono occulte. 
i Quel certamente a molte migliaia d’hupminit 
1 che uiddoi^,’5c art tbra uiuprid, c manitefiiflir 
• ino, cHT^'in Ancona l’ànno del Signore Mille 
I quactrb'èéntò ftttànca- àonènne i tlchedarnoftF 

, che riièritofiàrfcdcintcro habbtamo. Vna fan-* 
t cibila dà’primi anni eflendo ratrratta con Icfuo 
i anche fi ftfafcinaua perverrà. Ancora Bindello* 
Fiorentino periina petcófia del petto & dellaf’ 
^lapetmoin anni intéramente fu mutolo 
lì’uno & Taltrò raccdmSdofli diUotarmcntencl 
luogo medefirtio alla Vergine Marra, fu biro fii* ‘ 
roti (ani. Coftoilò molti an nr crono noti a tuo» 
to’! popolcrìnfcrmi; dipoi già quattro ànni tut* 
tc^f popolo gli uidc conti nonamen le fani. Non * 
aimaraàigiiare chc’l tuo MàrfilioFieino ftu« ’ 


, ^ D^ltA 

jdioÌQ(di^oio6a diinon nel craturc pa^'ncnl^ 
;Qucfte cofe che (cquiamo Jon «cr^ . -L’ufizip 
del 6Jo(b(o cqualunche cou con le ragioni prp 
prie conierrnate 4 Le ragion proprie d^Uc cole 
.naturali loop quelle, che fono fecondo naruni. 
xeptoprieragionidellediuine fono quelle, che 
fono fopra natura.Tali apparifeono di due Ipe- 
tie,cioèrargumencaiioni mciaphiflche, de rop) 
. topiul operc miracolofc; perche Dio pruoua 
iluoÌjnifìerH.&iruoi precetti conferma non 
tanto con parole, quanto c6 opere in iracolofè^ 
Onde dice,5e nd uoletc credere alle parole^ ccf 
4eteairopetc 

' - ! . ■ ■'I'! 

^ DctCdiUcrìù di chri/lo dpprejjoi dtntilL, 

Capitolo uadcamo^ - r.. ,, 

N Efluno nego mai i miracoli di Cbrifto : ben, 
che alcuni gl’habbin referici alla forza de di 
inoaii: come quelli, che no fanno che*demonii, 
ình/ie foglino peifuadere a gl'h uomini il culto. 
dedemonn'tO ueroi uidi ^cpeftilennalidifcor^, 
dte. Le qua’cofc dagli antichi Chrifliani alieniif 
f^e furono. In che modo può quella Religio*? 
ne da dimoni eHerc nata , la quale dannò de per, 
tieni i honorcdedimoni ; & cacciò & feaeda 
cflìdirooni 2quafì tutto*! mondo (ubico bono-' 
to Chrifto, & honora, eccetti parecchi erranti 
n(urai:iquati eflcndointeramccefcruidciraua . 
riiia, nò poffono hauere retto giudicio delle co ; 
fc diuinc. Ccnameotc i Gentili rutti inlieme ac- . 

^ con* 


> . ' ’RftìG/CHitrsT.^ 

céhfènHrono Gtefu cflfcr cflo Dio , o almen fa • 
piagli altri diuino. L’oracolo d’ A polline Mtie« 

2 Ao rucndo dimandato di Chrifto , cofi loro ri- 

/pofc . Estera di corpo mortale, era fapienrc» 

^ èri di miracoli facitore ; ma fbttoi giudia Cal- 
' dei con arme prefo battuto & cònfittoroften* 

^ lie amara morte. Porphirio nel libro de Rc- 
iponiìdicegridii pronuntiorno Chrifto fom* 

^ tfiaincnre pio & religi olo ; & aftcrmorocio che 
^ dinentò immortale ; molto benignamente te- 
ftificandodilui. Aggiugnechela OeaEcate a' 

' ^elli che dimandauano deiranima di Chri» 
fto rifpofè ; quella è anima d’huomo di pierà SC 
Religione prcftantiflimo. quefta honorano da 
cigni rigidirà aliena. Et dopo molte parole la 
edefìma Ecate foggiunfe. Chri fto Pio è fai i ro 
, in cielo come gli altri pii : guardati adunque 
V dd parlare di lui mcn che bene. Concede Por- 
^ libino cheOhrifto fu fàpientc de Pio, benché 
’f’ diiarni i Chriftiani parte ignoranti, 6c parte 
' anagr, afe medefimodc alla uerità ripugnando, 
j TertùHianofariuenelIaApologia.chePilatorù 
feri della legge Chriftiana a Tiberio impera- 
dore,& allora T iberio lo riferì al Senato,iiolea 
^ do che i facramenti Chriftiani riceorinno in« 

^ fifa* lorofacramcn ti. Ma a'Senatori parcua, die ' 
fi doueifino cacciare i Chriftiani di Roma; afte» 

^ ghando che non s’erarimelTo prima u1 giudi* 

^ CIO in loro, 6c cheera uno antico ftatuio, che ' 
^ ntlluno fi confacraffi per Dio fenza l' autorità 
^ del ^cnatorTibcrio co publici bandi minacciò ’ 
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Mars., Ticino, Dbila 
di morte quelli qh^pleguitau&no i, .Chriftnmi^ 
1 ] perche hironomucti molti Senatori & C&r. 
ualieri Romani.Lcmcdefìme cofe coferma £114: 
febio.yelpaGano ècTito udendo i miracoli df, 
Chriftojtemeronq la potentia Tua. Narra lulip , 
che Adriano diliberò edificar templi a Chriftpi^ 
& nel numero degli Dii ricenerlo, Ondecoml^ 
dò , chein tuttde città fi facellino templi feaiif 
idolid quali , perche rion hanno idoli , aocpjq (I, 
chiamano templi d* Adriano: ma fu impedito, 
da coloro che pigliàdoconfigiio da gli oracoli; 
trouocuno tutte le perfone dpuere diuentaro. 
chriltiane»& gli altri templi abandonarfi:fe ta^ 
le imprelà liulcita fufl'e. Alefiandro Seuero Ini 
peradorc ordinò quefio medefimojma. no con 4 ^ 
d,ufic a fine: adoraua ne.l’ora mattutina nel fuò . 
facrario, nel confpetto della fiatua di Chrifto^ . 
paria infin qui. Capitolino . Ma odi quello che. 
Eufcbio nfoircc d’ Adriano : Quadrato difeepo, 
lo degli àpp.ftoli, & Arcftidc Adjcniefc.èloCofil 
co.mpòfono éc .prefeotoroho ad Adriano libri, 
ili difenfìoncdella legge Chnfiiana. & Sereno* 
Cranio imbafciadorqd’Adrianoicride a Adria . 
no affermando cnerecofà iniqua» che'l fangue. 
de gl’innocenti fu dejparto a ogmromorc del 
uoJgo, 6c certa accufà di colpa fi conden«> 

n aitino folo ài npme della lefta.Pcr le quali Ict- , 
terc commollo Adriano fcrifi^aMinutioFop»., 
dano i>roconfblo i che non fidouefiino conden , 
narc i Chriftiani fenza allegnare altra cagione»., 
che di fetta & legge loro. Cefcmplo delia.quaje^ 


li ]JJftòlaaficofatì truoua. Infin quiparIjtEufcbio,* 

> Antonino Pio udenda'Ì*!GhriftìaiùfrecjuentOi 
;n fficòrte u(àr5juefto prouerbiòt-qucllo Jchc noni 
li unni che (iaiattò a le^non &re ad altri; ricercò » 

In ptr làuita’dt'Chrifto, & cotjica Diogl’a:ttributi 
I, Ji(tàtua.>?)redochefu(IcitìaffiTiiein 5 t)tto aq-*‘ 
Q (tó dàluftinò filbfofo , il qual egli p'refentò unii/ 
13 bxt)^in iFatìòiiefdéllanoftraRcìi^onc compofto. ' 
i^( Philippo ltiìpetadore fi drcc* eflèrc fiato il prw r 
Ìb ino Ghrifiiano: per che ìlopVadéttiadorauanoi 
li Oferu^hoh'fi>lo mainfiethe fcói molti altri iddìi* ' 

13 MSf/Utcrtmrcóftoftipafè chepia tcmeflinoil • 
V ptpqiiofcrche Dio;FinalmettteGoftantino,p* • 

It chy miracoli di Ghri fio nellécoreiuo» 

f pru ttìànvfefti 4 temo piu- Iddio che*l popolo , & 

B adorò'Ghrjftbf6lo,& publlcamcnte,& mandò 
3 aCcfiia'i u?nipfi degridolii & edificò ‘a'Chrifto J 
B iriòTff tempi iprctiofi. Qi^ftoicriiicdiluiEuii 
t fcb'iòjirqualc fu al tempo (uo.Ghc’quc principi, ' 
i iqUali piu attoccmeme contro a*Chriftiani fu* ' 

3 rfauano , fuilìno indòtti da unacrùdel natura,^ 

D ^ temeraria petturbaiiorje, pili ròfto thepcr ra 
3 eròn^di giuftifcia * può édere manifefio a qua» ’ 
t ufiiche confiderà que paftaf'Neroni & Domitia« 
i ni 6cTimili‘fiére»dclle quali in qué tempi abon- 
, dò Roma.ScriUcToriulliano la fede hofira do- ‘ 

. uérfi gloriate d’éHérc da còlciro dannata ; pchc 
, npn potcUaeflere dannato da loro (e non qual» ’ 

1 che gran bene, & tali fcmprcellcrc luti i noftri ' 
pérfecntotfingiufti,cmpii,tutpì,da rutto il po- • 
pMo’ dannati’: & che i Prmapi pìUmòdcititì/ 


^4 MaiÌ. fìCtNO l^El'tA 
portotonò in uerfo Chrifto, piu hone(bmtfn(C|« 
ma qualunche di loro piu crudelmente Alimi? 
nò,ne paci milérabilefupplicio* Giuda che tra-, 
dì Chrifto^iubito impiccò fé mcdcfimo: Ilche . 
• ire tempi medefimi predicorono i difcepuli di 
ChriHopublicamente&lctifloDO. Pilatoche! 
condannò Chrifto dopo le molte fue miferic (e 
iDcdelìmo Ucciie» Secondo che appreflo le (lo- 
riede’Greci, & de Romani dice Euiebio haucr 
letto .‘Herode fece fimilcfibctpercheft mede* 
Amo ucciie » Simile fu il fine del fecondo Hcroa 
de.ilqualefubito morì, dopo l'uccifione di fan- 
j to Iacopo & la incarceratiun di san Piero : peri 

I percofiodairangelo,eometeftimoniatan Lu* 

' ca. Ancora lofeph dice che Herode uide l'Ange 

I lo fopraiUre al capo Tuo , comedella Tua morte 

mini firo.Dipol grauemente tormentato p uio« 
i<l lentia ruppefùauira.'Aurelianoimperadorefii 

bile che mofie la perfccutione contea Chriftia* . 
ni fu ipauentato dalla faetta de poco poi ucciiò» 

! ^ Mon mi pat da preterir con filentio che Celio 

Epicureoc & Porfirio & luliano & Proccio Ida . 

A ‘ tonici, dcalrriin dottrina fàmofi : iqualt parte 
per una (lolta arrogan ciac parte per piacer a lor 
popoli , éc compiacer a potenti contro la picei 
\ Ch riiliana la lingua i mpiacncte armofono^mé* , 
^ tre che còtroa quella Tarme de potenti da ogni 

parte «’adopetauatie^ SenBaduobfoper e£fctco 
dtchiacofono cheque padri della noftra Relia 
Irtene non furono pedone daeilcclB iprceatc co 
Àloibfi A dt^oattifiu ai parago- 
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teiìn ; E^ che quella Reiigione non nacque da 
I»' forzahumafìardapoi che tanto mirabilmente 
^ luperblalàpientia, &lapotétiadcgrhuominu 

d» <Quefto appteflfoìftia predi ITe Iddio. Io dilperW 
deròlafepitmiaiitfapiehin riptouerrò Scab- 
^ batterò la prudentia de prudenti . llche Paolo 
kit Apoftolo confermò dicendo. Lafapientìadl^ 

ll> fto mondo è ftiilmia appreflb di Dio. La fluiti* 
fi da d eile cofe dmìne è piu fapiente, che la fàpié- 

^ tia de grhuomini. L’infermità dèlie cofè diuind 

if <è piu potente chelaputentia de grhuomini. 
n- jAltròue quedb ualente foldato diGhriflo cofi 

[«i dice.L*armi dellanoflra miliria non fono corpo 

rali,ma fono poiéti per Dio a diftruggere le mo 
if fiitionr, & configli, & qualunque potenza sMn*i 

>ni balza cóntro alla feien tia di Dio; ancora a rìduc 

10 rè iti (cruitu etafetmo intelletto a Ter Uiré a Chfi 

(i ÙOf Se a tiendicare prontamenm ogni difubbi«^ 

\f dienza. Meritamente adunque temette quella 
à arme Ghamaliel gran dottóre de gli Ebtei,quS« 

èt do configltòehe nò pcrfeguitallìno'ki dottrina 

Hi di Chnllo: perche le Tcta da Dio,im'^édire nod 

iit lì potena » Heda Dio non era : breue tempo du« 

In rcrebbe,comeeeri€ altre fiii'troni» che circa que 

i(fl tempi eronouenute. Tcmetteaticora quella ac 

tee quel dininb Piotino prirnerpe degli dfpolìto- 
p ri Plaronid , fitoilmcnteNuibeiiió , lamblicoi^ 

^ Amelio,! quali s’itigegnoroud piu tofto d’ufuC 
dii parli la Chtiftiana rheologia^ che riprouarla c 

\$ ConUinèèrla. Ancora temette quella legge qua- 

^ fineicMpirnedclìfQifnoliopiU'ArnobHoAflti* 
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cano c}a»flÌ€Bp.oracorc, ilc^uale menu^he fti« 
ua ancora neiridoiatria. erapcr cene uifìoni io 
fogno inumato alia laotimitiMp oc buon fedi 
Chriftiana. Nientedimeno d6 età Viceuuto dal 
Ve(coup in qda fede , alla quale egli hàueua leni 
pre contradettOt Onde (come dice) Un|o Hic- 
ronimo compofe centra la prima fuaiveligioDe 
de Gentili libri elegantiiììmi: pe qualr finalmé* 
t^come pej.promedbri di Tua futura fed^impf 
vòilbauefimo., / , .i„ • ti ' : 


li 




c- 


De rMcriu di Chrìflo dpprelp)iI/lamethilH • 
, Cépùob duodecimo. 


... ■ • . - 

I Maumethifti pare che fieno quafi- Chrifti»! 

ni: bi^hehereticiyfeguaci quali degli Arria* 
fii,& de Manichei : il Re lorp Maun^ettho con* 
ielTa GieTu Chrillo edere uirtu, fapictia,anima, 
fiatoyfpirito^uerbo di Dio, per una cerca Ipira* 
rione ^uiqa nato *di Maria perpetu<^ Ycrgine: 
liauere tilufcitaci i morti , & fatti molti altri mi 
f «coli per uirtu diuioa fopragli altri.Ec confef- 
(k che e’fupiu eccd/o che tutu i propheti de gli 
Ebrei. Et che grbbrei dopo Gielu nellui^o pro- 
phetadebboriphaucre. prepone Glefu A tutti i 
mafehi : M^ia a tutxe le femmine. Dice piu ol<- 
tre che'l corpo, di Gielu tion fi corrope, & ime* 
IO Tali in cielo : Pi gran lungha^el^lta e antepo* 
ne i Chriltiani a Giudei,moho uitupera i Giu- 
dei. tutto quello c sèi libro Tuo Alcorano» ond« 
i luoi feguaci non accettano allaloro fede! Oia 
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» 4ef ,ic pritn^i non conff(Tono^^Ìj «jntjclii faaa- 

is menti de Chriftiani cflcrc néri & buoni, Q^cl- 
lil lichcuifitanofljfwlcrodi Maometho, feboa 

ili uifìtano aheoraU «epolcro della madre di Chri 
a non fpnViraWo, ftimati ancor bene puri» 

Is- Sati.C^aluntjhcmòrda con ingiuria il nomo 

D« di Gicfu o.drMa'riaf daloro punì 

w taHanno.tre rcgpÌe.di religiob , L*una d eIì^ 

s|i Talira di ciouà(xpÌ Batjufta, Ly tra & la princi- 
pale di Gicfu.Han^m '' 

gli euangeli .* per^hepd,ono da MaQ,methò ncl^ 

rAlcorano,l‘Alcprànbe(Icrcu.nàccf confcr- 
tnationc^&dichiaifationc de’prophcti , & del 
Yangclp. Lwgcfiquiuì ancora p* 

b étto,fc no opbcdiic^ al ùccchio teftamen to , St 

® al nuouo & an, cpra.^p, Alcorano egli 

31 congtcgauonc & HicBlaraitonc d’aiticnduc i te 

a 0am enti, spello, ri corda l'Euapgejìp, df le^^ 

fa per proprio epiteto lò chiama ^ lihrqlpcido • 

^ falche uolMdicerèuangeliqcflTe'r^^^ del 

il ieftaraen.io,ammacHraméto & r«ta uia a quel* 

tì^chc temono Iddio. Macometho fa parlare Id* 
c;i dio ncirAlcorano in quefto mpdo.rtpi habbia* 
mó madati rapiti prójiheii, Tupo maggiore che 
jj, raltro,&]^bqiarao parlato có loro^Ma.a Chri 
Ilo figliui^ di !^atia habbiamo conferito pro- 
sit priamente Taniipa noftra > & gli l^abbiamo da- 

ca forza, & uiftu Ippra gli altri . D'iic mi paiono 
i principali errori di h^ornetHo, L’uno,chc bé« 
fi che ponga in Chri ftó una certa diuinita molto 

^ piu eccellerne, che in tutti gl’huomini inlìcme 


. MahV; frct^ò DELLÀ . . 

paàa^,^tcrcmi,& futuri: nientedimeno par$ 
che 1 alcun luo^o'uoglia, che quella diuinità fit. 
(bparaià dalla fuftàuadel fbmmo Dio,& fia mia 
hotc Quello errore àttihfe dagli Arrianiima 
in quello li difeorda feco medehmo , perche gli 
epiteti , & adicltìui che egli attribuifcc a Chrir 
fto lignificano la diuinità’ di Chrifto cffcrc Ir 
mcdcrima,cKe del fommò Dio. L’altro errore. 
diMaometho è piu aperto: che quando latur** 
ba mandata da làcerdoti dolendo pigliare Gie«' 
Tu cadde in terra ; dice che Dio lubito. Se di na-‘ 
(collo rapi Gielu in cielo : & quado coloro ritti* 
fi Icuoròno, prefono un’altro limile a Giefu :il*^ 
quale batterono & crocifillbno. Quello erroré 
traile da Manichei . Non èbifogno al prclcntjr 
^onfuure Maómctho:pcrjthe qualunche ha co* 
fiitató la fctta,'Arriana & Manichea ; pare chl?r 
hàbbià cpnuinto infieme Msiomctho,Conc\u^f 
df^imòch^tuiiél’altrelcite de Gentili/fidé 
Giudei ,'ò UQói JdaomctKfti confclfaho la nc>^ 
lira cncrcìdprajmtteccccjlente; perche 
no dicoHorOjbenche per paflionedi patura, 
confuetudine»© uet fittipneponga la lua nel prf 
mo lùogho : nfentedimeno pone fa npUra oltre; 
• fa taa migliore di turVè/Si che qinndo * ; ^ 
fiiffi séta palHon.giudicata» <ol * ; * 

' lòciitafarcbbenelpHi' ^ 
nio,&fommo 
grado. 
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a . CcnteUgmardtione del figliuolo di Dio twUd 
lii cternUiu Crfp. ij. 
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^^Gni uita genera prima la faa ftirpe in (è mi 
\Jdcma, che fuori di fc; & quanto è piu prc- 
ftanre uita, tanto piu intcriore afe genera (un 
ftirpe. Cofi la uita ucgctatiua nelle piante,& ne 
gli animali genera nel proprio corpo (crac qua 
u piantasse quafìanimale> prima che mandi tuo 
ri di fc detto feme, & eh e di quello generi piane 
ta,o animale di fuori. CoGlauitafènfìtiua, la. 
quale è piu pieftante,che la uegecatiua, partorì 
fcc in (cmedelìma mediante la fantafia imagi- 
ne & intcntionedi core>come fua ftirpe^ prima 
che muoua i membri, & adoperi ^jpfa alcuna 
nella materia di fùori.Ma quel primo parto del 
Ja fan rafia, perche egli fta nellamede(imaàni« 
ina,però è piu propinquo aU’anima, che’l parto ^ 
della uita uegetatiua , ilquale non fi fa neiranic, 
ma,ma nel corpo. Cofi la uita rationale efiendo 
piu eccellente, che la renfitiua,partorifcc in. fc 
tnedefima la ragione delle cofe, 6c di fe medefi- 
ma, comefua ftirpe & figliuolo, prima che par* 
landò Se adoperado alucc lo màdi.Quel primo 
figliuolo della ragione è piu propinquo alla ani 
ina,chc’l figliuolo della fantafia : perche la for« 
za rationale fi riflette nel Tuo figliuolo, 5c con 
lui abbraccia fc medefima, quando conofee (« 
adoperare. Se lamore di fua opatione difeerne. 
quefto non fa la fan rafia, Cofi la uita angelica . 
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pia alta, che U u|ca ratipn^lc partorifce in fepef 
uiriu'(Ì’ld[tlio,cónòfcimcn & fòrràedi le & del* 
le cofe, prima che lè fpieghi nella materia del 
mondo., fucila prole cioè flirpe è piu intcriort 
àirangclo che la pròle delia ragione alla ragio^ 
ne; perche non è moda dagli obbietti di fuoti 
&noii fi muta, per la qual'cora fà aita diuina e{* 
fendo en:\inenn(fima &fècondilfidialopra tut> 
te l ‘mólto niaggiórmdnte genera prole a le fi* 
milifllma^thc nòti fanno.'gU altri generanti : & 
quella'pròle genera in femedefima prima che 
mori di (eia fpieghi : Genera dico intendendo 
fi come Iddio perfettamente f nxenderido Ce m<i 
definio & infe tutte le cofe, concepe in le mede 
fimo uh perfetto concetto di tutto fé & di tutte 
le cofetilqrlale concetto è i màgi ne d’iddio pie* 
na de eguale de efemplare del mondo lopra pie 
no. Orfeo lo nominò Pallade nata folaméce del 
capo di Gioue. Platone chiamò tal concetto fi* 
gliuolo del padre Iddio nella epifeola aHiere* 
mia,&nello £ pimenide rappello ragione &ueC 
bo : dic^do cofi: il uerbo ìopra tutte le cofe di* 
uiniifimo adornò quello mondo ulfibile. Mer*' 
curio Trifmegifto nel libro che traduflc Apu-] 
leodi greco in latino» & ancho in quell altro 
che di greco traduccmo noi , molte uoltc dclU' 
lapientiad’iddioparlando,ià chiama figliuolo^ 
ii’lddio j Se ancora fa mentione dello fpirito,fi* . 
mili cofe truouo in Zoroafiro.Diilono collo ro 
.quello che poterono,etiam con l’aiuto d’iddio;' 
ypiafolo Dio Pinteode interamente & intra gl** 

huo- 
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liuomìni colui più,al quale Iddio piu'né tiuela«. 
Lafecódicàdi piojaqualeèil bene infinito ili 
iitto per là natura dello eterno & immenfb be« 
ncjàb èternopropaga fcmedefiraa in atto inÌ5* 
tiiramcté fma ciò che è fuori di dìo è finito: Dia 
aduque propaga, cioè genera fe in fé medefima 
óuer certamente dello eterno padre è il figliua 
lo eterno: & c nccellario che quella llirpe mol- 
to maggiormente fia intima a elTo Dio > che là 
{opradetta llirpe dell’angelo aH’angelo. Imperò 
che nell’angelo perche altro c l’eflcrc, altro lo 
intendcre,pecò la forma 6c ragione, che incen-' 
dendo quiui fi genera è dilFeren te aliai dalla ef« 
rennadeH’angeTo : ma in Dio perche l’ellere 8c 
lo'ntenderecunomedefimo : la cognitione la 
quale Iddio Tempre fe in tendendo genera ,(èm' 
precome elprellìllìma imagine di fe, tutta cuna 
in eden tia,che colui chegehèra, béchc per una 
cerca relatione mirabile come generata fi difiin 
guadai generante. Dio per quèftàeternacogn? 
rione & forma conol^endò ab eterno fc mede-" 
{imo infinito bene, perla medefima ab eterno 
{pira infinito amore in fe &ìn uerfofe medcfi«" 
mo ; Per la qual cofa il padréi figliuolo,& lo' 
{pirico d’amore tre pecione fi chiamano daTeo' 
logi : perfone dico per diurna natura intra loro 
conuenientiin cutti,in modo che egli c uno lo* 
lo & femplice Dio: ma per incfFabne relation# 
{bno differenti le pecione .predette: Coli nell’* 
ordine dcllecolc habbiamoduccllremi:&.dKi3 
mczi.'io cialcuno angelo, come noglionoalcti^ 

^ 4 
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ni, è una pfona angelica in una natura; ^cUa (IxA 
focile & urailnicntc pcraducr(b». .In mfeuna 
Jemmina grauida fono piu perfonc jn piu nata 
re ; & cefi per contrario . In x^ualuncho^aniina* 
Je fono piu nature in una perfona; main Dio ia 
lina natura piu perfonc: Ma al prefente di tal 
inifterio fia fufficicnie quello , del quale ncllu«^ 
no Icrmonc è mai fu0icientc . La lufficientia di 
quella contcìpplaiìone fi debba cercar^ non d^ 
fclofofi : ma dagli antichi Duci de Chriftìani aa 
|i da Dio.Reitaractc dille Ilaia , Creilo che oo^. 
chio no uidejqucHo che orecchio no udij(^uel« 
lo che in cuore (l’huomo no penetrò, riudo 
dioa quelle pctluncchci'amanp, _ 

l^wdinè de Citliyde gli AngeU^eWamme^circàUtrU 
nùd,<ìuajicomedi^creciruil(cntrQ» 
CifitQlQifcimQfwip. 

S Oprai quattro elementi, che Ibno mutabili 
fecondo fubllafitia &qualità,lbnoordinatii 
fette cicli de pianeti : iquali non fi mutano iti' 
fubllantia : ma quali fi mutano in uno modo di 
qualità, o ucro aifpolìtionc » Et pcrchc’l mpui* 
mento di quelli è quali erratico,c foprapollolo 
rp il ciclo ottauo • ilquale ha mouimcto piu or<r 
dinario; ma quel cielo ha due mouimenti Tuno 
da ori en te a poncn te : l’altro pel con trario. A n- 
cora ha almeno due qualità } che egli c candido 
fplcndido; però fi faledaqucllo al Cielo cbri 
(lallino: il moto del quale èiemplice da orieo«, 

ce 
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iu tc & la qualità è fenjplicc,ci.o.c. egualità candida» 

ij Ma perche iopra’l mouimcnto 9 lo flato -, 8 c lo* 
m pra’l candore è il lutpe, peròdaquello filale ai 

» iiclo Empireo. ilqualecftabilc,^ tutto luce; ^ 

lig J’Empireo rcttaméte alla ftabilità , & luce della 
li Trinità s’accomoda . ^li altri 

l^ J)uifcooo a’nouc ordini degli Angeli ; cppe p^a 
,Ì cea Dionifio Ariopagita fono tregierarphie di 
li fpiriti diuini : delle quali cialcuna tr e ordini co- 
i;j ticnc.Et fecodo la computatiQne.d’alcupi iheo^ 

V. logi ciafeuno ordine contiene naonelcgioni, 
i uogJiono , chela legione contenga lei MPa lei 
li cento LXVi Angeli . Et tante legioni fieno m 
qualunque ordine, quanti Angeli m efla legiop 
l)c lì contengono . Ma io piu toflo credo ? 
i pifio,che dice eflcr tanta la moltitodinc di quel 
M fpiriti,che fupera la facultà della computation 
pe fiumana, Vna elTcntia di Dio fi riduce nel nu 
pierò delle perfone ternario Intorno a queflo 
, numero ternario intellettualmente fi riuólgcij 
numero ternario delle gierarchie . ^ i] oonario 
■ ic gii Of din) angelici, quafi comedi citculi fpt- 

I rituali. La prima gierafchia si padre, la feconda 

al figliuolo, la terza allo fpirito s’attribuilce.Ncr 
t Ja prima i Serafini cofidcrano |1 Padre in le me^ 

' clclìmo.i Cherubini il Padre in quanto genera 
j1 figliuolo ;i Troni il padre fecondo efie proda 

ce lo fpirito.Nella feconda gierarchia le Domi- 
natiom il figliuolo in fé medefimo contempla. 
** no, le uirtu il figliuolo dal padre nafcete,le 1 oto 
" ^ il figliuolo produccntc lo fpiritOtNcHa terw 
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gicrarchia i Principati contcmplanft lò fjjìfitò 
infcmedcfimo.grArchangcli Io rpirito deri- 

uantc dal padre, gli Angeli lo rpirirodal figfiuó 

lo & padre procedente. Benché (edme habbià* 
mo dcuo ) di ucrfi (piriti per dfùeifi podi fpc* 
liali a lóro con tempiino Iddio: nientedimeno 
qualuqucdi loro tutta la Trinirài & in eda tut- 
te le cofe uede. Hanno ancora come uuple Dio* 
nido un’altra difFerentia,che;la prima gicrar* 
.chfaattigne il fuo liquore dalla Trinità fola ria 
feconda per la prima, la terza per la prirtia &rpcr 
la feconda. I Serafini fpeculano l’ordine della di 
Ulna prouiden tia nella bontade di Dio come in 
fine. 1 Cherubini nella efientia di Dio, come in 
forma.Et finalmente i Troni in (e medefimorgit 
mitri già difcendonoairopere. Ma le domina* 
tioni.fi come architetti , a gli altri comandano 
’qucIlo,chcgh habbinoafare. Le Virtù già Io 
mettono ad elecutionc; ancora muouonu i eie* 
li ; &,come inftriimcnti di Dio,c6corrono a fa- 
'irei miracoli . Le Poteftà rimuouono quelle co* 
fc,chca lor pare pollino perturbare l’órdine del 
diuino gouernoMua gli altri piu defcédono al* 
lecofchumane. I principati curano lecolcpii* 
bliche,legenti,principi &magiftrati? Gli Ar- 
changeli circa a ciafehedunodirizano il culto 
diuino,& alle colè lacrc s’intermettono.GU Ari 
geli cofe minori difpongono, & cialchunoccix 
(lode di qualchuno.Et cofi,come noue fono gli 
ordini degli Angeli,fimilmcntcin noueordini 
fi diftribuikonoranimc de beati * Imperochc - 

eia* 




ti* dafcheduna a quello ordine & a quello (pirito 

fii' (comedicc Platone nel Timcó) u come' a <ùi| 
i* ftella, (ale: alquate m Ulta ili fece fimile, Etben 

che Panime noftro, mentre fono nel corpo,fec< 
ip* cino la quarta gierarchia lotto la Luna 9 pollo# 
M nb nicntedimenp per liberò 'mòto della natu# 

® ra raiionale falirc per tutti glHpiriti benigni, H 
ii» fecnderép tutti i maligni; maffime pcrchepofe 
\» fegghono il mexoditutteieeofe, & però con# 
tengono in Te alcune qualità di tutte. Ondò 
p8 àuuienc chc'l móuimentò dell’anima & il luò 
li procedere fialariffimo. llfine de campi Elifi i 
IH fa LAitia, la quale fecondo i Pithagorici è il coni 
Il fino della uita, della morte . Qualunche co# 

j Uè (otto lei, alla morte i & allo inferno fi dei 
> para, Oue quali tanti gradi fono di pene, fecoH 
M 5o le turbe de maligni fpiri ti, quanti fon gradj 

t di premii nc’ deh fecondo gli ordini de’ beni'é 

(I gni. Imperò che la nera palude di Stfe ^ 



gie nouc uolte intornia i mife# 
ti,fi cornei campigli- 


fii none uoU 
te ab- 


bracciano i 
beati. 
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TìiJUgetterdtionedelfigliuolq di Oto neUd ttcrnìt^ 

fyUdicbUrdtionend,tanpa, ^dpitom 
. la qmtodfcimo. 

I Nnanzi al principio eie! modo temporafe c il 
mondo eterno» ilquaie c clcmplo di quedo 
mondo»ragione e nerbo intellettuale dello ar« 
chitettore del mondo^gloria di foo (pIeadore»e 
figura della Tua fudantia. Quello nerbo Tempre 
èappreilò Iddio & c edb Dio.Pct quello nerbo 
ladiuina potentia ab eterno feco medelìma pai* 
lana Te medelìma» 5c tutte l'altrc coTe^ Se ragion 
pandoimprimeua detto : per quello nerbo neT 
principio furono di fuori elprelH i fecoli » & le 
CQle»cbe Tono ne Tccoli. Quelli oraeoi idiu ini» 
dppo i millerii de’ profeti furono da que*celellf 
^iriti,Giouanni£UangeIilla»& Paolo Apodo*. 
Io dal cielo alla generationc humana nudati . 
Quella gcneratione humana da principio s*cra 
da Dio in uno certo modo ribellata. &^'edendo 
caduta alTinfìmogrado » non puteua inuerlb 
iddio Tenza Iddio rilurgcic. Pure doueuono 
qualche uoira in ucrfo Dio riTurgere l’humane 
menti, acciochej non fulJìno da Dio create in 
uano.dapoi che erono create da lui, per lui Trai* 
re.Per il ucrbo di Dio gl'huomini dal principio 
furono formati , per il medefimo uerbo dotiea* 
no rifbrmarfi,dr meritamente; perche per la la 
ce del uerbo intellettuale fi doucua rimuoucrc 
la caligine dello intelletto humano,&per la ra* 

gione 
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gìooe di Dio Tanimal rationale emendare fì do 
4 ueus. Adunque ne tempi dalla di uin a uoioncà 
ordinaci, creò Dk) pel nerbo una anima raiiona 
ie, la quale e^li nel medefimo momento con* 
granfe al tenero concetto nel ueritre uirginalcp 
cH che conccpcttc di Spirito fanto,& nelmomen* 

id totnedefìmo il nerbo alTunle fa natura humà^ 

lo# na,& in un certo modo come di quella ani* 

oh; ma immortale , & di quello corpo mortale fu 
ip Arrotino huomotcofidi qucll’huomo, &dcl 
ità ùerbo di Dio fu fatto uno Cbxifto Dk) & huo* 
i|( mo.Cofi la infinita bontà, ebe uuole accomuna 
rea tuttelccofcfcmedclimti,allòrain un modo 
àniflìmosé a tutte comunicò, quando congiuri^ 
Ica fe rhuomorncl quale.comc ih fpcric, che tti 
oa tuttclccofcèìh mezojtuitc fi comprendono* ‘ 
(i({ Nòri tiiutòladiùina maefiààllhoralàfediaiua» 
^ fcrcb e in ogni luogo è iemprc prefente. La diui 
jj. toafiiblimiranon condifctioa’abbaftb allecoiè 
hunàane: ma piu tofto Iccofe humane a fe rile* 
^ nò. La infinita luce del Sole diuino per congiuri 
rione dell’ huomo in neflùn modo fi potè raaì 
maculare : ma fi bene rhuomo per quella rifplé 
y, dcre, & farfi pfetto. Et come ne I buomo il ere* 
JJ, fcerc,‘& lo (cemare s’appartiene al cc>rpo no 

^ trajpafla neiranima ; cofi in Chrifto il patire le 
^ cole fiumane s* apparteneuà proprio all’ huo* 
^ tnójma nella diuinità no peneiraua. Adunque 

Chrifto comehuomo patiua le ccit fiumane , è 
jj Icdiuineoperaua come Iddio. ‘*- 
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: Come fu cofu comniente cht Dio fi congiugnefi il 
. thuom^ . , , 

P ErqUal cagione (n^i dirai tu) Iddio diuent^ 
huomo f per quefta ti rifpondo , acciocke 
liuomo qualche uolt^ in qualche modo diuea 
talTe Iddio. Diuentare può Dio in qualche mo« 
do colui, che per naturale iftin to delidera sibr« 
Earfì d’edere dittino, Ma non può già furgerc a 
Dio, fé Dio qualche uolta non lo tira afe |n mo 
dpcherifurga,ficomeJnanzi lo tirò: in modo 
t^hcgli appedde « Mariadummiamo quefta co* 
lUda altro pcincipio.il fommoarcedce faredeh 
l^e opera fbnuttaéc manifèfta. Somma c^era è 
qudla,deÌla quale maggiore non fi può brc. £c 
oerò il fbmtno Dio debhe fare tale.opera manU 
fefta. Adomandad fé quefta opei;a è rplamenra 
increata, o utero creau,o nero d’amenduequca 
fte conditiQ^ii compo^v La prima non e opera 
j^nifefta,maiè eUo artefice: imperò ehefblo 
pio è quelloychc.da alcd non dipende. La fècon 
da edcndo interamente finita fi difcofta da oip 
infinito per immenfb^ infinito fpatio.ln que- 
^o fpatio fi p?r rifpeijto dello imeru 41 p : fi pet 
ti(pecco dello infioism Dm ancora fi può aura 
opera, piooj^cmn’altra fempre piu perfètta 
fàrfi , Adunqueneduna cfeatura.ifemplice pno 
edere quella opera romma,che cerchiamo ; Ma 
finalmente in qucftp tnodo ci confidiamo tala 
tretMce^rc fi ccuoua un cotnpòfto di fom« 

tu* 
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ino crjcatore inrieme, & crcaiùra. Quéfto per ri 
(petto della creatura fi chiama opera, & per ri- 
Ipctto dclctcatore fi dice immenfa. Queftaop# 
ra Iddio* puo,& la,& uuol fare;pérche Dìo è pò 
tcntia,Iàpicnna,c^b*ontà immenfa. Per la qual 
cofa cóuennc qualche uolta il creatore alla crea 
tura congiugner fi. Le cofe che fono (opra Pani- 
ma raiionale lono lolamétc eterne: quelle, che 
fono lotto lei, fono lolamentc temporali; & 1« 
anima raiionale è parte eterna ; parte tempora* 
fo.Quefta anima imita Iddio con Punita : gli ad 
geli con Pintel, letto; la Ipctic propria con la ra« 
gfone,gli animali bruti col fenfo , lepiante col 
nutrimento, le co lc,che mancano di uita,col cfo 
£cr,e,É a<liinque l’anima de Phuomo in unocce 
to.rabdo tutte le^ófe. Il che nella noftraThco* 
fogia piu lungamctc trattamo, maflìme perche 
ella enei cqrjpp cbmpofto dì. tutte leuirtu cor- 
porali, &ad imag«nc del cielo temperatiflìmo, 
Debbe a pÌQ,,efsédo Duca comune dclPuniucr 
fo.Puniucrfa créatura cfler congiunta, nó fpar- 
tamentc ; perche Dio c lemma unità, anzi con* 
giugnerfi fommanameme in tutte le parti, 
però conuicnc che Dio a fccóngiunga la natu* 
la humanà, nella quale ogni cola fi contiénc.Se 
Jddio s’uniili alle cole, che fono lopraPanima» 
come cftremc delle cofe create, tale congiuntio 
ne non s’apparterrebbe a’gradi mczi,ne a gPin* 
^mi : Similmente fé s’unillì alle cofe , che fono 
lòtto nonCertamente la infinita unità fomma« 
fDcntcUfue opere uni intra loro,^ a fc mede» 
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fima t conciofia ché da principiò ndrhuottitì 
gni coifa fìdufle,8rdÌpoi rhuomo a fc congiuri- 
fe. t^orfcpcrlctagiotji deteé Abacuchprophc-- 
ta diile. O figtìotfc UìuifiCà Topfera tua, nel me^ 
de gli ahhl nòta la fàtai,da ^oi che ti (arai icd 
to , ti ricotdétai dllà mifcficordià.Quafi uogliA 
dire,cbe tale opera S*adertipia nella fpctic, ched 
in mezò delle còfe : & che d'amcndue i iicoli è 
cortipòila, che fono eternità & tempo . Agginn 
gqno alcuni tale òpera conuenirii nel mezo del 
coi-fo ìnòndàriO* Coftoro uogliono in ifpatio 
d anni diéd mila hnire, non dico il mondo, ma 
il correr ltìò,tiTctidò il moto òMinato a fine di 
dpofo di che nel melò di <^efto corio Iddio fi 
ftioftib agrhliomirtii acciòchel’auucnimcnto 
fuod’àmeftdueglieftrcmi defecoli ùpUalmen* 
te luiledifiante, & che rarpettationcdel futuro 
Bùùeniméhtoliòh ^MndugiaiTe troppomela mtf 
tnortà dell‘aUUenlmchto pailato troppo fi fpc- 
gncfli.Ma ih Uero, Iddio, che è tcttiperatorc de* 
tempi, tale noiitià fi ferba. Se la proprietà del be 
he è diffondere, & àccomunarciòmcdcfimoi 
feguita che lddiO,cflendo bene infinito, debba 
èdempicre liUti ì modi di comunicationc. Que 
ffi modi fono (Quattro ì fecondo la preiènza, fc« 
tondo là \iiriu,& unità d’eficniia,& unità di 
fona. 11 primo modo in tutte le Cole S*adempict 
fcetchc in ogni luogo é Dio. Il fecondo modo fi 
Ipàndc pet tutte Iefbrmc,ct!aùàpcr le^nimct 
(mpeTocheogni fbttna acquiftada Dio qualche 
làitttt cfiìcàCe I Ma la materie bOh poifiede uit* 

te 
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tu efficace. ■ Jl tcrsjoró.bdo fok>clenrro^I>Ì9 fi. 
può ttuoiTart;pcrchc non .può Tdlenisa 4i Pio : 
diucnutccflfiìzjL d’alira coia quello 

che è infinito diucptcrcbbc finito, Q.uefo quel-, 
lo,che è finiio.fi farebbe infinito.il quarto mo>s 
dodicomunicatioac non fi può tiouace nelle 
cole.che mancano.di ragione.Pjeiò che i chi ma 
ca per natura in teramenic la cognitionc &amo 
re di Dio , non fi conuicne Tu nione dilli ria r?có 
do la perfona. Ancora delI’Angelo.&di Dio far* 
£i una periona no cnecefiario: perche agli An 
geli dannati non criraafto ucruno rimedio no 
ni eflendo ptnitentia: Scagli altri Angcliciula 
lìciente alla loro beatitudine quella antica pofit 
icflioncdel lumediuino: ilquale ne Serafini di 
venta Serafino; nc’CherulMni fi fa Cherubino: 
& fimilmcntc ne gli altri . Si come il lume del 
Sole pafiando per diuerfi netti diucrfamcntc co 
Jorati.fi dimoltra di diuerfi colori . E Dio nell** 
huomofal’huonKxiiuino & meritamente. Per 
che come nelle cofe naturali, deU’ultima mate* 
xia & della forma Suprema fi fa uno compofto, 
tea le cofe naturali nobiiilTìmo; ilquale èl’ani- 
malerationale, quafi fimilmente (kHc cofe di^! 
uine.dello (pirito Supremo 8c deirultimo.cioe 
di Dio,dc dellanimo de 1 huomo da Dio afiun*. 
to.fi lega uno allunto diuino . di tuni eccellen« 
«iffin[K}.Nòn era (ufficiente all’huomo a rifuicis 
«are dairinfìtnc tenebre il razo diuino fole, alla 
iua mente infufo : però che per cagione dc’lenfi 
lìdifcofta dalla meate.^lognc> adunque che la 
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un talehuomo,quale fu Chrifto , a il Solì: dmiìs 
no in modo fi congiugnefiì l’anima, che nel cor; 
po di quello, & inìino a’fenfi de gli klcri huomr < 
ni la copia de’razi craboccalfi. . ji* ì 

’i ' > ■',{ 

Quid Jk Id congiuntione di D{o,cr deUbumd^ I ; 

Capitolo decimo fettimo, ' - * 

P ErchcTunione di Dio con l’huorao fu fatta: 
fecondo la diuina perfona, piu torto che fec6 
do la natura diuina. Però quando s’unilce ilucr. 
bo a rhuomo non bifogna il padre,& lo fpirito 
fimilmcntc s’unifca-, iquali, benché in natura 
conuenghino,nientedimeoo fecondo proprie- 
tà di perlona intra loro fono differenti . Per la 
qual cofa,come nella T rinità fono in una nata 
ratreperfone,cofiinChrirtounaperfona è in 
tre nature,che fono Iddio, anima, & corpo, qui 
uiPhuomo ha quello rifpetto a Dio, che ha la 
tnano aU’anima , o uero la lingua ali’intelletto. 
Iddio nondiuenta proprio naturale forma de 
rhuomo : ma rhuomo diuenca proprio & con* 
giunto inftrumento di Dio , per adempiere cc* 
cellentillìmamcnte l’operc proprie di Dio. Nó 
fono due perfbne in Chrirto, ma una : & querta 
èlaperfonadcl uerbo congiunta piu torto all* 
humana natura,chea perfona humana. Perche 
fi come Tanima rationalè nel fuo ertere cófirte i 
& per Tefleredi lei ancora confirte il corpotcofi 
il figliuolo di Dio , & molto piu, confirte nell* 
eller della fua perfona, de a tale edere perfonale 

cfalca 
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ctaltn rhumana Datura.Certainco tecomeil no 
ftro ucrbo conceputo nella mcntccinlcnfibilc;. 
ma di fuori. in ucce pronunciato diuentafenfi*. 
bile : cefi il uerbo della mente ciiuina ab etcr« 
no in DioftàinuUibile,maperl’afluniioncdcl 
huomoc fatto uilibile.E aduoqueChrifto efloj 
nerbo ; ilquale iadiuina mente ab eterno ragio 
na dentro a fc in tendendole medefima, & leco 
tu tte le cofe,gia per diuino fpirito pronun nato, 
&che piglia il corpohumano quafi come noce,, 
fìgnificando agli audienti lauoionta diuina, , 
Tanto aciafcunofìgnificò lauoionta di Dio, 
quanto ciafeuno poic comprendere, tanto di*, 
chiarb a tutti » quanto fe in quella breue uita fi. 
«fercitac lufficienic a donare uita eterna.Molti; 
precetti, & preclarifllmi ci dette : ma in poche 
parole tutto comprefe, quando ci comandò» 
Con tutto le ftello ama Dio : ama I huomo co* 
me te medefimo.Qucllo,che non uuoi fia facto, 
a te,non fare ad altri* 

Quanto condecente fuffe U congiuntione di Dio, CT 
dcU'bnomo* Cap* iS. 

N On c quafi meno il riformare le cole cadu* 
te dalla loro forma, che da principio lem* 
plicemen te formare , perche no è meno il bene 
«fiercjche fcmpliccmenle eflerc.fi che fu conua 
niente che Dio fattor del tutto rifaceflc perfette 
Jecole,chediuentate erano imperfette. £ fi co* 
ane pel uerbo inlènfibile Diohaucua creato U 
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ctofc (impcròchcttonTpno altro le crcararc^che 
«jiiafi certe uòcl dtlbcogitationediuina di fuo- 
lì'àl tutto pronUnriate) cofi pel nerbo già fatto' 
ftnfibile,conuenicntemétedoueua lecoiefer»*' 
libili riformarc.Et perche Dio fa tutte le<X)fe iti 
ihodo potente,fapiente,& beniuolo ; fu concic 
<5entei tale modoriformarle, che lui liiniotìraf* 
Urla potei! nd, la fapieniia,elabeniuolctia. Qua 
le atto è piu poteh-tc, che ! copulare gli cftrcmi 
kì una perfóuai& ridurre gPinfimi gradi a’ióm 
mi? Qtialepiu fdpienrc,che airortiamcntó*de|r‘ 
uniuerfo fare mirabile copula della prima 
deirultima ragione? Qiialcèpia beniuolo,cho: 
Dio Signore del Puniiierfo per fai u te del peccali 
te feruo pigli la forma del feruo? Cofi adunque 
&dichiarò,& fece, che nulla nel mondo fufli 
brutto , nulla al tuttò Itile, quando cógiunfe le 
^ofè terrene còl Ré del-cielo, 6c quelle in un cer’ 
tbmodoallecofecelefti agguagliò. Oltraque- 
fto, perche Ifiuomo era caduto da dìo potenti!^ 
fimo,{apientifIìmq,benignilTìmo *, però era ro* 
uinato neHa'debilità,ignoranti'a,mabgnkd Et 
peròeflendodipióxiiucnuto impio, già era ai 
tutto inetto a imitare la diurna uirtu , a cono^ 
fc'erc la lucc,àd arnai'éla bon tà . A dunque acciò 
che rhuomttck qfto precipitio di nuoUo in alto 
faliile, fu cóuénièntinimo cheTalto kldiordalU 
fila altezza (a rttàtìò acoftui porgefle in tal mo« 
dOjche’faòcfleférhedefimo acoifuiòiiibile, a« 
Inabile & imitabile.Ncfluno a quefiofu piu ac- 
. to modo,cheDk>rifaGcirehuofiio;acaochrl» 
T huosnQC 
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li!ioffio,che già fatto corpoi;al< ili; cpjc cOrpo>^ 
rali tutto fi dàuaiil Tuo Dio già in un qerto mo«^ 
do corporalc*& bumano , pia cbiaVp qonorccf* 
fè^piU arcientenìétc amairejeqifo|cQ^}U facilità; 
&.diiigenda itiiitadoyfì facefle bcatOvF.inaltnéce 
rhuomo a pfcmonc carareno.fi potcua*fc noi 
racquiflaua laintiocétia dcHa mente» Tamicitiac 
di Dio,la Tua eccellentia *, fa. qual fecódo natar^^ 
da principio folca Dio era foggetta. Nelcccel^ 
lentia racquiftare potcuafe il fuo creatore non 
era Diò:al quale foie fecondo natu ra l’huomojè^ 
loggettdj Neanche lamicitiàdi Dio fc no p uia 
d’uno congruo c^liaiotea ilquale porgere po« 
tede & a l’uno 5c allaltro la mano, & ad amen»* 
dócgb éftremiitiflie propin/quo in qualche mo«- 
do &afnico,ncfluno è uitecamétc tak, fe non’^_ 
r>ÌQjnfkme,& huomo.Neanqbdà inoooentiai 
può f ieopcrareifè n 6 é ri m ella ..la col pa; 1 a qua le* 
dimericrfì.fenza fatisfatione lafiujftitia nó io pcr^ 
mette . Saiisfarepcr l’uniu.Qi (Àgcncrationc 
mana folo Dio potcua;q.ièf.ed»^eno,h5 era eoa» 
uenitìte che altri panfleicha Jfhiiomojche haup;^ 
ua pcccaiorne edb Iddio potfna pati rc.Fu aduflb 
quedònucniiènte che |a.g<jriefanonc;human(i» 
per Dio gra fa ttohuomo bidè emendata. Certab 
mente nc l’eccelléna fi pott^iu acquifl4l e , (c non 
per l’ccccllcntillìmo curatore: ne cUrtCiliarfì ^*?^| 
amicicia fe non 'per uno conciliatore aiuicillt4» 
mo; ne la innoccntia ricomperarfi » fenonpec 
lino /ufhacntillimo fatisfattore. L’cccellentilfìi 
ino curau>r:e.Q medico c folp iddio.L’ainiciliimo . 
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conciHatotè è rhuomo. Il fufFicientiilimo fati $• 
lattoreèpl:6prj^colui,cheaipariè Oio;& huo 
iho.perlaqualcofa famolco coQuénienrealls 
humana ctiratione, che quello Giouanni Euaa 
gelida di de che li cfiuino uerbo fi ucditle di cac 
Ac humana accidche: ia gencraciohc degrhuo- 
mini , cohieeracreatà pei'uerbdeterno » deera 
caduta in 'colpa fpttzando'ii lièrbolpit-ato jcod 
pél uerbd uihbilc dàlia colpafitiberade. 

I ■ ■ ■ V . ! • * ‘ ' r r • ■ • ■ 

(tane tmienimento dichrifio i ci dppdncchUi>eàUt^- 
i- dine con U fc<k, fPcr anz<i ’i cr cariti^ - 

* ' “*■ >‘-Xdpifo/o. 

i- J' i -r- . ' / Os.f: . c: 

l^rEduno può confeguire kheatitudine, la 
Jl >1 qualecbn hde nella cocemplatione diuih a r 
fènou ama Diocon ardore; & amarenólopof- 
fiamo^fe nd (penanio qualche uoica poterlo ac- 

3 uida're : ne anche polliamo rperare>(e non ere 
ramo prima Dio edere, & noi potere qualche 
Uòlta fruirlo ^^Dio'aduque padre de curatore do 
gl*huomini,nel tempo chèa lui piacqae,in mo« 
<k> mirabile d’humanità ueftitda’nodri feniìfi 
dimo(trò:acdoche pcrqucfti fènh , iquali piu 
del tempo uhamo,&: molto ci eohdfama in eilì,, 
ueggedo il corpo (no, & i Tuoi miracoli iuHimo 
piu certi Iddio edere. Di qui ènatalafcde,(òn« 
damento della fcientia.Qualuche crederrà Dia 
per lanate la generatione humana edere difee* 
lo nella lorica corporalerlpercrà già qualunche 
cofajbenchcmadlmafda qllo impetrare. Quel- 
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loyche tanti benefici parte uede, parte fpera : ie 
già nò è al tutto&eddo & ingrato: non pùo nò 
amare. Oltraquefio intendendo l’huomo ùio 
elTere congiuntofi aU’animo in una certa unio* 
nc di periona : debbe fperare cìk: ranimo polla 
qualche uolta congiugnerli a Dio per certa u« 
nion’d’operare, nella quale conlìlle la lomma 
felici tà.Tu debbi ancora delìderare d’accoftar- 
ti Ibpra tutte le cofe a Dio : ilquale infule sè in- 
t'erameniejlolo aH’animo & corpo deIl’huomo*t 
j^ggi ugni perche: Dio ficongiunfe aU’huomo 
lenza mezo ; debbi tenere a mente la noftra fe* 
licita Ilare in qucftoiche fenzamezo ciaccoftia 
mo a Dio . Et perche Tamicicia è tra gli eguali:' 
metitrc che còfideri Djo clTecfi agguagliato aU 
JIhuomo : non .conuieneche nieghi Tamicitìa 
fuainuerlo ce>ne abbandoni lama inuerfo lui» 
Non piuadunque,non piu grhiiomini della lo. 
zodiuinitàfi divìdono .'perlaquale difiìdenza> 
nelle brutture mortali li rmolgono. Ma babbi*, 
noi reuerétia loro medclimi,comediuinà ima* 
gì ne di Dio: fperi no potere ancora a Dio (alire>> 
dapoi che la maellà diuina degnò ! qualche mo 
do dclcendere a loro. Amino con tutto il 
cuore Iddio per transformarll in 
t ^ lui , ilquale per (ingoiar* a* 

c, more mitabilmétc li i- 

; transformò ne .i ; . 

' rhuomo. . rii • : 
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Come l*menMento di chrijìa fu utile i U^re la gn<« 
utss^adeipeccótol^'^-Cap. zo\ 

i nu’ v; r-'’'' M! ' n'i c .u” v’v i 

i » 

t i A oitsdelcorpo é l’àiiHfnafl Là crlw dcH*anii« 
,maè-l>»(iX*ociiirtó dlla richiede che’^ 
corpo obbedifcaaU’anioìa^ràtìiiWa a Dio* L’or 
dinedclla^mftirfóttuoIccheYel’àflimodidcn*! 
te da^Diò ^fecondo pari péna* il^ corpo diUènt»' 
da ll'aoinió,e’ifcn ridalla ragione» L’animo det 
primo gehi rote li ribellò da Dioic’l corpo, & il 
ièniofiiro fi.'ribcllòdalui» La prima rebelliono 
fu peccatoi La fesronda fupena di pcccato,& in* 
fìeme/u pc^aro,perchedirog3 alla cagione &- 
a DiaLàiCompicilione-, &dif^fitrone ribellata 
tCyCÓme’bh'ccrtD ^porcifi diriuò'dal primo^ 
huòmo tti'iiirti; che da 1 ohtjOme riuoli dal fon—' 
teJd^riliarónio.'Cjiueftoc il uftio originale, ori^ 
ne do’giiaìttt dcH'artittta' & del corpo . Di* 

qiréfkrireàhiono teftimonio-que’ uolumi de g!i> 
Ebreìda didiniTàdc’quari è (eflitìcara dalla foni’ 
ma lóro ahitrchicà fopra gli altri;c’l cònfenfb uni? 
uerfalèdegl’huomini , i’amplà dilatàtione per 
l’uniuerfbjla durarìon j>erpema,là concordio,Ia 
maidU^i[bbrietà,&: i miracoli . Di qui dipéde 
l’opinion de owgi difcédencf da Zoroafte ; iqua 
li ftimono lutee ieintìrmità corporali dipédero 
da infermità deH’anima:&: chi Canade quella, fa 
nerebbe ogni altro naale. Quello tocca Platone 
nel Timeo &lo dichiarane! Charmide.Ma per 
tornare a propollto la fopradetta rebcllione, p- 
^ che 
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che ella direnò alla maedà dello infinito Dio, (a 
eegl^huoniini^Tnettffiìrnì alla felicrrà infinita! 
& non poMOonp dirirarfi, (c non pct lo infiala* 
toOio.Purebifbgnaua che (gualche uolca fi diri 
zaflìno.acdò che nò fallino da principio 'iri ua* 
no da Dio alia felici tà ordinaci. Mediante il piai 
cere fi commi>lle il peccato : mediante il con tra 
fio fiiOjch’èil dolóre,conmene purgate il pecca 
to» Peccò una uolta in uncerta modo tuttala 
natura humaha in quel hcràmò:^ ilquale era in 
kiogo di cura ; fimilmente jpaiiceuQa uolcadeb 
ba in un certo modo tut’talagcneralrione huma 
nain unojchetenga luogo di tuttiiilqualc mo 4 
CO piu s’accofti co Dio,che.fi difcbiilalli quel pri 
mOitl luogo-dì tutti dopo:Adà,mióio potè colui 
tenere, che fufle congiunto perfettameteaDio 
aùcoc di tutti.: égli fu adunque dìo inficine 
^huomo: Iddio,acciqcbeabi>raccìatìà tutti,òi 
pdrclfi cancellare la coipa infinita jh uomo , ac^ 
cicche potefiì per la colpa patire’, & chepatifii 
PhuomOjfi come pcccato haueuà l’huomo . In 
guelfo modo la pena , &: il merito di quel huo-» 
1- mò hebbé qualche forza infinita, in quan ■■ij 
Bt'.T toDeramcntecracongiuntoalloin» n.| 
-n finito Dio* Et bi fogno era di s .oi 
ifupplicio, meriro in- 
r; • . qualchemodoinfi»* . . i... 

«rim 1 /.r; nitoapurga^ ' niu 

t . relain r: 

k.'lol -.r- finitacoi- • i c. f 
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Come Cbrijio ddempiè il perfetto modo deWdmHM€ 0 ^ 
firare ffhuomini, Cap, zu 

* » ■ - . - • . i 

L a diuina prouidcDCia Don uolle pretermer* 
tcre modo alcuno d'animaedramento inuer 
ibi figli uoIi.I modid’ammac;ftrare fono due, p 
dottrina» 6c per efemplo. La dottrina perfetta è 
quella»della qualcdubitarc non fi debba. Quc> 
(la in DIO folo edere fi concede . Mandò adun- > 
que il padre Dio un’ maefiro a'gl’buomini : iU‘ 
quale fude Dio : accioche non fi conuenifil deU 
la fila dottrina dubitare. &ancora hifiì huomo, 
accioche colui potefiì ueramente mandare ad 
cfecutione ruttigli uffitii humani, & fbpport»* 
re quaiiinche fatica per rhonefià, &c per Dio; 
cpl quale efemplo ammaefifaflì gl’huomini alr 
ia uirtu perfettamente : perche l’opere muouo* 
no molto piu chele parole: mallìme nella difci 
piina morale^della quale il proprio fine confifie 
neil’attione.Che colui fu (le Iddio , lo dimofiro. 
rono i miracoli: perchela (ua dottrina apprefla 
de gl’huomini non pertinaci hauefli fede. Che* 
fuflì huomo, le palTioni humane lo dichiaroro« 
nu.Nqn ci refia adunque luogo alcuno di feu- 
fa : fe già non uogliamo cflcrc molto pertinaci, 
se ci sforziamo fuperbaméte rifiutare la (ua dot 
crina»quafi come poco uera; ladiuinità & i mi« 
racoli ci ripruouano. £ t fela uogliamo nfinra« 
re,quafi /opra modo dura : rhumanirà» & le fa» 
(iche di quello maefiro , Se Duca dimoliróno 

edere 


eiTett podibilc a' gii altri hudmitii patire le co« 
A» ^>che paii'qucU’huomo. Pinalmentc perche la 
iomma de’pércati cófifte in qdot che noi ci acco 
fiiamo alle cofe corporali piu elei douere: 3 c dal 
[QO le fpirituali molto ci dilunghiamo: pjcrò Chri« 
ine fto^maedro della uita,c 6 la dottrina .^..uita (uà 

me/Te nel mondo quali coltello &fuoco:ciocla 
!(i& uirtu purgatoria., e d’animo purgato j per rife» 

(jt éareinfìoò;aIuiaOidr al tutto confumarequa^ 
é Junche Airpe, & (emede’uitiicorporali.Egliaa 
9Ì:i cora lpontaneameote& uolétieri lópportò qua 
Sii» luncheicuiagli altri fuggooo % come mali , pot 
OS uertà^elìremapecegrmatione^lame, rcte,*nudÌ9 
lU cà,infamia,uiUanta,percolTe & battiture , breui 
09 tàdLUÌta,morteignominiora& acerbilEmardc 
Dr Higgi tutto(^ueUo,che i mondani feguono , co* 
lii me bene ^ccioche.per quella cagione ci dimo^ 
09 flrallì non eller Male inuerità quello, che Malp 

dii appelliamo : ne Bene quello » che chiamàmo He 

li ne i ne edere nelle cofe corporati alcuna colà, 
i|] che da di prègio ucruno*, ma ciò che ^ da Dio in 

{Il poi, doucrfijlimare fogno d’ombe^ uana.ElTcn 
;|i do coftui priuato di qualuche cofa , che da’moc 
9 tali, come beni lì delldera j feguira che Iblo pe 
^ miracon egh lolo fotte il ciclo inlìooa qui me* 

^ ritò>mcritò (dico) di fubito d’edere ftiraato so* 

hi mo Iddio . GliEbrei chiamono i loro propheti 
y huomtniianci. I Gentili quando chiamono ld« 

I, dii gi’huomini loro eccellenti, non mreudono 
j aicro,chc quelli ederegia fatti diuini &miniftri 
t di Dio. I Maometidi credono il loro Maome t 
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Tic fi^liiiòlc^'d’xbdab'figliuol d’ A bdaTiua nd i6'a 
lìed^Arabi’a cdcrput'o &1emplicehuomo:bca 
chcnutiodi'Dio. EtcflTo Maomci fcmplicc hnd 
ino s’afferma nell’ AlcoranovAggiugnc fc efferé 
da Dio màdato in potécia d*amìi; & Gicfu Chri 
fto in ùirtu di miracoli ;&r cher Dio dette agl’ii 
liiioiiìiniGicru & Maria pepcólamiracoloia. i 
ikieritamcnte Chrifto (olòoon opere ftopende 
roèntò quel che non poterono confeguire moi 
ti principi, cKca qùefto fine cffatonp^^partècon 
t)en etici, |pàr te con minaccietne ancora Zoroa 
ftrc,l'itigora < Empedodei 'ApollonioiCiaocoJ 
& mok4’altri filofofi cófcfeDmqvirabife & luiv 
ga ulta poterono Vet^iffatr. -Benché Piihagorai 
fiifle celebrato da lamblie© Calcideo con lunK 
ghi rermòtti, & Apollonio Ha-Filoffraiaro clo* 
quenda,& da Porfirio con'^rg^cie,^&:da molti 
Principi con fingolartauopèirJ’^' :1. 7il 

r I , p n ..H » 'B 

* . * • 
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Come chriJhlaiogUerróti^i^ apri :> 

Capitolo ui^Kjkiiofxonào'^» •• . , !* q 
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I Narici faoenirtìehto di Chriftoi quafi in tuw 
to’l mondo molti Iddii s’àdorauanoj anzi i dtf 
mortìi fieiiiCerdoti uinotì de màiigni.ll thè Enoi 
xnaoftlorofo con fella. Chi non iiedrcbbc colo-1 
ro eflcremaligni iquali nicYird lì curaiiano del*» 
la purg:ition dciranimc j folo di cole terrene da • 
uon con figlio } Se tempre da’ioro adoratori co« .» 


/. 1 RéliiG,' Chr mtì^ ? ^ si 

fetcrrcne richicdcuono ? Comandaviano che 
a ièceflino facrifici hcuttiffkni& crudelillìmi j 3c. 

!■ còti loro rifpofte femiiiauaijo rnoltc difcordie* 
fe In quc tcmpis’aiiorauanO!,comuncmétein Ino- 
Jj gode beatici tiranni l’anime d’huo* 

fliini parte incontiiicnti, parte ipiqui.Da quefti 
t Bumaniflìmi tnooftri anticamente la generano 
* ®c Humana era oppreflata. Non Hevcole artna- 
« ib,ma Chrifto fcnza armo foenfc allora i detti 
(8 Jtionftric quacidoidomò la forza dc*maligni de* 

0 moni. ScriocPliuacrèkoedcrcoptmonede’Bar 
« bari,che’dcmoni 'deUana poilono.patjre perj^ 
li turbacionr-& morte . Et oltre a quefto adduce, 
ji ocftiwonanxa di molti , che per manifeftì (egni 
9 fi comptclcjchéicitto lo’mperio diTiberio,Pati 
^ gran denaonto., & moki altri demonii maujfe- 
t Hamcntelamentandòfi gridorono , dipoi mo- 
larono. Procolo' laconico ancor di Q?uta potere 
efier quefto Et noi. (appiamo che Chrifto in 
quel tempo di 'Tiberio uilìtò il limbo de rifulci 

, tò damortc.Pluiarchoetiara lcriue,Chegliora 
«oli d gridolc netepi Tuoi i Fuorchcuno,o due, 
per tutto’! módocrono fpcti. Odi con die ucce 
Porfirio di qfto fi lamenta. Dice coil Dapoi che 

1 Giefu s’adora, nefluna utilità da’noftvi Dii poi* 

i iiamoriccticrc.O Porfirio fé coteftiiono Du;p* 
I che no dotnono la poccntiadi Giclu con le for* 
^ Tcì Ma aipetriamo il magno T ertulliano, ilqua 
^ l^cofi parlaye difirnde la cauFa de’ Chtiftiani nel 

j confpetto dc’giudici in Roma : Conducete qui 
f c giudici io quefta uoftra refidenza qualchuno 
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di que(li>che fono tormentati dal Dimonio i n6 
drete che qualunche Cbriftiàno:comanderà 
quel Dimonio, & fatagli con feflare di uero (è 
cflere Dimonio, come prima falfamcnte diceua 
feeffere Iddio. Ancora fia prodotto qua qual^ 
chuno di quelli, iquali uoi Itimate ellere fpirati. 
da Dio sfè tutti quelli fpiriti non confcflono 1» 
edere Demoni, non hauendo ardire di men tire 
a’Chriftiàni : fpargete in quefto luogo fubiro il 
fanguedel Chridiano. Horchecofaepiu roani 
feda, che queda operaf che cola è ptu fedele che 
queda pniQuaf la femplicità della uerità da qui 
di mezo, la quale ha fecola uirm fiiav & non è 
lecito dubitare,che tal cofa lì &cda per arce roa 
gica & per limile al tra fallaaa. Certamente que 
Itanndrapotenna &dominatione contra’ldi- 
monioconfidenel nomedi Chrido. Coli toce 
cando noi & foffìando efeono gli fpiriti de’cor*^ 
pi per rimperio nodro sforzati & dolenti, & in 
uodra prefeniiariprouati.Credete loro quando 
c’confcdano il uero.dapoi che credete loro.qua 
do ui dicono il fdfo . Neduno mentifee a fine di 
fuo uituperio ; ma piu todo a dnedi Tuo hono« 
re. Quando i Chridiani sforzano cotedi fpiriti a 
confedare il uero loroconfedano non edere 
Iddii j & rifpondono non edere altro Dio che 
uno,at quale noi fcruiamo. Infin qui parla Ter 
tulliano. Dice Origene con tra Celro , che iDoltt 
i ntraChridiatii , huomini ctiamdio molto loé 
ftiaConfemphei parole cacciauano imaii fpiriti 
dc’torpù Lattatio narra che a*ccmpi Tuoi publi* 

camencc 
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^ camenteuutof*! giorno fi trono qucfto per cffet 

jj R),che quando 1 Gentili a’ lor Demoni faccuon: 
lìcrificiojfcftauaprdenrealcuno con la fronte 
j 3 regnata di croce,il Tacer dote non potcuadarea* 
dimandanti riipofta; & non poteuono i demo* 

(I nidipignere gl effetti futuri ne gl’in tenori deU 
iji Icbeftie.Etdicechequcfta fu la principal cagio 
ne a indurre i puerfi principi a ingiuriare i Chri* 
,jj ftiani.Coloro, come poco prudenti non s’aue* 
^ deuono pel legno della croce, come piu poten« 
te i edere {cacciati i lor Dcmoni,comepiu debo 
li,Nó fenza ragione Socrate, Platone & Varro« 
^ ne, benché nalcofamente per timor della turba»: 
,g dileggiorono leuancfupcrftioni de’Gentili* Fi«* 
nalnoente Giefu le diftrufic, accioche non fudì- r 
nogl’huomini per quelle diftrutti. IGreci&i 
u Romani poco tempo innazi allume di Chrillo 
^ haueuano cominciato di di in di piu a corrom- 
perfi dalla contagiofa impietà di Ariftippo & di 
^ Epicuro. Innumerabili martiri ad cfemplo dii 
. Chri fto per tutto il mondo, parte non letterati 
& parte Ictteraiiflimi , fprczando interamente 
la prefèntc uita,a fine di Dio & della uita f utu* 
ra porfono agl’huomini falutifera medicina co 
^ irò al uclenod’ Ari ftippo & Epicuro. Oltr’a 
^ quello appredb a molte genti crono inicjuifiì^ 
me leggi. I pcrfiani pigliauano per moglie la lo 
' IO madre. Gli Sciti mangiauano le carni huma* 
nc ♦ 1 Cattaginefi & molti altri fuenauano gf- 
y huomini ; ctiam i proptii figliuoli , per facnlì- 
cadi a demoni . 1 Mafiagcti & Dcrbici poi che* 
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lor pareti ti ^eropo muccchiati,^!ir«fFcrinaiio ^ 
gridoli,&: le carni loro.fì mangiauàno^ l Battri 
triieuauab'canr per dare loro a inagiaECilof .ueci 
chi.Gli Sciti,q,uandolbtrcrrauano.uoc), ripone 
tianocon lui le pcrfonc a lui piu care. 1 Tibarc-* 
ni i loro uccchiuiui da alci luoghi giitauano. 
Gli Hircanióc Carpii gligitcauano a’ cani & a 
gli uccelli di ratto : coloro i uiui i coftoro i mor 
ri. Quelle cofe & molte altrea quelle fomigIià-< 
ri lì laccuono da gli antichi per precetto & lice*, 
ria di loro religione. Dipoi Iblo per lapredica« 
rione di Chnllo & deìuoi dilcepoliquclla ter* 
ubilidima pellilcncia fu dalia generacionebu* 
tnana in ogni parte ellerminata. Ancora per tal 
uiTtu è fatto ìchc molto meno pcrlbnc fono da* 
riemoiii occupate.odafemedcfimeuccile. Ori 
gene contea Gelfo narra hauere per certo il dia 
uoloydopo Chrillo»hauer pduta Tufata lua for» 
zà lòpra gi’huoiriiai. I Giudei manzi a Chrillo 
còmunementetnon coccauano piu oltre, chela 
corteccia della legge ^oro pro« 

|dieti.Ma Chri-fto<5c i'dlloepolifuoipcrfettilsi*« 
inameuce inlc^atono penetraKeile profonde 
inidolledella^acca icticturaCQiii'q^cbl diuioi» 
Ifcheetiam teiltmoAu Filone Giudea iouc di- 
(pucando della coucemplatione loda 
gli. zza dcll‘ingegno,& ì'acuta conlìderatiOne, 
éc ialànciràde’Cbriltiant. L’antica Tbeo|ogia 
riè’ Gcnc«lf,nellaqaaiei lì concordano ì^jiQall^ 
Wcrcuifo , Orpbep, Aglaophetno, Pytbagor4 
lAitUnc' volumi <del nollro Platpu^ ù coacie-f 
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l>e;ilquale Platone nelle pinole indouina che, 
tali nufteriifìnal mente dopo molti fecoli potc»^ 
uanoeder manifeftiagrhuoraini. Etcofiapun 
to aucune.Perche ne tempi di Filone: & di Na , , 
tnenio piiroaraéte cominciò la mente di iquclli , 
antichi tbeologi nelle cane di Platone a inten* 
derhyche fu apunto dopo le prediche & fcrittu. 
re de gli A poftoli & difcepoli loto. Coli i Plato_ 
cici uiòrono il diuino lume dc’Chriftiani nello 
ffìterpretarei libri del diuino Platone. Di qui è 
ijuello a chc'l gran Bafìlio & Agollino Aurelio 
prouoronoji Platonici hauere ufurpato i miftc- 
rii di Giouanni Euangehlla. Io certamente ho 
crouato Numenio, Filone, Plotino, lamblico. 
Procolo hauere attui ti i loro principali roifterii 
da Giouanni,Paolo,Hicrotco,c Dionilìo Atio* 
pagita. perche ciochci Platonici diflono punto 
magnifico della roenicdiuinaide gli Angeli,& 
deil altre cole a theoiogia aparccncmì,da cofto« 
ro ufiirparono. 

* Come Chrifio c U Ided , cr ttfimplo dcUe uirm, 

Càpitolo uigcfimourtio, j, 

C He altro fu Chrifto, che un certo libro mo« 
rale j anzi libro di diuina filofófia, libro ui- 
i|o dal ciclo roandato,& ancora efia diuina idea 
delle uirtu manifcfta agliocchihumani? Qui 
Quoque tutti ; qui ( dico ) uolnamo gli occhi i 
4^ qui uoltiamo la mente. Coflui ci iofegnerà 
iauecalàpieatia; ilquale quelli huominiantie 
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camenterozi,fece in un fubito fpecchio ^i(a« 
picntia.Cofl:ui ci moftrcrà la retta Iu(litia,ilqua 
le nulla pollìede di proprio , & attribui a Dio il 
fiio,&ii loro a grhuomini : a Dio paterna &piu 
che paterna ueneratione) & a grhuomini tra* 
terna bcniuolentia& cura. Cotluicidarà ma-^, 
gnanimità & fortezza prétlanti(IIma,ilquale in' 
urrà nulla,come grande,defiderò j nulla temè* 
come duro . Codui ci donerà fìngolare tempe* 
ranza.nel quale a pena i primi moti dell’animo 
& quelli rimedi & condecenti apparirono. Co* 
fini ci còcederà incredibile màfuctudine> colla. 

' quale (cacciamo la (uperbia,che è pedilétia del* 
l’humana cògregatione.Chi può edere piu ma* 
fueto, che colui, che edendo (ommo di tutti (i 
ragguagliò co gl’infimi i Coduic’intonderà ca- 
rità inuerfb tutti gl’huomini ardentillìma. Per* 
che non (olamente a Ce uide; ma etiam a tutta la 
eeneratione humana,& uolentieri mori per li*' 
berareda mortegli ai tri. Codui ci dichiarerà la 
regola del contemplare & dell’operare perfet* 
tiwma: perche fpedoattefe a curarei morbi de 
gli errori degrhuomini : & rpediilimo a cont^ 
piare i fecreti diuini.Della codui liita da princi* 
pio (ono dati tedimoni molti (crittori, & (opra 
tutti grauidìmi : molti dimi ancora imitatori, ór 
finalmente tutto’l mondo.Chrido fi modrò pu 
blicamente breue tempo a glbuornhii j perche 
non era condecente a lui piu oltre *,& quello a 
noi badaua. Tanti’miracoli fece che Giouanni 
dice, le dtdintaméte fi (criuedìno,il roqdo tutta 

non 
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fkOQ capirebbe i libri di quelli. La uita fuatCome 
cola celebraiillìma & a tutti mirabile, fcriflono 
piu che quattordici da pnneipio . Ma quelli fo- 
Jamente fono in ufo,che non Icriflono con ma« 
no Humana, ma djuina. Quali fono Matco Mar 
co,Luca,Giouanni.. Matteo fetide in Hebraica 
Se iltcfto luofcritto in lingua Hebraica, dille 
Hieronimoclfer ne fuoi tempi nella libreria di 
Famphilo,&elIcrli ftato conceduto da Nazaret 
poterlo iranlcriuereiqualiNazarciufauan dct. 
to uolumein Berfabc & in Siria . Ancora Pan« 
theno Stoico martire di Chrifto.clfendo pwuc 
nuto infino airitidiaj, interiore , predicando la 
dottrina di Chtifto , trouò iui i frutti delle pre« 
dicationi di Bartolomeo Apoftolo.& l’Euange- 
lio di Matteo Hcbraico,& arrccollo Icco. Infin 
^ui parla Eufebio. Gli altri tre Euangelilli ferii- 
/ono in Greco . Leggeuafi ctiam intra gli anti- 
chi Chriltiani il Vangelo d’un quinto Euange- 
lifta,ilqualcfi chiamaua il Vangelo fecondo gli 
Hebrci approuato da Ignatio&daOrigene mol 
xoìÒc tradotto da Hieronimod Hebraica ITgua 
1 Greca & in Latina.Qucfto ferine Hicronimo, 

In quello mallimamcnte la Chrilliana ùerita ri 
luce , che la congregatione de’cbrilliani infino ^ 

dal principio non riccuc temerariamen te qua* 
lunche Icrittorej ma fanti, lem pbci,fobrii, mol- 
to cletn.Quelli,chc tra’primi lono in prczo,par 
tc udirono Chrillo,parte i fuoidilccpoli ; iqua- 
Ii,benchc in diucrle lingue, & tempi, & luoghi 
icriueilìno,& l’uno non uedcflì la urittura dcl- 

G i 
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l'altro, (è non forfè Giouannu nientedimeno; 
le medefime cole per tutto, come condotti dal* 
la urritàyConfbrmarono. Apparifee qualche uol- 
ta io loro,ÌD certe cofe minime,una difOmilitua 
dine, che quaG pare non coniuoni . Ma in nero 
non mai contrarietà fi truoua. Per la qual colà 
fi conofceche fempliccmcte l’uno feparato dal- 
|\altro ha feri troia fioria: ntétedimeno nefiuno. 
di loro è dalla ucrità feparato. Predicarono tan« 
n miracolijtanto grandi,tanto publid, tati an#^ 
ni in Giudea 6c in cietufalem, oue fi dicono e(- 
fere fatti che è manifefio cofioro hauere predi 
cato il uero. Dimmi, in che modo predicando il 
falfo harebbono potuto ottenere quella impre« 
(à lan to ardua intra le perfbne dottifiìmc ? Hoc 
iarebbono eglino in admiratione fefuilìno di« 
feordanti tra loro ì Se quelli padri di tal Rcligio 
ne non fufiìno fiati in ucrità concordanti i il re- 
gno Chrifiiano fubito farebbe difiìpato:Li Bua 
gelidi &li Apofiolidifiono della uita di Chrifio 
Se fua dottrina molte cole intra loro comuni:&. 
dafeuno dille per Ce proprio qualche parte . Se 
dalcuno haucllì comprelo il tutio,il numero de 
gli altri parrebbe fupcrfluo. Se qualunque di 
loro hauefiì narrato alcune cofciolamente, Sc 
nuouc; la fioria mancherebbe di concinuatio« 
nè & autorità. Molto marauigliolb è che le ferie 
ture di Matteo, Marco , Luca, Giouanni, Pie- 
ro,Paolo, Iacopo , Giuda furono tali , che nelle 
cole principali fono piutefiimoni.Ecfetuttii 
tcfiimoniafcoltiamo p oonci parehaucicudi* 
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«oafcnna co{kruperflua,& replicata (cnza bi« 

fogno, 

< ■ . ; 

VdtMorkldcUeSìbMe, Capitolo tàgf limò 

quarto» '■ 

V Arrone filofòfo nel libro Hcllc cofe diuintf 
diligentemente raccóta inomi delle dieci 
sibille,! tempi Se le patrie: Se a quello propolito 
adduce p celtimoni molti Icrittori. AHierma an^ 
«ora chei libri Sibillini furono da’ Romani ii» 
laogofacro collocati : oup crono guardati da 
quindici huomint ^ & da alcuni facerdoti ordW 
nati per quello. AggiugncTito Liuin,che i ro- 
mani,qucili fei libri della Sibilla Cumea, che re 
gnante Tarquino da una necchiarclla furono 
arfì,rillituironoco’uerli dcll'altre Sibilleriqua* 
li ragunornodrligencillìmamente, mandando 
imbafciadoriaquellofìneper tutto’l mondo. 
Tre libri adùque apprello i Romani erano della 
Cumea ;gli altri libri erano d’altre SibilIc.Qjiieì 
ili libri non li difcerneiianoper titolo alcnno^i- 
quale Sibilla lì fullìno ; le non i uerlì delia Sibil* 
Ja Eritrea : perche ne ucrfi anncUò il nome Tuo;' 
l.Romani li cólìgiiauano c6 quelli uerlì m qua 
lunquc grauc cofa . Leggere quellj a ciafeuno 
non era lecito . Credo che a V irgillo per la fa* 
miliaritàd’Augullo,& a Lattantio per intro> 
^uttionediGoHantino,fa permeilo leggerli;5C 
qualche altra licita accrte altreperlbne claridi 
mt concedendolo grimperad:>ri Se gl’buomiof 
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lopra ciò ordinaci. Si che Lactancio molto fami 
liare di Goftantìno imperadore potè attigne- 
re le teftimonanze delle Sibille: lequali in &uo 
re di Chrifto adduce de libri delle Sibille « che 
ancora crono confcruati . Perche Roma no era 
ancora ftatad*alcuno fpogliata. Scride Lattan- 
tio cali opere a Go danti no. Il pecche non gli era 
lecito il mentire nel conlpecco deldoctoimpe- 
radorC(& degli altridocti^dequaliin que’tem* 
pi l’Italia & la Grecia molto abondaua . Etalcu 
ni ancora graUemete calumniaUanb etiamdio 
incofe minime gli (critcori Chridiani.Hor non 
lede Virgilio ne mededmi libri Sibilliniimifte 
rii , che i prophcci , & li Euangelifti parlano di. 
Chriilo ì Et qlloyche madìmo Itimiamo c che 
Virgilio conobbe io promede della Sibilla Cu« 
mea pel cedo della medefìmà Sibilla conueniclt 
a que’temphpe quali nacque Gicdi . Benché lui 
per adulare a Pollioneritorcedi gli oracoli deU 
la Sibilla al figliuolo di Pollioncdtpoconatòé 
per nome Saloni no. Delle quali cofe nulla potè 
adattarli a Salonino che mori fanciullo,8c nien 
te mede in opera, ma do che Virgilio lede qui* 
ui,s’accommoda ucramente aGielu, ilqualcia 
quel tempo nacque.E chccofatrouò quiui Vir 
gilio f doè nel tal cempu,quale fu quello,doue* 
re auenire, che neirulcima età della efpeccacio- 
nenafeede un certogrande ordine dependen<* 
te dallo incero (ècolo defccoli . Cioe,che l’ctcr* 
no figliuolo ucnendo daircterno padre , ancor 
in tempo qualche uolta nalcedì: in quei tempo 
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€Ìo^)Quanclo la V ergine fiorile e Tela aurea tor 
naflTijCioc della Vergine pullulafle il figliuolo, 
& l’età della uera, & beata dottrina rcgnaflc;& 
che nuoua progenie dall’alto cielo filile manda 
ta . Quelle parole efpongono le parole an tece- 
denti : perche noi conofeiamo la Sibilla hauere 
pronuntiato ql fanciullo douere nalcerc di V ec 
ginCfConciofia chcl’aggiunle quella ellcre pro- 
genie nucua^ebe fignificanuouomodo nalceti 
te. Non di terra, ma da cielo cioè da Diomelqua 
Jc ejra ab eternp.I ucrfi di V irgilio riducendogU 
in profa apunto lono quelli, che bora raccontq 
remo, eia l’ultima età del uerlo della Cumcaè 
uenuta. [1 grande ordine nafee dallo intero de! 
^colt : già torna la vergine, già tornano gli au- 
rei fccolitgia nuoua progenie dal cielo altofi 
txianda.Noi llimianu , che V irgilio habbia refi» 
fu to quelli uerlì di tali parole delia Sibilla,qua- 
li poco dilopra raccontamo. Soggiunfc V irgi- 
Jio piu cofe, le quali credo che nella Sibilla legJ 
gclfi.Ecfono quelle,Nalcente colui, l’età di terrò 
fi conuectirà nell’età dell’oro & in quel tempo 
farà Tornamen to de’fecoli . Tu tto quello paro 
s*appartenga alla purificatione de gli animi , dc 
alla dottrina di Chrillo ; I uelligii dcU’anticha 
fraude faranno uani . Stimiamo che gli haueua 
letto apprello la Sibilla , allora douerfi TpcgncM 
re la colpa originale, la quale da principio per 
la diabolica fraude contrahemo.Nientedimeno 
Virgilio non intendendo quelli millerii coro- 
poncuaio ucrfi Icparole della Sibilla in modo. 
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che ap'fariùono porgere altro fenfo.Soggiugne 
VirgiliOyche quella progenie riceueri la uita de 
grindii,& uedrà t Semidei con gli dii melcola* 
ti>& egli farà da loro ueduto, & reggerà il mott 
dopaciBcato con le «irtu del lommo padrc.Pa* 
re che habbia letto quiui , quella progenie do< 
uere cITcre Iddio nato di Hio , & per la uirtu di 
Dio padre hauére a gouernare,& giudicare il 
mondoydc neiluna cofadiuina eflerli fecreca,& 
hauere gli angeli tutti per miniilri. Aggiugneil 
Poeta>che in quel tempo caderà il ferpente» & 
l’herba fallace dei ueleno . Dopo molte parole 
dice; Nientedimeno certi pochi uefligiiael Pad 
tica fraude refteràpo. Non lo don che fertfò Vir 
gilio feriuedì queffo : a noi bada ch'egli hebbe 
dalla Sibilla non in tela da lui , che per Topera^ 
tion di quella prole Se ftirpe il ferpente , cioè il 
mal demonio rouinerebbe: Et che fi domereb* 
be rh'erba oelenofa Se fallace; cioè fi domereb* 
bela fortezza dc’demoni.da quale inanzi aChri 
ftoingannauagrhuomini con falfa Religione 
quafi come nera falle; & da pilcipio gli haueua j 

ingannati fotte habito di ferpente, & con dee»* I 

(ione d’un a certa pianta. Téta il demonio ancor 
ranimedopoChrifio, benché non tanto le uin 1 
ca,quanto innàzi,& per quello fi dille refterebi I 

bono certi pochi uclbgii delfantica fraude. Por 
firio ancor confella i mortali da’ maligni demo 
ni anticamente eller condotti a fceleratczze, 
falle Religioni , & quello diligentemente difptt 
la nel libro dell abltmentia, . Olirà quello Vir^ 
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gilib alla /opra detta progenie cofi parla . O ca* 
ra progenie degricidiigràdc agnmento di Gto 
ucjhora uiene il tempo i metti mano a’ grandi 
hunori. Credo chel poeta trono nellaCumea 
queirhuomo aipcttatillìmo cHep progenie di 
Diò,non d’huomo. Et quello, di che nulla fi 
può efprimere maggiore.cflerc grande agumé» 
iodi Dio,cioc propagine di Dio eterna. &pro* 
pagationedi Dio infin nelle cole temporali, & 
per infino al fcnlo; per la quale il regno di Dio, 
che èd numero de‘beati,crcfcelfi. Io fo che tan- 
ta prudentia&módcftia fu in Virgilio, che non 
pollo (limare lui eller códifcelo .id Hiptrbole, 
'&adulatione tanto uafta, & clbrbi tante in uert 
io uno fenciullctio figliuolo d’un priuato citta» 
dinoPollione,fec’non bandii attinto tali lode 
grandi (opra modo da uerfi della Sibilla.E t an^ 
chela Sibilla, d’uno huomofemplice, il quale 
non filile Dio, non harebbepronuntiate cole 
tanto mirabili. Ma ucdi quanta fuperba Hipct» 
bolecioé cforbitanza, V irgilio aggiunga . Guac 
da il mondo in circolo librato: ìa tetra, e’I ma» 
re,c'l del profondo. Pon mente che tutte le co*- 
•fi: del lccolo,chc uicne, fanno feda. Porle la Si» 
bilia haucua fermo, che quella progeniedi Dio 
gli elemcti honorata farebbe , & Gidu fu ho 
"fiorato dal cielo con fedi Ile del Sole, dal fuoco 
&dairariacon la Cometa: dall’acqua, quando 
«Ile file parole obbcdì,e’fuo‘pledi foftennc;dal- 
Jà terra col tremuoto quando lotto Ti berio-fii 
érodfillQ.Fmalmetcil poeuefclama:b.encbc qk 
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che fi dica no fappia . Iddio uoglia che alloriifia 
J’ultiraa parte di mia lunga aita . Forfè la SibiW 
la,come defideraco haucuano i profèti, defide* 
rauauedereildidi Chrjfio,& allora fubito di 
^uefia uita partirli. 11 che hauedo Simeonelun 
go tempo defiderato & coofèguito in fènettu 
cfclamo: O fignore lalcia hora in pace il tuo fcr 
uoafècondo il uerbo tuo ; perche gli occhi miei 
hanno ueduto il tuo falutarc & cctera. 

Deìk te{timon<tnzc delle Sibille per Chriflo^ 
Capitolo zf, 

t 

I L Senato Romano,come difopra dicemo, c3 
fcruaua i libri Sibillini» ne quali Lattantio firn 
miliare di Gofiantinoiroperadore Icfle molte 
.cofeappartenenti a Chrifio figliuol di Diaprin 
cipalmente quellaEritrea. Oueellamedefime 
chiama Iddio nutritore & etiamdio creatore di 
tutte le gran cole ilquale tribuifee a tutte il dol- 
ce fpirito,&feccIo principedi tutti gli dii.Et di 
nuouo difTe,Iddio lo dette a tutti gl’huomini fé 
delirpercherhonoraffino. E t un’altra Sibilla co 
mandò che cofiui fi conofccllì in quefiomodot 
Conofei quello tuo Iddio»ilqualeèfigliuolo di 
Dio.QucftoéfimiIealdettodi Dauid r Dillcil 
Signore al Signor mio ; fiedi alla mia nianode* 
/lra.ltem del uentre ti generai inazi a Lucifero, 
Ancoratdille il Signore a me tu fei il roiofigliuo 
Io ; io t ho hoggi gcncrato.Et apprello Salamoi 
ne Elegge. Iddio m’edificò nel principio dello 
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^ fàettieper lfopcrciac,inanzi a’ (i:colÌ!Fon<lò me 
nel principio prima chc’fàccilc la terra. & poco 
Itii dopo aggiunie. Quando apparechiaua i cicli gl* 

iW ero prcfcntc& cererà. OltraqueftoLattantio 
'“W launò de libri Sibillini molte cofe , dcll’opcrc* 

edclla morte di Chrifto.chc racconterò per or- 
dine. Dice cofi.'Saràrcfurrettionc de raorti:cor 
Ili® fo uclocc ne zoppi : c1 fordo udirà , c’cicchi uc« 

dranno, parleranno i muti. Qiicfto trattò ctiam 
jfaias in tale modo: Confbrtatcui mane perda , 
tC)0 ginocchi deboli confolatcui: uoi che liete, 
di poco animo non temete* non ui fpauentatc. 
il Signor noftro retribuirà il giudicio ; egli ucr- 
dV ià*& faraccHalui. Allora gli occhi dc’ciechi s*- 
iB) aprirannO)& gròrccchi dc’fordi udiranno : al« 

af Jota laltera il zoppo come cerbio , la lingua de 
’nf mutoU^arà liberata : perche l’acqua è rotta nel 
è di rèrtOi& il rittolo ncllàterra.chc fetepatiua.. 
0 Qwfto fignifica il* tempo del battefimo. Ma Ic- 

$ guiamo le cofc,che Lattantio ràunò dalle Sibil* 

iEi| ^Con cinque pani * & due pefd faticra nel di-, 

liiii (erto cinque mila perlbne* & ricogliendo le rc- 
ilii liquie empierà dodici cophini in fpcràza di mol 

^ tidoraerà i uenti con le parolc.andcrà diligen- 

3I5I temente per mare co piedi di pace. & con gran^ 

de fèdccalcandolo correrà per Tonde. Curerà 
q 9 le malattie de gl’h uomini. Suicitcra i mortùLe- 

jefl aeràda molti i dolori. Tutto farà con le parole 
ij| qualunche infermità cut andò. Sara mifcrabile*;- 
0(1 ignominiofoibrutto per dare fpcràza a miferi. 
PccuerràQcile inique mani de gTinfcdcli • da* 
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ranno a Dio le cef&rc con federate mani: 9c c9> 
la bocca impura fputeranno (pati uelenoli. Co- 
ftuiferopltcemente porgerà il dodolanto alle> 
percolTe^Ar riceuendopugna,cacerà, in moda 
che neffuno conofeerà che"! nerbo fìa quello r 
Se donde uenga,che parli a morti . Sarà con co* 
tona di (pine coronato . per cibo gli dettone fìe. 
lc,& per bere aceto. Quella menfa di crudeiti 
dimollreranno.O gente llolta , non conofcelli 
il tuo Iddio, che nelle menti de’mortali faceua 
lulinghe: ma coronallilo di lpiné,& fiele ferri-' 
bilegli mefcolalli: il uelo del tempio diuide« 
Itili, de di mezo giorno larà notte tenebrolà 
molto per tre bore. Finirà il fato delta morte in' 
tre giorni , finito il Ino lonno.Dipoi rifufeitan- 
do da morte a luce uerrà primo , mollrando il 
principio di rclurrettionca’conucrtiti. Quan* 
do quelle colè fatte laràno, farà confutnata tut». 
ta la legge in lui . Dice al troue la Sibilla che là' 
generaiiòede celelliali ludei fia bcara,cheuuoh 
dire i Giudei che s ’accollorno a Chrillo , fopra. 
graltrifiiron beati. Aggiunfe la Entreaidiran^ 
no la sibilla elfere llolta & mendace : ma adem: 
pince che quelle cole faranno , fi ricorderanna 
di me: nefluno piu mi chiamerà mendace,elsc^ 
dopropheta del grande Iddio: Adduce Aure-< 
lio Agoftino moiri uetfi della Sibilla Eritrea tra 
llacact in lingua Latina iqualiuide in Greco ap* 
predo Piacciano Proconfolo ; huomo pecdot«) 
trina molto clarillìmo.Ne principii de detti uel 
dcra uno certo ordine di leuetc,che quelle di- i 

goillìmo 
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gniflìme parole & ornaciillme quiui (i leggeua* 
ao.Giesv Christo Ficlivoldi 
Dio Salvatore, inqucAiuerlìfidircrì* 
>x^ oc la refurrecnone de’corpi,la mutationede fe« 
(1 k coli,l *aucnimento di Dio a giudicare.i fempiter 

nipremiij&ifuppliciidell’animc. Talicofe in 
gran pane etiamdio appreso Mercurio Tri ime 
gifto fi leggono. t*l noftro Platone efiendo do« 
iti mandato quanto tempo ne Tuoi precetti glbuo 

to mini fermare doueffino : coli rirpofe . Infino a 
K:^ tato che in terra apparifea uno piu facro,ilqiia« 

ti le apra la Fonte della uerica a tutti, & in fine tuta 

In (ilo fèguino, 

1» Come tMoriù dc'ProphetiyCT tu nchìlù del teftwmn 
i' to tuecchio c ccceUctuid del tmuo • 

^ Capitolo 26. 

t 

Iti Ariopagità fcriue al fapiente Poli* 

jp carpo che i Perfiani,Bahillonii,£gittiirac- 

(p contorono nelle loro hiftorie , come miracoli, 

taf Se honororono,Sc ancora honorauano ne’loro 
ti iacrifici, come cote diuine, quelli fegni mirabili, 

of iquali gli Hebrei narrano etfere fatti da Dio me 
^ diare i toro antichi circa lo (lato , & il ritornare 
iiR indrieto delle cofe celefii. Platone nd tacecte q- 

iP ibo ritornare in contrario delle cole celetli, & il 

f dHuuio deiracqua,& le confumtioni per il fuo« 

fio : Da Giofefb , & Arifiobolo , & Eufebio s’* 
e adducono a quello propofito molti gentiii,che 
^ Sono quelli , fierofo Caldeo, Maneto, Egic*^ 
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tiOyNiccolao MolotDaraafcenOjHeiiodo^Eci* 
teo,£lanico,Acu(ìlao,Ephoro,TheophilotMa 
nafles, Ariftofane Hermogene, Euemero, Co- 
mon,Zophiro,Abideno,Eftieo,Sibilla,Eupole 
moniAledander, Arrapano, Melon,Theodoa 
ro,Philon.GennIe,Arifteo,Ezechiello, Deme<« 
trio,Tiroochare,Polihiftor, Numenio,CoriIo« 
Megaftene,Africano,Alphco.ciafcunodicofto i 
ro quafì ciafcune cofe,& tutti certamente tutte i 
le cofc confermorono , le quali appartengono i 
alla fomma antichità fopratuttele altre la pri« I 

ma &alli mirabili fatti, & dottrina (ommade ti 
gli Ebrei,& finalmente i miracoli della Bibbia. i 

Perlequa*cofeapparifceqllo,che pruouaCle- ^ 
mente Alef?andrino,& A ttico Plaronico,& £a ^ 

rebio,&Anftobolo,che i Gentili fé hebbonoaU t 

cuno egregio ftatuto, & mifterio, & opinione gl 

Tufurporono da Giudct.Ma quelle cofe,che ap« u 

predo i Giudei in femplice ftoria fi cótengono» à( 

da Gentili furono transfèrite in poetiche fauo« lii 
le.Quedodichrnrala ruma di phetonte,& il fae ! 
to di Deucalione,& fìmili cofe . Pherecide 61o< c 

fofo di Siria feguitàdo Moifè, pone che uno dia c 

Eolico ferpente nominato Ophineo fi fece ca«: f 

po d’una moltitudine , la quale fi ribellò dalla { 

mentediuina.OltraquedonemideriideGen« i 
iili fi contiene che Giouegitiò abado i demoni 
inferiori.Quede due cofe fcriue Origene nel li« 
brocontra Cclfo. Platone fegui tanto i Giudei^* 
che Numenio Pitagorico dide Platone non cfii 
(èr Tuio altro , che Moife con A theniefe lingua 

pare 
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1» parlante. Aggiugne nel libro del bene Pitagora 
Oilii ancora hauer (eguito le dottrine Giudaiche. T 
),(> Quanto quello Numenio habbia confermata 
iltc(lamentouccchio& nuouo, coll teflimoa 
,(ol» nia Origene nel libro centra Celfo. lohoper 
)c 9 certo che Numenio sòmo de Pitagorici ne uioi 
;o(i libri Ipello narra l’opere di Moife, & dilpone 
liui ragioneuolmente i detti de Profeti : come appa 
kib rifee ne libri fuoi de’numeri» Se nel libro titula-^ 
^ to ì Popi, Se in altri libri. Ancora nel terzo libro 
|]p del benediiponein parte l’operc di Chriito.Pla 
jgu; ione nello Epinomide dice,che la cagione del- 
gjli lefcientiefii un certo Barbaro, che primo trono 
quelle cofe. Dipoi aggiugnetuttelefcientieel^ 
ier uenute da gli Egittii,& da Siri. Certamen* 
^ tc la Giudea fecondo una fua parte fempre da* 
gli ferì ttori è collocata in Siria; Plinio chiama 
^ quella parte Galilea . Et ancora appreUo gli an- 
^ tichi li chiama in alcuna fua parte Fenida,lècon 
^ do chepruouaEufebio. Procolo Platonico la 
Teologia Siriana, & Fenicia fopra l’altre hono 
ra.Plinio dice che i Fenici furono delle letete,&: 
della allrologiainuentori.Ancoraquelli,chc lo 
dono i Caldei, pare che lodino i Giudei , iquali 
fi chiamanoCaldeicomepruouaLattantio.Sti- 
mo che per quella ragione Orfeo dille. Iddio 
eflere conofeiuto lolo da un certo Caldeo lìgni 
cando £noc,o Abramo, o Moife. Vogliono i pia 
tonici che Orfeo intenda di Zoroa&. Quello 
Zoroalle,fecondo che uuol Didimo ne comen« 
ci del Gcnelì , fu figliuolo di Chan figliuolo di 
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Noe : & da gli Ebrei cbiaroofll Chanaamiilqtti 
)e,fecondp la prupua d’Eufebio , al tempo d’A- 
braam ancor uiueua. Debbefi tenere a mente»- 
cheleuiitu,&Ielode deGiudeifacilméicfipo 
terono comunicare a gli Egitii j perche crono ui 
cini,&moltoinfiememifti. Aledandro,&Eu* 
polemonfcriuonojche Abram per fan ti ta, & hi 
piemia tra tutu fu ccccllcntiflimo»Et che coftui 
infegnò l’aftrologia i prima a’ Caldei -, di poi a* 
Fenici sfinalmcn te a’faccrdoti d’Egitto j c che* 
loleuadirchauerlariccuiua da’fucccfllori d’E- 
noch,ilqualelccondochc’diceua,tuinuentorc 
4i quella, & nominato Athalite . lulio Firmico 
A ronomo appella Abraam diuino per la mira 
bile fapicntia. Artapano,qualunchecofafi leg-. 
ge di Mercurio T riujegifto,dimoftra edere fta* 
la in Moifc : & da Moife fatta . & che lui fu edo 
hlercurio,& fu chiamato ancora Mufeo.Er che 
da Moife habbia hauuto agumento la dottrina 
de’centili non fi dubiterà qualunche udirà Por 
phirioilqualecoddice. Moife» fecondo il tefti« 
monio dell’antico Saconiaionc fu innanzi a’pti 
9ii dlofofì di Grecia anni millecinquecento . Il 
xpededmo Porphirio nel libro dlli Oracoli ad« 
duce uno oracolo d’A polline» nel quale fi con* 
nenc,chelanobilc & molto (anta gente degli 
Ebrei fopra gli altri conobbe, riccue,5c infegnò 
la nera fapien tia^l’ottimo culto di Dio» e la ulta 
beata. Oltra quedonellibro della Aftinentia 
adorna di tan ic lodi alcuni religiod , & filofbfi 
de Giudei chiamati £ dei » che gli dimo Ara inizi 

a tutù 
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; Reiig. Chri^t!^ ii| 
Il i tu w'gli altri ciTere propheci , & fanti, Bc diui« 
li ni. A qu^o propoiìto ancora ufa il teftimonio 

s di Theo&afto Peripatetico, douedicc.Chc quel 

lif li, danno opera continua airorationi,& al digiti 

0 no,& che gli antichi Giudei fono per natura 
Iti) lorofi:&noo fcnza ragione, perche i libri Sibil 
lini appellarono la gencratione de Giudei cele 
d tìeSc beata. Ciearco Pci ipacetico fcriue che Ari 
j|i flotele fu Giudeo , & che i Caiani filolbfì de gl* 
(I Indi furono «iudei. Megafthene ancora afifer-; 

ina che i Brachinani filofofì deirindiafon difee 
g; a da'Giudei.AmbcohOjfe ben mi ricordo, mo- 
yi Ara Pithagora clTere nato di padre Giudeo. OU 
^ tra quello Strabono, & Plinio, &TrogoPom« 
,jj peio,& lu(Hno,&Cornelio Tacito feciono me. 
ji rione deirantichità Giudaica.luftino ancora dì 
0 Icntcntiadi irogo Pompeio intra molte colc^ 
^ lequali narra dciJaeccellcntia de’ciudci, affer- 
^ ma che Abraara,& lirael,Moile,& Hareo difeé 
dentedi Moiferegnorooo inSiriailepoientie 
de quali crebbono per la giudi tia , Se religione; 
Se riferifee detto ludino , Tidoria di loleph 
eliuolo d’Ifrael , quali come fì narra nella Bib« 
^ bia,cioc che i fratelli lo uenderono, che e’fu ca« 
riBimo al Re d’Egitto, come quelli che erafaga 
^ cidimo,& primo interpetre de fogni, & demi* 
'l racoli.& nulla gli era occulto di cola humana, 
jjj o diuina ; & tanti efperimenti fece di fe,che di* 
^ tnauano le rifpode lue non d’huotno ma di oio. 

^ Ildctto Indino dice Moilc edere difcendcnte 
eli Ioleph^& dmile a lui in uirtu» & fapietia,ma 
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114 Maus. Ficino Della 
rupericfcin apparcnza,& mirabilmente hauer 
ridotto il popolo Tuo dallo Egitto in patria, no* 
fi debbe adunque rantichità dc’Giudci poco fti 
mare>le(critture de’quali nò chefuilìn uilipefe 
da'Gentili,ma ufurpate : da quefio lo conicttu* 
riamOjche Arìftobolo pruouai uolumi di Moi’ 
le inanzi ad Alcflandro, &.inazi alPimperio de* 
Perii in lingua Greca e(Tcre tradotti » & tutta la ■ 
Bibbia di poi regnante Tolomeo Filadelfo. Al« 
la quale traduttione , (ècondo il teftimonio d*-^ 
Ariftco,che fi crouò prefcntc, fu indotto quel' 
Re da Demetrio Falcreo Peripatetico, ilquale 
nella piftola,cheicriue al Re, dice hauer letto 
certi uolùmi de Giudei di gran tempo tradotti^ ^ 
fenza dubbio di tanta ammiratione ,che la \eg^ 
gc de Giudei loia, intera & diuina appariicc. Si« 
milmente di quella legge Echateo Abderita co 
ferma. Dimmi perche il ReTolomeò' con doni - 
qnafi innumcrabili impetrò tal traduttione > 
Perche honorò tanto i tranflàtori, &iPontefi« ’ 
cideGiudci,poich’hebbono tradótto! Scalca 
no dubitaill di qùcfto, legga Arifteo Giofc« 
phot dicono tanto che nò fi può dire piu oltre. 
Hor che città ftiniiamo,chc hiflc lerufàlem ; nel 
la quale fettàca due perlbne tra*l numero de gli 
altri IccKceil Pontefice piu eminenti,d’£braica 
lingua & Greca peritifiìmi ? Et meritamente pii 
nio appella lerofblima di tutte le città d*Oricfi 
te prcclariffima . Et che ella fiiflS ampliffima, 8c 
munitifiìma Arifteo > & Echateo Filofofi copio 
fillimarocnte nanorono.Dice GÌofepho,che 
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* . ChristI^": 115 

K rufalem era di tanti buomini capace, che nella 
w (uaoffidiooe ufpenhuomihi undeduultecen 
d to mila. Ma non era il propoli to noftrodifputa 

{(i re delle doti terrene : ma celeitì di quefta città* 
9 llche chi delìdera conofeere non {blamente pcn 
)ii il quel che difopra narramo^maetiamdio 5c 
d 1 molto maggiormente le fcritture loro legga 6c, 
ni rilegga. Tiouerrà hnalmente quanto fiagran-, 
J de l’autorità dePtofeti : alle leggi , & oracoli do. 
d quali p tati Ibcoli credono & ubbidilcono i ciu. 
f aei,& i Chriftiani>& i MaumetiftÌ 3 & (per diro, 
p in Comma) tutte le naiioni del módo.Ma tato la 
la dottrina Chriftianafuperaqlla di Moi(e,quàto 
lofi la uirtu purgatoria, & oHeiuate lupera la ciuile»' 
ii| &comune.Di(curte Cbrifto ne Vangeli ptut« 
t.r telerpinedeuitii,&quelleche Moife nell età 
gj inculta de mortali haueua potato, pebe tale or- 
li dineoHeruarefi douea,Chriftonoftroal tutto 
lì le sbarba efuclle doue tolui ftima giaadultero 
& bomicidialc che péfa l’adulterio,dc Thomici* 

;ls dio.Et nò permette piu che roffefb per cagione 
di uendetta traggha un dente per un den te ; Ma 
, 1 ; comanda li porga 1 altra gota a chi Tal tra pcuo- 
pji te,& ben per male lì renda* Dice ancora fé Toc» 
j(} chio tuo,o la dcftra ti turba, caualo, òc mozala * 

^ Che uuoldirejintcraméto {pegni riqcitamento 
alla lafciuia & alla uédetta.Sono molte altre co 
felirailiaqlteyperlequahapparilce il teftamen 
to nuouo edere pfettidìmo line del uecchio te- 
^ ftamento:& edere tato piu lublirae chequclio, 
quatolfineruperalecore cheafìnelìdirizano* 

H a 
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D< teftimom df Propheti per Chri^» 

J Capitelo 17 » 

R icercate le midolle delle (critture,per lequa 
lifperate riccuereuica eterna, (^efteloo 
qucile,che di me partano. Con quella uoce, fe« 
condo che fcrioe Giouani efclatna contro i Già 
dei con gran fiducia Giefu noftro comequello» 
che conofee non mancare fufficienti teftiraoni 
della (ua diuinità,achi ben cerca. Ettmmoni* 
fce,chenon attendino alle cortecciejen trino al 
le midolle de Propheti . Imperoche Iddio dille 
pel Prophera.lo aprirrò la bocca mia in parabo 
le ; Dai principio del mondo inlìno al fine prò» 
nuntierò cole nalcofe. I Giudei hanno da gli an 
ttchi loro due Bibbie: i’unafcritta in lettere E« 
braiche,& grammatica tbraica : Taltra in gram 
matica'Caldea & in lettere Ebraiche. Et come 
tellimonia Kabbi5alomó& Rabbi Moilesdoc 
tori Giudei,nellunoai tefto Caldeo mai ardì co 
tradire.Sicheran^,& Taltra Bibbia è di pari au 
torità,& diren^ntiamedefima: ma dou« Tuna 
c brieue,& ofiiura, l’altra c prolifia de chiara . 
La medcfima ragione è delle Bibbie nollrc : le 
quali da letcantadue Giudei in Greca lingua, 8c 
da Hieronimo d’Ebreo , & di Greco in Latino 
tradotte habbiamo.Maucgniamo hormai a’te* 
fiimoniì de Propheti. 

Gicremia. Ecco i di uengono, dice il Signor 
rc,&lu(citerò lagmita llirpc di Dauid,&re« 
‘ f cnerà 


f ReEig. Chìììt. ■ ^ 

^'erìil Rc,& (aràfapienccf & fata il glàdi tio» 
& )a giuftitia in tcrra.Di poco poi aggiugnc/Et 
qocftu èil nome,coI quale c’Io chiameranno Si 
gnor noftrogiuftoiouein Ebreo (ì dice ilirpe 
di Dauidjin Caldeo dice Media.' <^ando dice 
il'Propheta, ecco i di uengono; dimoftra lenza; 
lungo indugio , dopo il tempo di detto Giere^ 
mia douér uenire il Media . quefto farebbe faW 
fo,{é ancor douéde uenire. Ofera quefto dichia 
ra il Media doùere edere Iddio; perche doue la* 
translatidn noftra dice Signore, gllEbfei han«> 
zjoqucl nóme Tetragramaron, cioè di quadro, 
lettere .‘ilquale fopra gli altri nomi di Dio cia> 
canta uenerationeappredo di loro,chenon li' 
conuieneà creatura alcuna contradirecdelqua* 
Iclungamentedifputa Mode Egittio nellibrot 
della direttione. Óndeabba Giudeo nel libro; 
Thren,oueli dimida qual lia il nomedel Medi, 
iia,rirpdde Adònai,cioè lignore» é il nomefuo»! 
ponendo quiùiquel nome mirabile Tetragrar*! 
jnaton;& 'adducendo quel detto di Gieremiart 
quefto èil nome,col quaieil chiameranno il Si« • 
gnor Noftro -Giulio. Non li debbediré chia«' 
mera, ma chiameranno, perche colic'inlegna* 
la translation Caldea, & ancora i lettantadue. 
incerpetri. 

. ifaia. llparuulo è nato a noi: e*l figliuolo è 
dato a noi,& è fattoi! principato fiio fopra’D 
filo homero farà chiamato il nome Tuo ad«. 
mirabile-,cófigliere}Dioiforteipadredclfururo 
iècolo iprincj^ della pace, quello è in Ebreo» 
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Nel tf/lò loro Caldeo dicecolDlbabthóèda^ 
co a noi , 8c riceuerà (òpra le la-legge a ricercò 
per ella : larà chiamato il nome Tuo dinanzi ara«* 
mirabilctConGgliere, Iddio forte, permanente 
in fecoio dcfccoli M'elljaine’didcl<|ualc fi mui 
tipiicherà la pàcci Oimofira il Media doiiere e(- 
lere Dio^e’l 'regno Tuo lpirituàle<i.& dellalcro 
mondo, &dQaer,uenii% nell tempodlQttauia- 
no,fotto*l quale fu uniùcrfalevdcliinga pacè. 
che quede condì doninon ifi podbùa'accomo- 
dare al R.e£zechia«fi manifeda: mcrche-fo^ia 
gne: Moldplicheradìi’imperio'moi &4a pace^. 
doèfpirituaktcon Dio non haràmaifine. Item 
ibpralaiediadi Dauid,& (oprali regnoiaalè* 
derà per confirmare & fortificare quello in fino 
nel fecoio . Quelle cofe folamehce pedono ap«' 
parcenerealla pace diuina delf’anime, de all ’im* 

f ierio (pirituale. Onde Moile Egittio nella pillo 
aagli Adìicaniefpone del Melfia fanciullo na< 
co quelle (èi parole fopradetee, che fonoque« 
Ae.Ammirabile>configlicre; Iddio ; force ; pa« 
dredel futuro fecoio ; principe della pace* Ma 
dimandafi perche latrandatione di quelli (ccm 
tantadueinterpetriin luogo di quelle (ei paro* 

Ì e ponefolamente quella parte,cioe Angelo di 
;ran configlio.Perche interpretando. eglino le 
icritture diuihe a Tolomeu,che era gen dlc,fpcr 
fòle cofe appartenenti alla diuinità di Chrifto 
prerermefioQO,o uero mutorono. Perche Tolo 
roeo non hauedì a (limare, che i Giudei credeflr 
Qp il Media in quanto huoino edere Iddio: 3c 

edcr« 
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^ , RfUiC. Christ; ' ' iij 
fffcK Iddio diucrfo dal foramp Dio in modo 
cbc’fudino due Iddii. Ma la diuinità di Chrifto 
fiifiicien^eméte fi dichiara pel ,t;cftp Ebraico • dc 
pel Caldeo,& per la tranfiatipn dallo Ebreo: & 
ancora molte uolteper la crandatione de fettao 
tadup pfe^detti.Non fono da ftimare alcuni elu- 
dei ;iquali nelle parole fopradette d’ Ifaia uo* 
gliono che fi dica C.hwnjcrà: piu rollo efie Sarà 
chiamato ; perche i icriantadueiittcrprctitra^ 
dufionq Sarà chiaipato; & la iràslatioo >Caldes 
polirà quefio medefimo. . , , , , j 

.. Micheaw Et tu Bcthlem Eufratanon fe*mi- 
sima nelpppolo dp Giudei ; percHpdi te ufciril 
€plui,chpraràfignore inUrael :e*i ilio auueni« 
mento fiu^, come dai prinapiOj*da*giprni della 
eternità, ilrefio. Carneo dopo quefia patte che 
dicc,Vicirà, aggiugde .Qui adunque fi 

^irooilra edere fiato ab eterno come Iddio, 6c 
ufeiredi fiethlem come huomp, Adunque ma«; 
nilefiamentcecratTpcoloro,che fpongono que 
^profetiaal ptopofito del Re Ezechia, ilquale 
fii puro hupmo,& temporale , Rabi Salomone; 
adatta quefia profetia al Re Media. 

{ Zacheria. Èalefia aliai fìliaSion» Rallegrati. 
Elia Ierufalem:ecco il Retiioujenea tefantOyO 
uero giufto, Se faluatore . egli è pouero , & Tale 
(opra airafina,& fopra al figliuolo di quella. Io 
diipergerò i carri triomfiUi, Se lecaualcature di 
Icruialem.Sarà dillipato Tarco della guerra: pac 
Icrà la pace alle genti: la potentia Tua dal mare 
infino al mare da fiumi infio o al fine della 
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liò Ma^ FicìnÒ Della 
cerra.'RàbrSafohiÒh Giliciéo Wponendo qa'eftì 
profetia dicci che quefte parole non fi pofioncy 
in tcdcrc d’altri che del Re Meflia > col quale gli 
àlcriGmdeiconfiiritono. Ondeapparifee cno 
GhrifiodoUeuiCuenirea lerufalem comcpoue« 
ro,& fi^ra Pafihà^i & (fhc il regno filò non do* 
oeua elTcri^'téi'^e/io : & la faluce’ da lui dell’ani- 
mepin tofto che del corpo s’afpettauafolamen^ 
te mediàntè'larfancicà, anzi p la morte di Chri* 
fto.Per ilch^Zachei'ia lógmugnc.Ma tu nel làn' 
gucdel tefiamento tuo tranelli i tuoi legati del 
lago ròitìègli antichi del limbo. ’Qncftc cole (o- 
ló'di Giefii fi leggo nOtil quale che gli hauelle al 
eircrehùomb‘& Dio,Zacherialo lignificò qua*' 
do dille. Colui farà pouero, (opra Palina &fen^ 
za guerra : ne alcune armi ulera.ma lolo là dot** 
crina della pace. Et nien redimeno rappellalàU 
uatore & rc per tutto regnante. ueraméte que«* 
ilo c ufficio di Dio. ' 

lacob nel Genefi. Non farà tolta la bacchetta' 
reale da Giuda^ne ànche’l Duca delia (lirpe fua: 
infino che uenga colui che hi ad cllér mandato 
il quale farà raipettationc delle genti . Ouc il te* 
ilo Ebraico diceil Duca:il tello Caldeo dice: Lo 
fcribada figliuoli de fuu’figliuolhEt quando 1«^ 
Ebraicodicecolui.il Caldeo dice Melfia. Oue 
fi dice Colui larà,6c cererà: la uerità Ebraica di' 
fe A lui i Gentili fi congregheranno.E manifò** 
ilo che lacob parla dell’auuento del Melliarper' 
che coli dichiara il uoliimc Caldeo , ilquale le** 
guendo Moilè Gerundenlè, Se Chachadias , èl' 
r Caniis 
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[oA Caniìs Giudei cònfc(Iono,che quiui fi palla del 
l!oa Mefiìa^ EccKeGiefufulIl il Mefija è tnauifello» 
deli perche fr* chiamò i Gentili , & (alnogli cornei 

;cd G^iudei da loro piu ’hònorató; & ancora 

por pisrche circa a tempi luoi li bacchétta reale d 
iQ^ Giudeifii toIta.’Etbenchedaqùe’témpi infino 
Ifa a noi amti mile quattrocento 7 3 pàilati già fie^^ 
|;3 no; nientedimeno non fi reftituifee ancora la 

0 ‘ porentia Giudaica : 6c non'èda credere alle h* 

jdi noie delle uccchicciuolc,5cimaginarfi che i Givi 
,[j( dei pofiegghino ancora regno ò in Babillonia,o 
gUf uero oltre a’mont't Gafpi, A^ch'é a quefto ogni 

ftoria contradice. O/tra quefto Moife Egittio, 
&gli altri dottori degrEbrei affermano che ne 
inai flit ne è lecita ad aleuti Giudeo fuor della 
terra di promiftlone dar giudicio in cofe crimU 
nali.Erra adunque manifeftamente chi attribuì 
fee régnò'a Giudei perigrinanti fuor di Giudea; 
' Vdiamo la prophetia del prophera Oloa. Molti 
^ di federanno 1 figliuoli d’ifrael fenza Ke, de fen 
za PrincipCyfenza facrificio^Sc fenza altàte.Che 
^ fiatale la prefen te condicione de’Giudei mani« 
u|, fello ueggiamo, & ancora tutti gl*inrerpreti de* 

^ profeti appreffoa’Chriftiani &apprcfloa’Giuai 
deiconfermonoil propheta parlare di quelli té 
H pi. Alcuni Giudei fi contrappongono in quefto 

modo, che la bacchetta reale fu tolta da Giuda 
^ iiianzi a Giefu cento anni, quando nefacerdoti 

^ Machabei fi transfer! il gouernu^iquali no ero^ 
‘f DO della di Tribù Giuda,ma di Leuitilche narra 

1 1 Giofcpho ; dCGiefu nacque al tempo d’Herqdé 
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ilqualefuccefle a’Machabei.Qui fono crcnTpc^ 
ile. La prima che edencio i Machabei dejlaTn?* 
bu di Giuda ai meno fecondo la linea tnacerna^ 
regnanti coloro, non fu interamente Icuaca la 
pocencia di Giuda: La feconda che’i profeta la-r 
. cob non parla di quella Tribù > o di quella i ma 
deiruniiierfo popoIoGiudaicow La terza che>fe« 
condo che tutti idortoci de^Ciudeiaccunfeo* 
tono,fempre fu appredo di loro un certo conci 
liodifettanra prudenti al giudicip:de’qUalis« 
apparteneuano lefcnrenciede cajd.grauL Q^e- 
ilocócilio s'appedana Camedcin r^.eras come 
un fènato,adcrenteal principe iùuf;.i>ce:.& mor 
to il principe, tcncualuogo di prindpe.-Queflp 
fenato fu ordi nato da Moife & i).ella4i|perfio 
ne Babillonica teneua reddentia co!Qiua» Pu 
chi de'Giudetin Bablllonia.£t,poichelprnoro 
no, teneua reddentia con quedi Puchi in pa« 
tria. Duròrautoricà di quedofommocQnciiiqr 
indno al gradcRe Herode, fbtto’I quale nacque 
Giefu Chriflo. Perche il crudo Reiierode uccf 
fè tutti grhuosnini di tale coilegip;» ^ detto; 
fommo collegio leuò uia.II chei Giudof con^r 
mano nel libro Camedrin Hierod)lìmita,no, éc 
nel libro Abodazara . Allora adunque fu tolto, 
non folamente lofeettro reale da Giuda; ma 
etiamdio lo fcriba da fuo’dgliuolifècondo ehe’ì 
ledo Caldeo ci dimoflraua.Per la qual cofà,qua 
do Herode ilquale era forediere,prefeil regne^ 
& uccife quantunche potè trouare della reale 
ftirpe di Dame > allora propriameoté da’fònda« 

oiend 
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^ fiieotiipuioÀil.rìCgiiodc’Giudci.Ecquandoaa 
nullò quel coocilio, allora lo fcribade’fìgliuoli 
di Giuda fu lcUjuo.Scriue ^ulebio che Vefpafu 
)a so & Doooitiano imperadori comadorono,chc 
ai iuffiuo iìccid tutti qucllj,ehe crono della ftirpe 
!>; di Dauit,accioche neduno de Giudei reda(n>al 

òa quale (ìpotedì il regno appartenere, Impoche 
ni qdi imperadoji tìemeuano deirauento di Chrl 
Il ftb.come Herodr,da principio. Quelle cole trai 

[0 IcEufcbi.odaEgefippo. ,1. i 

• Aggeo. QttcSc.colcdiceiHignore degli efec 
,8 citi ; AncoraAHB poco j c muouerò il ciclo ^ la’ 
S:i cerra,e*lniare»^a lecca.. Verrà il dedderato a, 

l)i tiitce le geo ti; farà grande la gloria di quella ca 

Ì £i!ulciina 9 .piuchó della prima. Ancok. vn 
F o c ov^i lignifica che gli è gran tempo > che* 
i ucnnèil;Mcflia {'MoveroilCielo che 
Ul s’intendcpcr reclifie dcl Soie nella PaOjone, 5c. 
p ancoi^pèr la Stella che uifia lu da’ Magi : Ter« 

H HA* quello fu pel trcrauoio nella paiuone, 6c 
^ anche per quclterrctnuoto il quale ferme Gi^ > 
Icpho regoanfic Herode in Giudea cfler ucnuto 
^ tanto terribile, che le genti confine llimorono. 

^ tutte le callclla de Giudei clTcrdeltjruttc. Hoc 
ji non furono allora fetti imouijmcnti per tutte le, 
Ijj: terre. quando, nel nalcimcnto di Giclu tutto il 

mondo fu deferitto per coipandamento d’Ot« 
tauiano imperadore : onde tutti allora fomma* 
j-i mente crono sforzati da ogni parte ritornar in. 

pamaoueciafeuni ordinatamente fi dilcrmcU 
^ Bno m quel tempo { Etiamdio pel traditnenco 


MaRS. FlCfNO'DBttA 
di Giuda Galileo contrai Romani.iolèpho rtKt 
ra la Giudea di molte occilìoni efler turbata • 

£*l m a r £: Quello fu quandoChrifloeomati 
dò al mare , & a uenti , quando foggiugne , che 
h Casa vltiMa> cioè il fecondo tempio 
bara maggior gloria che’i primo tempio, inten» 
de perche iledra il Mellia . dapoì' che in tutte ì*m 
altre parti fu piu uile 8c miferabiie. Quelle co* 
fèconuengono folQ a Gielu Nazareno : rnalS* 
me perche uenne defiderato Vcentili , de falùò: 
piu i Gentili, che i Giudei ; perche dii loro fu'pìii 
honorato.Non afpettino i Giudei edificare:pec> 
il nuouo Melila piu tempio in Gierufalem, per- 
che Aggeo, quel fecondo tempio chiamò l’ulti- 
mo in lupeiianuo grado, comeledicelfimo ul« 
timiUìmo. Etcheil tépionon lìdoueuaauairi* 
fare lo téllimonia Ammiano Atarcellr'nór Stoico 
Gentile, dicendo nella uita di luliano impera-: 
dore,chej uolendo lulianó, la m'cmoriadel Iito'. 
imperio con grandi opere amplifìcarei fece pó* 
fiero di rifare con magnifica fpela il fàmo/o tem^ 
pio di Gierufalem ; ilquale dopo molte & accr*: 
Dilli me guerre, per l’ollìdione da VclpafianodO 
Tito in fine con dilHculta fu dellrutto : Et allo- 
ra il detto imperadcre commilTe detta op*era a' 
Alipiod'Antiochia, & quando il detto Alipio 
congrandeinftantiaattendeua al dettò edifirio > 
coll’aiuto del rettore della prouincia,molte fia-< 
me ulcirono fu de fondamenti in modolpauent 
teuoli.faccendolì fare luogo, & confumando; 
IpeHo di quelli, che iui lauorauano , che non è ^ 

dubbio^ 
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Sabbio come pel detto incendio fi ritrabefiì da 
quefto edifioo. 

Malachia. Ecco io mando l’Angiolo mio ^ • 

quale preparerà la uia inanii alla mia faccia , Se 
fubitu uerra al tempio fanto Tuo il Signore, qua 
le uoi cercate, & rAngclodcl tcftamcntoqual 
«olcte.Ecco e’uiene dice il Signor de gH eierci* 
|ù,chi follerrà il di delia fua entrata^Quefte due 
^arti , Ecco.'io mando, & Ecco e’ viene# 
dichiarano don tanta dilatione quanto i <j 1U« 
4dei (limono: ma Tauiientodel Media douer ei- 
fèr predo. In uano adunque ancor s’a^etta . 
l.'angelo che apparecchierà la uia,'(ìgnilìca Gi<» 
iianni Battida banditore di Chrido. Innan- 
zi ALLA faccia MIA, dimodra , che 
Giouàni doueua predicare prima che Chrido, 
^ che Chrido doueua edere Iddio ; perche dìo 
è quello che parla . Eccolo mando : c chiama U 
feccia di Chrifto (àccia (ua. E*an-gilo del 
TEST AMEN TO ,uuol dirc,efignifica il MeC* 
daelfernuatiodinuouoteftamento* Et chi 
s OSTTRR A. Dimoftra ladubitacione nella 
cogniuonedel Media, Se la pertinacia di molti, 
la ruina-de’ Giudei, la deikutticne degl’idoli» 

Ifaia. La ucce di colui che chiama nel difere 
to , apparecchiate (a uia del Signore.Faie dirit« 
te le ^euie.ogniualle farà piena, 6 c ogntmó- 
se Se colle s’abbaderà. Se lecofe inique, de tor« 
.ce#& a(pre d rìduceranno p la piana uU.& ogni 
puomouedrà il falutare delnoftro Signore» 
Qucdecoie fono dmili quali aliefuperiori. Se 
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fono manifeftc. Daniel reKaiafètdmanefbfì Ai» 
putatefopra’) popoltuo , &foprala tua (anta 
città: perche (ì còfutmlaprèuan'catione.iipecfl 
calo uenga al fìne.Spengafi l’iniquitàt la gtu(tì« 
tia Tempi terna s*introduca,ademptafi la uifione 
& la profetia, & ungafi il Tanto deTand . Moi(è 
Tironen(c,5c Hioccs,tSi Dauit, &Chadias,& 
Habraam Giudei in tal forma (pu(bno Daniel» 
che quattrocento nouanc’anni corre(Qn dalla 
diftruttione del primo tempio infino allade* 
ftruttione del Tecondo,&circa al fine di detd an 
ni naTcefii il Mefiìa. Ancor Niccolò de Lira coni 
puta lepredette (ettimanein modo»che nel té« 
po di quelle pati chrifio : & ben pruoua taleeT 
ler Tintention’di Daniel . Barachias<9Ìudeonel 
libro delTordine del mondo eTpone quel detto 
«filata. La mialaluteèprolfima ài uenire,&la 
Giufiitia mia al rileuarfi. Doueegli dice,cheqi-< 
la parola GivsTiTiA'^MtAifignifica ilMemat 
dei qual dille Daniel,LagiuftitiaTenipiternas» 
introduca . similmente Moilè Gerundenlè di« 
chiarando le parole di lopra > a Daniel dette dal 
Tangelo coli parla. La giu (li da Tempiterna > 6c il 
iantuariodeTantuacii,o uero illantode'Tand 
non è altro chcl Melfia Tamificato de figliuoli 
di Dauid.lnfinqui parla cofiui.Etmeritamcn*' 
te:peroche Dauid cantò Ne luci dinalcetà li: 

f ^iufi;ida>£tHiettmia:quefioèil nome,col qutt 
e io chiameranno G|vsto signóre 
5TRO. Cemmeme Giclu TpenTe la peftilenda 
della pteuaricatione originale» He dected la gra 

ua 
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tia&giufticiaeuangelica. Ma perche nofì fìa 
'm lecito ad alcuno fìngere le fettiinanc di DanieU 
p lo ellere numeri fettenarii di mefì,o di centina 
ié ia d’anni, odi migliaia; fìdebbe fapere,chein 
jg Uno libro de’ciudei dell’ordine del mondo ap« 
Il parifcechctutri i loro (crittóriconuengono in 
^ quello, che quelle fieno (ettimane folamente 
g d’anni : il medefìmo tellimonia Salomone Se 
il MoifeGerundenfe ne’comenii fopra Daniello j 
^ confeifando che’lfacrifìciode’ciudei nell’ulti* 
g ma di quelle lettimane nella deflruttion di oie- 
jj rufalem hi leuatouiada’Romani. Et quello Sa« 
g lamone afferma che le letamane di Daniello fì« 

^ nifeono nella dellruttionedel tempio fecondo» ' 
^ Certamente Daniel predice douer quello ueni 
Il re,o nel fìnc delle lettimane predetre,o al meno 
^ dopo fettimane felTantadue; perche coli appref 
fo Daniel fì'legge. Et dopo fettimane felTanta- 
^ due farà uccilo Chrillo,o uero mancherà l’unai ' 
g tionede’facerdotit&iliudidononfaràinlui: 

^ c*l popolo guafterà il tempio & il fanto nell’au- 
g ueniménto d’un Duca , & il fine di quello larà 
I dellruttione.Certameote,come tellimonia Io« 

.'1 Tephotdopo Herode i facerdoti non lì ^cenano 
L piU della fuccellìone de gli antinati facerdoti, 

^ ne meno anco à uita , come uoleua Moilè . ma 
^ ciafcuni,etiam uililfìmi, anno per anno compe 
rauanoilfacerdotiodalpnncipc,oda’Romani. 
illlcani non potendo in quella parte fchifarc le ■ 
^ ucre ragioni de’Chrillianidìllonù oaniello qui ' 
y hauere errato t & l’altre cofe in ogni patte ha« 
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uer ben.<letto.Ma'debb6ri difpr^giare tali fano« 
inini,come qu^lli,che contradicopo a lor mede 
(ìmi.&chequi,&alcroue fempre errano. £lb« 
no intra loro alcuni>che hanno ardire di muta* 
re i tempi di Giéfu notidìmi.concra’quali fi può 
addurre Giofefo,oue(criuede’tempi di Gie(u) 
&ouedice Nell’anno duodecimo di Xiberio 9 
Pótio Pilato hauere hauuta iaprocurationedi 
Giudea j & iui edere fiato p continuo dieci an* 
ni.CornelioTacito gentile icriue,Chtifto cde~ 
re fiato crocifido pcrPontio Pi}atpprocurato* 
ts della Giudea lotto Timperio di Tiberio. Ma» 
per ridurre-.la cola in ordine; molte furono 1* 
opinioni dejl’auento del Media in tra’comenta^ 
tori de Giudei chiamati Talmutici, che uuol di 
re Canonici. La prima è del dottore Hipee; iU 
quale nel libro titolato Cederlophan deU’ordi* 
ne del mondo ^ ordinò il termine delle letcanca 
(èrtimane nel modo come difopra dieerao . La 
fecondaeropinione di Hahaquipe, ilqualefe* 
guitando la computation di Daniel ftimaua il | 
Media douer uenire nella defiruttion del tem- I 
pio fecondo; Se però fegui un certo temerario 
& bellicofo chiamato Ventozara , ilquale dice* 

Ha Ce edere il Media ; & gran turba de’giudei lo 
feguiuas anni dopo la defiruttion di lerufàlem» 
fecondo il dire loro,quarantotto;£ perciò moli 
fi da quefto ritiratifi quali tutti nella citta Bicer 
da’Romani fi ribellarono: come quelli che fi co 
fidauano troppo nella fortuna , 6c nell’arme di 
quel capitafìOi.Ma Adriano impcradore di R.om 
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afledw lagi^n città uccifc Ycntoj^ara còt^ 
tutti i fuoj (eguaci. CLucftecoft hanno i Cacerció 
tidc’Giudci n^l loro libro da loro cbi^wo 
tnaùLa ter2aojpinionepigliono.LGiua^dalUf 
bro dc*giudici ordinarli ilqualc appr^o lo*-®, 
bagrandcaurpriw., ^ ^ «ratta jei mila anni 

edere l’età del modo . Dumila ^tttiD.uir<;ono,re*» 
condo quel libro>ulla uanità,o ucro al uacuo:al 
Uettanti alla JLcgge>altrcttanti alM^iTìa. Dico* 
no quello efler detto da undilccpolp d’Helia 
figliuolo di Sarctta ; ilq naie Hdia b^ueua rifu- 
icitaro. Secondo la computatione Ebraica da 
AdamàAbraam corlono anni dumila tiquali 
turottoannidiuanità. DacoftuiaGiefuNaza* . 
reno damila s che fotono gli anni della legge. 
Adunqucgli anni» che feguono dopo Giclu^lc* 
condo la ragione de’Giudei , pare che fieno co- 
cn inciati dal Meflia Ipetialmétc . perche in quel 
libro s’afFcrma che clal principio del mondo, in 
fino al Media quauo mila anni farebhonq . E C 
lecódola ragioncdi tutti i giudei il mondo hog 
gì adempie anni cinque mila dugento trenta* 
quattro. Adunque gran repo cche uenne il Mcf 
ua. La quarta opinione fu d’un grà dottore eh iai 
maro Rabi,iiquale nel libro Camedrin prùou^ 
^jttii termini adegnati dcU’auento del Media 
edere padati,:& il rimedio degli huomini folò 
nella pcnitcn ria ccmfiftere, Coftui benché forfè 
non pariarie della penitcntiaChriftiana: nien* 
cedimeno non potè però al tutto la uerita tace* 
cc.ln quel t^o uno ufàndo rautoritàdi coflùi» 


r. 


i 30 M A kV. Fr c I N o E)e L l a 

perche crcdcua già tutti i termtm e(lèrpa(firi^ 
cofi cfclàmò.Ghuai a quelle animéi che (ì rauol 
gonpin cópotarei termini del Meilìa.La quiti- 
tafùTopinionediChabadia, iiquale nel librò 
delle cofe daicrèdere,con diligente numeratio^ 
nccóchiufc utì certo terininedcl Mdlìadlqua'i> 
le già è pallato anni piu che trecento quaranta* 
■La feftaopiniòViécdi MoiTe Egittìohuomo di 
iomma autorità appreflo gli Ebrei : ìlqualc benf 
che nel Deuteronomio uieti il cercare i tempi 
del MciBa, nientedimeno nella pillola a*GÌuder 
AlFricani Tenue hauerc percertiflìma lententia 
degli antichi che’l Media doueua nalcere nc 
gli anni dal principio del mondo quattromila 
quatrocento fettantaquatro.Qucfto tempo, fc* 
condo la ragion loro, è giapadato per anni cir- 
ca fettecentofedanta. La lemma opinione è di 
Moile Gcrundcnfe: iiquale nc comcnti del Pé* 
tatheuco afferma Chrillo douere nafcerc nc gli 
anni della crearione del modo cinque mila cin« 
que cento diciotto.col quale colenti Lcui Ben- 
ghuerlon necomcntifopra Daniel, ma quello 
termine per anni piu che cento ci épadato auà» 
ti . Adunqueinuano i giudei ancora alpettano 
il Media. Anzi qualunque rafpettò dopo Giedi 
Nazareno è rimalo in errore; perche non ben 
confiderò quello che Daniello altrouedidc. 
Ne'di di quedi Rcfulciterà Dio del cielo il re- 
gno che hon li corromperà in ererno,cioe il ccm 
ielle regno di Chrillo . Ditemi, o giudei, p qual 
cagione quelli Magi diuini per uedec Talpetta» 
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^Mefllà/ubito thenatofu Giefu,ucnnono ih 
i'Kil Gicrufalcm? & Heroclc perche cagione hauen- 

p do primieramente domandato a’ dottori della 
litw legge il tempo,& lapatriadi ChriftojUccifeqla 
» li fantiulii,& il Tuo figliuolo tra lorojil che telH 
l(f» tnonia Macrobio filofòfo,& gentile i iè nó per* 

n che a fàpienti parcua che quelli terapi,& quelli 
Dol luoghi al Meilìas’apparteneflìno? Onde molti 
(la dottori di legge>etiam uiuente Giefuthebbono 

si^ in rcuerentia Nathanael &Nichodemo &c altri 
iiii come cofa diuina: iquali Giouanni Euangelifta 

0iB chiama principali , che per la paura de ’ciudci 

[(B di nafcoio honorauano Giefu . Ditemi perche 
yà cagione ciccai tepidi Giefu molti fìuantauano 
d’efler Chrifto,bcnche(comedifleGhamaliel> 
ÌQ(* come falli fubitamcntecadclIino^Giorefonaca 
lei ra che al tempo di Felice Procuratore della Già 
iìv dea furono molti » iquali con uarie perfuafioni 
jtj ingannorono il popolo: & in tra gli altri un ccr 
0 to fallo propheta d’Egittodlquale ragunò molli 
Bfr ta gente: ma mentre che era per condurre gran 
nell fatti fu uinto dairefercito di Felice. Quefto fi c 6 
0 (acograttidegli Apofloli, ne quali il Tribuno 
[qD dice a fan Paulo^Hor non fe’tu colui» che pochi 
Gid giorni inanzi commouelli pel dilèrto quattro? 
,|a mila buominf? Certamente il Tribuno non co 
nofeendo fan Paulo, dubitaua cheluinonfulH 
,|i!' quello Egittiaco.Oltra quello fecondo la fcrit? 
iln tura di Luca Euangelifla 6 t di Giofepho fi leuò 
fu al tempo di Cirino gouernatore della Siria 
Un Giuda Galileo, nei tépo che fi difcrmcuono 
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icenn>& intanò il popolo. Ma cudui pòco poi 
con tutti i Tuoi fèguaci Fu difpeilb.. Tale ancora 
la un certo Thcodas , del quale cole in tutro fi* 
mili (criuono lan Luca Se Giofeph.tale hi Sirod 
Mago , & dipoi Barchoiìba. de* quali Moiie £* 
gittio tra^Giudei dortifiìtno nel libro de giudici 
coli fcriue. Achilaili lapienriilìmoropraaglial* 
tri Giudei , & con quello infieme tuctii dottori 
di legge di quel tempo, afiermauan che Barcho 
liba t^llicohifimo capitano eraChrido,per in* 
fino a tanto che per fue fceleratezze da Adriano 
tu fpento.lnfìn qui parla Moife.Di cofiuianco* 
ra fa mentione Eulebio feguendo l’iftoria di ari 
fcopellco,ilquale dice, che da quel tépoin qua 
tutta la natione Giudaica per comandamento 
d’Adriano erari molla ctiamdio dal potere ue*. 
dere il paefe Giudaico . & che’l paefè di Gieru* 
falem hi chiamato Hello dal nome d* Adriano 
Hello, ^ fugli tolto il primo fuo nome. Legge- 
fi net Palmut, cioè nella propria dottrina de* 
Giudei da Gofianrino in quada loro congrega- 
ta nei libro Camedrin , che Barchofiba anni 
trenta & mezo regnò , Se foleua direfe eficr 
Chrifio , & che il fapiente Achilaii acconfenti a 
tarchofiba.infìno qutuifi iegge.Etè neceflàriu 
che Barchofiba fullì profiìtno a’cempi di Gieftt. 
Che adunque piu oltre alpetrate huomini per« 
tinaciflìmi i Hor non uedete uoi che anticame- 
re tutti i uofiri faui fitmorono quclFecolo di Io< 
fii appartenerfi aChrifiof Ditemi per qual ca- 
gione in bteue tempo dopo Giafu tante U0U9 

fnilèri 
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xn aiiTéri da* Romani ni ribellalli ; Ce non percht 
K allora a tutti uoi parcua le p'romelTe de’prophe 
d douer già haucr finc.Teftimonia quefto Sue* 
ionio intra igcnrili, coli dicendo. Frequente» 

Itt mente riibnaua per tutto Torientc una anticha'. 

^ 6z conltantcopinioneeilereneiàtUcheinquel 
tempo ufeiti di Giudea puflederebbono la Mo« 

^ narchia del mondo. PerqucftòdicecheiGiu». 
jj dei lì ribellorono , & furono fpen ti da’ Roma*; 

« ni. Voi afpettaui ccrtaméte allora Cubico un ceti 
tO Ghrifto armato douerc ftabilire in Giudea^ ^ 
^ la^perpetua Monarchia del mondo. Quanto fifj 
piu fapientecheuoi,Virgilio,ilqualegroracoU: 
delia Sibilla periinenti al Re del mondo ftimèri 
^ poterli adatrarc & adempiere ne tempi di Giefia 
^ Nazareno, Ma di quello altra uoIra diCputamò.^ 

,r ScriueGiofepho inanzi fulle'allediata Gierafa«> 
lem eUerlì trouata una prophétia nelle Idcre let< 

^ cere; la qual dtceua,chein quel tempo ufdrebr: 


liano. Ma Vcfpaiianonoii iignorcggiòad altco.- 
geni^chca quelle, che crono fuddiieall’impc- ■ 
** no Romano. & però lì debbcrcferireqfta pro»v 
phetiaa Chn'lto: alqualc haueua predettoii pa' 
drccterno. Chiedi & io li darò It genti per tua 
^ heredicà,& darotcì in tuapollcilionei termini 
^ dorila terra^& ti fuono del qualc.in.qucl tempo, 
era ipartò per il inezo de luoi apoiioii per iui« 
f lo’i mondo, , , : 

! - ‘ 1 > 


, he della loro regione uno huomo, ilquale co'n»i 
" Ceguirebbe Timperio di tutto ilmondo, Scalcili 
J rii accommodauano la detta prophétia a V cfpa 
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^ I(àia. Egli è il Signore degli eferciciyta'ntiE* 
catecoftai: egli èiluoftro timorc,eghèiluo- 
ftroterroreduifaràauoi in (anuBcatione &iti 
lapide d’o^enBonc, & pietra di (candolo a due- 
cafed’lfrael*) & in laccio & in ruinaaglihabi^ 
tanti in Gierufalem ; 8c era loro faranno naoUl 
offelu Item. Porrò' irì Sion la lapide d’offènfio» 
ne,& la pietra di fcandolo ; de qualtihche crede 
ràin lui, non faràconiufb : Di quiappari£ce'chet 
eh rido afpetrato èDio: & quello tnedefìmo là. 
(ànce ranimede’credcntiy & per cagione di luh 
due cafe d’iTcael douieno cadcre,che fono la ca« 
(aSacerdotale,& lacafa Reale,& che non tutti» 
ma molti larebbòn pertinaci,&^ quelli» che era« 
fio per credere, non poteuano coofonderfi . Ne 
Ci può crporre,cume peruertqno alcùot p le due 
cafe, intendeildo due Re: perche la cóluetudU 
ncdeglifcrìctori Ebraici è cognominare turca 
laluccelTione dcTacerdoti unacafa Sacerdota-, 
Ie,&tutta laluccciEonedeRe una cala Reale», 
la quale chiamano cala di Dauid. i 

Giercmìa. quando faranno moltiplicati, &. 
crefduti in terra in quelli di,dice il Signore,nQ r 
diranno piu l’arca delteilamentodcl Signore: 
6c non falirà lopra’l cuore, non lì ricorderà, 
piu di lei.non farà uiBcaca,& non ù farà piu ol«r 
tre. Significa che dopo il Media (fecondo che ■ 
Macometto ancora appruoua) la degnicà & ce» 
rimoniedel tellamcnto uecchio celiare doueua • 
no, & non lènza ragione: perche quelle erano, 
tmagini de’lacramenti futuri: ma quando la fu»: 
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éi 4antia c già pi;cfcfl,i^, nop 4 è fcfifo^o ^ima« 

ll> .. ;.j. V.'):. lifc't»- .• ' ‘V'ì - ' 

ia r;.?Caia. Innap^chphaucmr 
Jk partorì, inanzi che uenifle il parto Tpo;^ partorì, 
itt raalchio.Gli aij^dqhiflìtnrcomcnti.dp^ cc« 

i(ii fi fpoiìgqnpjjqhe^nanzi che’fufli nato colpi, che 

iii> nftrinle njelj’ultima fcraitu i Giudei, ilqualc fu, 

[ò Tito -, il |9f;9j[jq4f era nàto. Onde dice, 

li ii teftp Cal.dRPr A ncora pon gli 4rà uenuta l’an 
fluftia,& ^npora non gli ucrrà, il trcporc,qUan. 
ili So pc dojori d^Lpar tprirc fi r^u^erà il Mema ► 
iij, In quello tefto^Calaèo l'Ebreo, Jhop^tas dice fL 

IH Innanzi iChe gli.Aiepiflel;angpftia,è.f^^^ falua*? 

^ & irinanM.chcgh.peniflinoidolqri del p^to il* 

H( Mcffiac riìeuato,,.,Siniilniefltc Iqquelluogoil - 

5 { spiente appa*. 

rjifce il nero, ^hrifto cflcre nato inanzi alla de«, 
la ftruttionedi .^lerplf Icrn-.^Cpccdono pfiolti giu^ 

j. d^iellet n^qin quel giorno,nc|qualeJaj^città fi, 

|(l difllpaua;>m^ p 9 i jrifuggonp aU’j pcttic iccondp, 

il lorqolc^dicend^ che qu^lq tan*. 

j tp,che Pipxoma^di che a tuiitlfi.manifcfti on«., 

jj de alcuni lo pongano nel monte Sina co gli Ao., 

j,. geli j altri lo feparano oltre a'ujonti Calpij altri 

lo fanno errar pel mondo peregrino . (5c mendica. 
^ cante.Et coli con Tallutia, & dilcordialoro con. 

^ fondono lormedcGmi. 

,, Ifaia. Iddio ui darà il legno. In altro tefto di 
j cetlddio ui darà per legno le medefimo. Ecco la. 

^ vergine concepera nel uentrefuoic partorirà il 
figliuolo: darà chiamato il nome luo Hema^j 
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tìueliOtftfiró!*di(3atn8Vbr'^6eifii'EBteo^H*4 
halmaj^he.figpipc^ fanciulla nafcofta & coriftìf] 
tiaca.Hémabud importa Dió ton eflò'nonqua* 
(i dica.coluf, che haiieua a nafcere di quella faa^ 
aulla,doiueuà'é0erè non folanifcWc hùomonia- 
ancora dìo; lii fanciulla, dìco,fcmpirc Verginei' 
perche qucllò parto fi proniette ih imago di mi' 
nicolófo fegno. Di quello pàrló Da'ùit coli . Là 
tìelità è'natà di tcrra-Et iQia ditte altr'oue : Fac*' 
dno fella 1. cièli dffopra: & i’hugòH'fi ueHino^ 
digiuHitia : apnfila terra, ^efcane il (aluarcM 
re ; io figtìolé Iddio l’ho creato. Vcggiamo nel» 
la fpetie fiumana duoi (Ircmì ; Se duoi mezzi. ^ 
Ciafeunodinoi è nato di maftfilò &di fem*» 
mina. Adatti nè di’ màfchio , ne. di femmina . j 
E ua dij ifiàtchib Ibló per uirtu diuina ; Grefu del i 
là fcmmilià' loia’ per diuinò fpirito ; -Ancora^ 
Wtaomélh Re d’Arabia nel luo dialagòfi 
ràiiiglia ^quello millerio,6c hallo in reuercn»* 
ilafomriiarenàhidio ncll’Alcpràho dalla uen<«> 
ta coìlretla dice i.Giefu figfitiòlo di Maria h un' 
rio di Dio & iicfbo di Dio a Marià Vergine fi*' 
di cièl mandato; 

' Daniel. Ib uedcuo nella uifidne ttella nota 
te. Et ecco ne’nugoli del cielo uno ueniua co* 
thè figliuolo dcll’huomo; Se infino all’antico de 
giorni pcruennc;& coloro che gli ftaùanò in' 
prelentia roffenrono; & dato gli fli ilrcgnod’* 
honore, & rimpcrio; ogni popolò,& tribù , & 
lingue gli Icruiranno ,è la potcntia Tua eterna, 
la quale non pallerà mai , Se nòn fi corromperà 

il 
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Ift il regno Tuo Tutti i cotntntatori'Gioaci cfpó^ 

gonoqucfta Parabola a prò ponto del Re Mcf* 
n Sa Et benché qui fi parli dcirulcimo auen to di 
S Chrifto a giudicare; nientedimeno Daniel in 
quefte paròle dirrtoftia Dio douer.ucnire in ha 
bitod’huomo, & il regno di Ghrifto.non hauo 

^ rcac(rcrctemporale,mafpirituale & cterno. > 

j ' Nel che etia llaia s’accorda apprcUoilqualcDia 
A . cofi parla a Chrifto » lotidarotheiori nafcofti 
i &inuifibilu *■ , ■ 

g Ofea. lochiamcrb la plebc cbcDÒnénuat 

mia plebe. Et quella che non é mia dilcttajdileM 
g tu mia,Et quella, che non è di mrfcricordia par- 

i feapeipariecipedi mi(cr4Cordia.Etinquel luo 

go,oue è detto uoi non liete la plebe miaiiui lad 
[ d»<Diouiao. Un qucfto 

parole S^annùnria la conuerfionc de Gentili, 

^ Ja'pertinaciade’Giudci qual fu circa Gielu. *1 

* ‘ * I(aiU; Io fui trouato da quclli,cHo lió mi ce* 

* cauottd.Palcfcmentc apparai a colorò, che non 

^ fbidomandauano.Tutco'ldidiftefilcmie maj< 

* Afai popolo } che non mi crcde,ma contradicc^ 

* mi.ln quella prophetia fi prophetiaa quel m« 
defimo diedi fopra. 

‘ Dauid. La pietra, che rifiutorono gli edift*» 

^ caton,èpofta qui in capo di canto, t^icllo c fat 

* IO dal Signore^qucllo è mirabile a’noftri occhia 

' qucftoè lidi chc’l Signore Icce.Rall^rianci in 

' quello giorno, & hiccian fcllaio fignorc fammi 

^ fai uo IO fignorc profpcraci bene; benedetto qU 

^ lo I che debbo uenira nel nome del Signore « 
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Gìefu rifiutato per difutilecla'rrifl;i,fu ^C(opet, 
diuinauirtu capo del canto al quale duor muri- 
fi congiunguno.x]uefii fono i Gentili & iciudet 
conucrtiti. ■ . > 

Malachia. Lauolontà mia non fi pieg^ jn*^ 
nerfo uoi , dice il Signore : & non ho accatto iV 
(àcrifìcio per Je uoftrc mani : jKrche dali’orien- 
tcinfinoal ponenteiarà il nóme mio glorifica* 
to tra’GentdiiwDiquifi tnoftra .IanpruQuadc*. 
GÌiideiinfedeli,& delle Giudaiche cerimònie» 
« rapprobaudne de’ 'Gentili fedeli .iKell’aueni* 
mento diGhrifio.' . ^ 

Moife. lot’hopbftoinluogo!dhluQC"a*Gen:‘ 
fili : pche tu fia in lalute infinó allò.firemo del» 
la terra. : ■ . A . uo,-. •. 

I Ifaia. Io uengo per. congcega're tu.ttelejgonr 
ti,& le lingue ucrranno & uedranno la mia 
luce. Manderò fcgnb fopra loro; &; manderò; 
quelli, che faranno da coftoro confèruati alle 
Gen tinche fono di lungi , le quali non udirono, 
la gloria mia: & annuntieraono tra le genti il 
mio fplendore.Del numero di coloro mi piglie- 
rò facerdoti & Leuui,dice il Signore. Altroue- 
appreso il medefimo propheta Dio cofi parla» 
al Meflìa.A meèpòco,che tu fia a me feruOipcE 
loftenere le Tribù di lacobj&acóuertirelerec*^ 
cied’Ifrael.Io t’ho dato in luce a’ Gentili . Itcm 
primo dirà a Sion ecco io fono prefen(c:daro. 
a GÌerufàié il Vangelifia. lo nidi Se huomoma^ 
fihio non era : Se tra cofioro non era alcunoil*; 
quale entrafie nei configlio,& dimandando ue 

deilì 
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defli il acrbo,^ccO;Cucci fono ingiufti» & Topo-. 
Kje loro uanc. Nel (cgucntc capitolo foggiugne, 
Bccp il (eruo mio j io lo riceuerò:quc(lo è il mio 
eletto ; in lui la mia anima lì palcc . Detti il mio 
Ipirito rppralui; c pronuntierà ilgiudicioallo 
genti.Noq griderà, & non riccuerà la perfona, 
non lpe2zerà il Calamo fconqualTato ; inHnchc 
punga il gindicio in terra , e l ifole uedranno lo 
leggi fue* DiÌTcancora altroue. Io trarrò di la-, 
<;objl fomcJ& di Giuda un che poflederà i mon 
ti miei,e li mici eletti erediteranno qlli, & qui-, 
ui habiteranno i ferui miei: ecco i fcrui mici m|^ 
eierannQ>^,uoi patirete farne,! miei lerui lì raU, 
&greri;anno^^ uoi ni ucrgognerete, 8c lafceres 
te il nome uottro in giuramento a miei eletti, , 
Iddio t*uccidera,d^ chiamerai Tuoi fetui con aU. 
tro npmejlmedelìmo propheta altroue intro-, 
duce Iddio apaclarein quello modo, ilrael nó^ 
m’hacQnorcintp,ò( il mio popolo non m’ha in- 
tclo. Altrouc.dice ; V dendo udirete , & non in», 
tcnderete,uedendo ucdrete,& nonucdrete; p» 
cicche il cuore di quello popolo è ingrolfato, 
con gli orecchi grauememe udirono, ÒC chiulo 
nogli occhi loco , acdoch e mai con occhi non 
uegghino, & con orecchi odino, & con cuore 
intendine, òc conucrtifcanlì , & io gli faccia la« 
ni; Quelli che fieno del numero di colloro con 
feruatigli màderò allegenti,cheuuol dire,mà« 
deròi difcepoli del Mellìa, che larannoufciti 
delle mani de’GÌudci,a conucrtire i Qentili.Qui 
do poi dicci Del numero di coloro mipigUc» . 
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rò &c. uuol fignificare del numero He’ Geoti^' 
cheli conuèrtirannojcóftituirò legittimi faccr* 
doti.Di qui ^pparifcctcheancorai Gentili alle 
degnila d’Ilrael potcuàno'eflcre adunti . Onde 
Rauanais Giudeo ne comcnti' fbpra airEfodo 
difle. Nel tempo del Mediai Gentili conuertm 
faranno lacerdotial Signoréminiftraiiri. A me 
£ POCO CHE sia: Perqueftò fi manififdache'l; 
Mc dia doueua iicnire, non (olamente alla faki«: 
re dc’Giudci,ma etiamdio dc’Gentili, comeuen' 
ne Giefu : P ri m o d i r a A fe r ò W.Salomoii’ 
comentatorc Giudeo rponcndo'quèftò'luogor' 
tutte quede cole dice douerfi intendere 'del Re 
Media, & deirultimaredt*hrione,Qùcftome« 
defimo chiarircela tranflatione Caldea di lònt'' 
ta. Nelle fopradettc parole d’Ifaia fi uedeche 
Chrifto prima, & propnarnchte appiedo i Giu 
dei doueua predicare,& iui fondarcVangéli,5c 
Vangelifti.Ma perche farebbono iniqui, &per« 
tinaci,aggiugneil propheta. Non c’era huomo^ 
mafchto..&c. Et peto proniinrieràil giudicioa*- 
Genti li; cioè appredo i Gentili mediante i difce*= 
poh luoi diuolgherà la dottrina Euangelica.Ma' 
pcrdimoftrarechei giudicii Euangelici cófom* 
ma humil^tà,non con magnificentia , forza , tu« 
multOjOluonodi trombe,comelà legg^di Moi 
fc,dilararc fi doucuano , aggiunic. Non gride* 
rà fitc.Nel refi:o dlle parole Kaia manifefta Chri 
do di lacob douer ddccndete : e fuoi legnaci coi 
tnuncméfeeder foredieri, iqnali doucuano ap- 
predo Iddio eircrcelccti : & quedl tali non do* 
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tiet(ì piu chiamare liraelirici i ma per altro no« 
me, cioè Chriftiani. Olirà quello manifefta che 
i Giudei (ì contrapporrebbono a ChriAo, de ia 
fine ne pacirebbon pena. Ancora dilegua la leni 
piterna pertinacia de* Giudei. Quelle colè nei 
tempo di Giefu auuennono > & hoggi per elpeo 
rien tia lì ueggiono. 

Hiercmia.. La tortola. & la rondine conob* 
be il tempo Tuo > & le paffere conobbono il tem 
po di loro entrata i ma il popolo mio non co- 
nobbcilgiudicio del lignote. O in che modo 
diteuoi.Noi fiamo (àpienti , & con eAo noi è ia 
Icggedcl Signore? in uancè ucnutala mietiru^ 
ta falfa j gli Icrtbi fon cooluli 3 i fapieoti icmea 
tono &iuron prelì, perche ributtarono il uer« 
bo dei Signore. Dimandali per quale cagione 
i propiacu narrano le colè future fpcflo,come le 
pal/kre hidero . Rifpondclì perche nella men te 
<liuina:alla quale tutte le colè fono prefenti,qU 
Icjcome prelcnci,ueggonO} de poi chele hanno 
uedute parlono di quelle come paHate.cioè lòm 
mamence mani fede, & etiamdiogiaadempiuas 
re. Ma corniamo a Hieremia. Codui nelleparo- 
lefopradeccedichiara chegliScribi non cono- 
feerebbono perfettamente i’auueto del Media, 
tépo del m lecere. QueAo non è marauiglià: 
perche la interpreta rione del lènio diuino è a 
gringiudi moIcodifficile.con quedo (i conuie- 
ne quello,che nel Deuteronomio li legge. Per« 
cuotati il Signore di cecità de lloliitia de dupq* 
fc dimcQtc:& di mezo giorno uadia palpando, 
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fi come il cicco fuole palpare , Il mezo giorno è 
la luccdell* opere di chrifto, nella quale abba* 
gliorono molti Giudei. Il mcdcfimo Hietcmia 
dice altrouc , O figno.re Iddio mio, le genti a te 
da gli cftrcmi della terra uerranno dicendo: gli 
antinati noftti quanto falfi idoli poflederono, 
ne quali npn era utilità alcuna. seTliuomoda 
'fc medefimo fi fata gPlddiiiqfti tali non larano 
Iddii. Per qftc parole fi predice gl’idoli pel Mc& 
fia doucr caderc.ilchc pcrGiefo fi fecc>al qua* 
le s’accomoda quel detto d’ifaiaoue parlando 
di Chrifto dice. Lui u'inrcgneràlefiieuic. &c* 
Et dopo molte parole aggiunfe: L’huomo in ql 
di gittera giu gl’idoli del filo ar^éto , & le (latue 
del Tuo oro,che s’haueua edificate, p non adora 
re piu quelle. Il medefimo fignifìca Daniello^ 
quando parlando di Chrifto, dice che la pietra 
lucltajfcnza forza di mani dcftrurra la ftatiia co 
poftadi terra, ferro, oro, & argento, za pietra 
fueltaèGicfu per laforza de’faccrdoti aftliito. 
Coftui lenza mani : cioè fenza huraanà uiolen* 
ria (pezzo la ftatua, cioè l’idolatria : laquale ado 
raua le Ita tue j La (tatua (dico ) di quattro par- 
ti. Perche l’idolatria era fparta per quattro pria 
cipali Regni del mondo.cioède’Caldei, Medi» 
Greci & Romani.Il medefimo tocca Hieremia 
altroue. Hornbile è il Signore,6c efterminerl 
tutti gli Dii delia terra, ;& l’huomo dal luogo 
fuo l’adorera^ & adorerannolo tutte ri(ble del> 
Icgcn ti,cioè dc’ccn tili. 

ifttà, 11 Signore u’ha tnirchiato fptrìto di 

(bnno» 


> Rélig. Ghrjst. 
i fonno, Acchiuderà gl tocchi uoftri,& coprirai 
f principi iioftri, che uegghon Jeuifioni. Sarai 

j uoi la uifione delle cofc, cóme parole del libro 

, figillatojilqualepoicheharanno dato all’ huo 

I mo litteratOjgli diranno,Leggi quefto. Rifpon 

^ dcra non pedo; perche egli è figillato. Sara da« 
\ ro il libro a periona lenza lettere.Saragli detto,' 
, l'oggi quefto.RÌlpondera hon lo lettere. £cdil« 

5 ■ic il Signore,quefto popolo s accolla a me coJa 
f bocca rua>& glorifica me con le lue labbra, mo 
g il Tuo cuore mi Ha di lungi. Hannomitemurò^ 
^ mandato, Ac per dottrina degli huomini .-Perè^ 
j ecco io aggiugnerò per fare ammiratione a qud 
f ilo popolo con grande , & llupendo miracolò, 

I Perche perirà la lapientia da’làpienti. Se l’intel- 
I letto de luo’prudenti s’afcondera.Ancora altro 
j uc dice. Dette Iddio a loro fpirito di compumio' 
j oe:gIi occhi 'perche non uegghino , gli orecchi 
j perche non odino infino nel di hodierno . Lo 
parole fopradette predicono, che molti ciudei- 
^ & lirterati dcitilittcrati per colpa di loro impie*» 
jj ta & fceleratezze non douien conofeere le prò* 
phciiedi Chrillo uenturo, ne Chrillo uenuto. 
j Per cagion di quello errore hoggi fono in mile 
I, ria inlìno al fine del fecolo.ilche (come altrauol 
j ta dicemmo) Ofea coli cantò. 1 figliuoli d’IIrael 
Jj moltidi federano fenza Re,lenza Principe,lèn* 

^ zalacrificio,renzaaItare,(enza efod,& lenza te- 
j lafin.Et pche circa al fin del fecolo debbon cre- 
dere al nollro Chrillo loggiugne coli : Dopo 
j quelle cofe ri corneranno i ègliuoli d’ilrael , & 
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cercheranno il Signore Iddio loco &Oanic Ri 
joro.La translauone Caldea coli contiene: ub« 
l)idiranno a loro RcMellla fìgliuol di Dame» & 
tremeranno nel cófpctto del fignorc. In Ebreo 
di ce: Correranno al Signore & al ben Tuo negli 
Iti timi giomi.Ncfluno intenda quelle cole eflct 
dette p la feruitu Babillonica» nella quale i Giu« 
dei bebbono Re & Duchi lecódo la dilpolìdo* 
n'c'di quel tempo honorati : la qual cola il quar 
IQ libro de Rec’infegna : oue lì dice che dai Re 
di BabilloniailKcdi giuda GioUacchino fu coi 
locato nella Tedia reale inlìeme con gli altri rc; 
& coli glialtri di quella generatone lìmilmcn* 
t;e honoratuDi quelli honori m quelli tempi lo 
nopeiuati. Manconoetiamdio difacnhciodc 
d’altare; mancono di tempio, fecondo la legge, 
di Moife ordinato ; macono^ancora dello nfod^ 
che è nelle lacerdotaic« mancono di Terafìn, il 
quale è un certo; drumento ordinato da gl^ido* 
latri a preuedere le colè fu tpre ; per le quali pa« 
tple lì comprende chet Giudei in quelli tempi 
non adoronoil nero Iddio legittimamente, ne 
anche gl Idoli. Ma negli altri tempi edorauano 
p.lddio ueraméce,o almeno glTdolKOndc dille 
iJopo MOLTI GIORNI ; & ancoca ne gli vl* 
Timi giorni cioè dopo molti Iccoli, quali io#» 
no quedi,dopo Giefu , & circa al fìnedel mona 
do ritorneranno &c cercheranno lo Dio lo* 
Ito \ cioè de padri loro & Davit Re loro» 
che lignifica il Mellìa nato della dirpe di Da^ 
toic^Q^doc'inlègnaia trandauon Caldea: Ma 
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iilalibef Itione (ii Bàbillonia oOa 64 <Iopo molti 
t(ècoli,e<loue<licie n^gli vtimi 'i;ctjipi ' acf:iocho 
nefluno iiucndà cKe allora prima debba venire 
iil Mc(&a«pet leuare tal' errore il prppheta noti 
:diflc uerrà el Re loroj ma dide ritorneranno Sc 
cercheranno colui) quali lungo. tempo inanù 
£auenuto. Maco)oroTpre7^ndolo fì fìan parti 
ti & in tioe lo debbino ccrchace.Quefto dichia 
rane le paroic Caldee quando dicono, Vbbi« 
diranno alMefliascome quegli cheinanzi fur» 
no pertinaci. Di coftoro parlò Ifaia: Quedeco 
icdice il.hgnóreallacaiàdi lacob. Non farà co 
fulo bora lacols non arrodìrà bora il luo uol« 
lo per uérgognia;p.erche quando egli bara uè* 
duro i Tuoi fìgliuolt iantifìcare il nome mio: fan 
tifìcbecancioillantodel propheta lacob:& lo 
Dio d’ifrael predicheranno, .& gli erranti di (pi 
ritos'aprirranno rintelletro; & i mot.moratori 
impareranno la leggie. In quelli detti lì toglie 
laconluGojiedi lacob: perche della fuallirpe» 
& quali fìglruoli furono gli Apo(loli,i quali 
clàltorooQ Gierù: per la dottrina de’ quali infi« 
flecrcderrannOaChrido tutti i Giudei , llcbe 
paolo Apodolo nella pillola a’Kpmani Ibuilmé 
tedilpuia. P.erla qual cofa parlando Ifaia del 
primo.au uen co di.Chrillo dille.dn quel.di farii 
la llirpe.dcl lìgnore in magnibpentiat 6c chi rea 
fiera in 3ion,& làra la/daco in Gi.erufalem,lar4 
chiamato lanto. 1 m. Qv e l Di: Cioè nel té 
po della luce; La SItirfe Del Sicko- 
nx , cheèChiifio figliuolo di Dio, In Magni 

K , 
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f I c E M 1 1 A , d’opcrc& di fniracoli?ET Cfft 
REStzKÀ'^ Significai difcepoli di Chriilo 
pocht,& da ognuno derelitti quali (bno le sa 
te reliquie di Chrifto. Quefie reliquie nel Ceco 
do auuen to di Chnfio conChrifto faranno efal 
tate.Ma inquefio tnczo,che diremo de’Giudetl 
rade uoite Sc pochi eletti farannol Di quelli s*in 
tendequel parlar d’ifaia. £c lafcerallì in lui co 
me racimolo, Ec come uno fcotimenco d'uliuo 
di dueo di treuliue nella fommicà dd ramo ini 
perocheda poiché per lor perfidia dall* albero 
naturale,come pària Paulo Apofiolo, fono icos 
fi & ieparati dalla radice deU’uliuO y ancora al 
quantico nero iui lafciati,o ucro piu rodo alcu« 
na uolta di nuouo rannefian'ui paiono: qual fia 
Euarifcho Ebreo huomo chiarilIImo,il qual’ fii 
iUettimo Pontefice de’Chrifiiani dopo iàn Pie 
ro,e piu che dieci anni nel Pontificato uiffe. Se 
morì martire. Olirà quello ne tempi de’Goù 
Giuliano Giudeo il primo vefeouado di Spa« 
gnaranufiimanìentereire. Etiandio Piero Al- 
tonfi della gcncratione medefima/fcriile uno 
dialogo contrada perfidia Giudaica. Alfonfo 
Burgenfe fommd Mcihaphificonefefiantaaa 
ni delia Tua età ticeuc la fede di Chrifio,& mol- 
te cole egregie compole contro a Giudei . 

Che dirò iódi Niccolòde Liraimare di dot* 
trina,& huomo lantillìmo f Che dirò iodi Hie 
ronimophificdjilquale neltempodi Papa Be« 
nedetto contro k’Giudci fotiil'mcntedifputò.et 
compole ì Furono etiandio altri per numero 

molto 
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f ’‘ttioIti,bSch?in,ianio lunghe Iccolo pochi egre 

.gii,e di ecccll ,A queftopropofito(èrue il detip 
fi di Hieremia, Io ui piglierò uno per citrà,&vno ^ 

® |>cr cognatione,o ucro congregazione , & con- 

oùrrouuiin Slp^^cioèS^6 cclcfle. Di qftccofc di , 

^ ligcntemenre; iratiò Paolo VefeouQ Burgenic 

iJluftreteologOiDauid. Difcendcrà ^comepio» 

» ua,fopra laoaidoèa molti ignoto & aggiugne* 

'* Nafccrà ne fuo’di giuilitia, & abondancia dipa 

s . Ifàia.. Nafcerà ne di Tuoi g!uftitia& molti 
a cadine di pace. Giefu nacque imperante Otta* 
li uiano& contra l’originale ingiuftitia contrai* 

9 ta dalla radice d’AdamyintroduOe la grada de 
lii giuditiaBuangclica. Oltra quello Timperio 

li d’Ottauiano fu gtuBilIìmo: & ancora tanta pa* 
fu CC tu nel luo tempo per tutto’l mondo, che mai 

a non nefupin:vniuetlàle,nepiu)unga. per que 

lò (lo dille Virgilio!; Chiuderanlì le porte della 
p battaglia. Perleuerò detta pace dopo Gtelu an* 

11- nitrentafetic. ; 

jg nàia. LefatichcdelloEgitto.c le ricchezze 
^ di Saba,e li-huomini alti a te palleranno,& Tara 
if no tuoi leruirdcpo te anderanno quegli,che ha 
pd no I pie ne ceppi; adorerannoti, & pregherran* 
non.’perchein teèlddio,& non è altro dìo oU 
ijd trate.perche tu lei ldio,& non lo lapeuamo» 

III Idio d’ilrael faluatoreifaranno confub, & fpau 

riti tutti coiorojche a te lì contrappongono, de , 
ti in confufionecaderanna. Quellccofe ci mo- 
id ftrono come grimperii dc*Gt-ntiJi qualche uoU 
^ * K a ta 
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tadoueanoa Chtifto eflcr {oggetti: alidori Gbs 
fu Chrifto edere Idio Saluatore, <]ualche rem^ 
poincognito,dipoi adorato, gl'auuerfarij fuoi^ 
che fono Gierulalem pertinace, & ridoiatria 
^ouer cadere,come proprio auuenne. Et che 
Chridodouea edere huoroocoiì dichiara llsii 
ja; Madera Idio l’hùo a Ioro,& falueragli^giudi 
cado gli farafani: Meritamele chiama il Media 
8aluatore,pche fu chiaraatoGiefuschesaluarore 
iìgnifica. Et modra che nò c6 uiolenza & có ars 
me faluerà i corpi, ma cò giudicio fanerà Tale» 
Che Chrido da Idio,Dauid parlando d’Idio ca 
fi dimodra. Mandò il V erbo fuo,& fècegli fanig 
fcliberogli dalle loro corruttioni. perqueda 
cagioncHabraa riconobbe Iddio! forma ah uo 
mOi& adorollo come Re del tutto. Similmente 
appari Idio a lofue fucceffor’di Moifed: a lacob^ 
Hieremia , Quedo è il nodro lddio,& noa 
d riputerà altri fenza liii:ilquale trouò ogni uia 
di prudentiadc dettela a laccb figliuolo Tuo, òC 
ad Hrael Tuo diletto. Dopo quedo, in terra fa 
tieduto,& conuersò cogl’huomini : per quede 
parole fi modra Chrido Iddio & huomo.ll me 
defimo dice altroue. eglichuomo;& chi loco 
nobbe? quali dica,per la fila h umilila, & perla 
fuperbiadegrhuomini , molli furono che noi 
conobbono. Non è roarauiglia che molti Gius 
dei,eiIèndo pocopii,nonconolcelIÌBOil profa 
domideriodel Meilìaj&ladiuinitàdiGicfu. 
Pur molti Giudei parte pii,parte etiam dotti da 
principio io cor>obbono:pcrche chrido cóuers 
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^ irtolce migliaia di Giudei alla fua legge, donol 
tipiu ifuoidilccpoli. £c quegli Giudei, che gli 
crederono,ctiam Macometco nell’Alcorano af 
ferma che da Dio furono di gran lunga pro« 
pofti agli altri Giudei . Queiù inlicme co'Gca 
fili, fecondo che Hieremia alcroue predice,chia. 
norono Chrifto per cognome il noftro figno- 
re giufto. & ueramcntelo chiamorono^percht 
il uero Media non harebbe permeilo efler chia 
nato faKamencc Iddio. Lapiophecia predetta 
^a alcuni è attribuita a Batuc dilcepolo di Hic 
remia. Hesdea nellantico Thalmuth nel libro 
Sederholam:difegna iddio doucr adbmmerc 
y i’humanaiiatura,cód dicendo. Quando Moife 
I uide tali opere circa il tabernacolo ben proceda 

«c,bencd)dc la moltitudine. £tcomelabene«: 
elide raanifedo una opera manufarta,douer e& 
icrciche la diuinità rpontaneameote.riceuedi 
I carne,o uero membri humani. RabiMoilèinr 

I ferpretò lui hauere in altro modo dirpo«to,ck>è 

^ hauertletto,che molle uoltc altrettanto lareb«. 

II bcTacquiftofopra loro fecondo la mente dd- 

f padre Iddio: & dipoi hauer aggiunto queite pa'. 

j sóle. Voi déte felici perche hauete meritato ha 

y nere il tempio eletto, nel mezudcl quale ladini 

^ sita Ipontaneamen teli uclhra di carne, o uero 

f d’huomo:perche cofi è fcritto. Codoro fatano 

a me il lantuatioiacciochc la diuinita mia da ia 
tra loro. . 

^ Moife nel libro detto Numeri dice. Nafees 

, d delia di UcQbidcfurgerarhuomQd’Ilrad. • 


1-50 MaJT*.! FfCiNO DèIla 
Per qùcfb?^pir(iJìr»*&per IeÌupeciÒri<ii nioftrs- 
il MclliafDio & Kuomo ,&però Eicdiifel dipi« 
gaendo Iddio lo collocò m habicó d buomo (o 
prauna{èdiadizaphiri ; pdrchc dóueua edere 
Dio & huonux Però Kabi Rahafna ne conienti 
fopra il Salccrovdicc che i ciudei Pai tre noi te fu 
rono dcli’airaeloco feruiru da uacti Duchi libe- 
rati, & che Puicima redencion^iìdoucua adem 
piere da Dioìn propria perfdoa; per quefto eoa 
cede il Metìiaeflcr’ Iddio. .Bt-à quello prò pcfi« 
IO cfpone quel detto. Benederro colui,che uie 
ne nel:nomcdcIfìgaore;DioÌìgnoreha uoluco 
rilucere a noh'-f 'f v 

Dauidparlandodi Chriflo,iJqualetragIial. 
cri umida Dio,' che percagion d eda untionC' 
chiamar'eiì podoino Chrilh,è piu eccellente,^! 
cecofij Vnfeti Dio, Dio tuo d'oliodiiJctiiia fo- 
pra i colbrti cuoi, oue dichiaraeolui edere huot 
noo,& pòcditikrwn l’hauca dimoftro edere^lcU 
dio, con qqèfte paVolc , La fedia tua^ a Dio , nel 
Tecob deTecoli.<lio fcettrodel tuo regno^ fcct* 
ITO di dircrtfònc. Et cheqa'iin parii del Medi» 
fcdichiara per qocfto chedoucil tefto Ebraico^ 
dicc4 Speciob di forma fòpra i fìghciolf degli 

huominida rranslarionCaldea di lonataila qua 

leapdo a’Gmdei è di pan autorità al tcfto sbrai 
co, contiene La tua bel lezza o Re Media, c mag 
giorcichede’fìgliuolideirhuomo. Meritamen 
le all autorità di quella translatione rutti ceda* 
ooiperche la fu ordinata dai Magno Innata per 
confèiilb>& bacCadiiìlcazac& lolue huominL 

ccccU 
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[i fccejlemi^tniliipgP tempo innanzi alladcftru 
I tibn? del tempio.& gli antichi Ebrei rhalmutU 
k a -confcrtnano quellaxlTer difcefa da Egeo, za* ^ 

[! chetiate Malachia prophcd.Perlefopradcttepat 

1 iole di Danit,& per le fimili, Kabi Alba com* 

i ipononcfomcnU del Gcnefi dimanda che uo- 

t gha^inferir’ Oanid ^ quando egli parla di DìOjl 

I lui riuclaii p!rofoDdi,& le cofe na(coftc,8c cono 

i fee quelle, tìhé.ipno nclleicncbrcificconlmcla 

i luce* Pipbi.rirpondc, Quella hicc è Uiliice deb 

j jte MeC&a. delqual nel salmo fi canta, nel lume 

I tuolutt>e!ucdrc;mo{infinqUipàrla-A'lba, Siche. 

cpftiji jcpnfcflaqbcllume diijjno, ilquale è lem 
I prc con plo»^,è efib pioefler là lucedcl Melila 

, auxi cfloJvltflia> OltraqucftoiquclIo^anticojSc, 

iHuliifi Tiireolo.go .Rahi' Neuma nel .libro che' 
il ebiama Eutidoifilponcndo'quctdcttordi Sar 
Jàfuonc^ne’PfOuerbw il giufioè fondattiemo se. 
pifcernOtdot^ndà che importi quello, ^ rilpo: 

I dcintenderltdiChrifioin tal modo. Dioha,o. 

, vero harànelifuo fecolo vno certo giufto da lui, 

, amato; pctchefottrcn runiucr/bmondo,j&èi 

j fi)ndamentodi quello.gouerna il móndo & dai 

I lui vjcoBChc’fiagoucrDato,egli edi tutte, l’ani- 

j melòndamento..&queftoc;qucHoche fi dice 

I i|,giufioèfi5nda[QKntofcmpitéfnD. liifino qui 

, parla'cofiui » perequali parolòapre,il Media cs 

I Ìcrcnonlòlamcnw:huomo,manio* Ancora 

elio Dauic quello altrouc coli toccha .L’huonìo 
dirà $iòn g[iadi:e,&Ìhuomoè nato in efla,&lui 
, altifiiìmó l’ba £biuiau: che uuol dire ; che Dio » . 
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pclla Sion fù a madre. ’ i*"’ .' : 

. - Ifaia. 5aràinqueI<jilaràdl<ed4ile(rr,&co* 
]ui«chs(ufgérà|ha a dominare frà Icgtntctn lui* 
le genti Tperef arino': dt (ara in hondreil toro ri* 
pc^. Altroiiedkcv Vfciràiina uergarhilaradi^ 
oc di tede» 8c un fiore (alirà dalia radice Tua ; ri« 
pdferallì (opra lui k>/pirirodt Dio, Ipiri rodi ta- 
piétia & di inrelieccdd{Mrito dico figlio Se dt for- 
tézza , (pirico di pierà , & empteràltodo (pirico' 
del cimoCediDio; lede fij padre di l!>at]^ •> > Per 
<}ucdo adunque predi de il prophera cbel iCfes ' 
(fa doueoa nafcerdcMa dirpédifDì^lt , de efieC' 
piu urite a* Gentili che a*Giude^'5c dominare' 
con armi fpiriiualiV non coti le corpoiah|i qual^ 
fu Gic(ul<irmcd«firao Ifàiarìaltcoue in perfonat 
di CHri fto còd parla'. Lo fpt rito dèi 'fignotr é for 
pra me .11 perche egli haiinco'tnéj &bammi^ 
mandato apredicat* il Van|>eib anneri, & l»' 
rcmidton de’' pecca'rì;& il iiimea’ctcchi^t 'Qiiifi- 
dichiara il Mellìadouer nafeere di6piriraSaiw 
ro,dc dòuer hai 2 ere>norrtc Chrifto»folamente p 
lUin rione dtuina, & douer predicare H Vange- 
loa’poueti » Se utuere con pouen, rfrououerof 
pcccatij&irimuoucrerignorantia. ^ ' 
Dauid.l Re di Tarfi Se l’Ubledoni offorirano: 
de i Re degl’ A rabi,f& Sabba adducerànodoni • 
Ifaia. Torti df Sabba ucrranno»oro,& incé 
fo,& laudcal fignóveannuntiando. Quedeco 
(c parte furono adem piu tedi fobitov nato che 
fu Giefu ; parte dopo la iua afocofioac rpetial^ 
i- *1 mente 

« 
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A ReiTicÌ ChXist^ . ; t 
I iwn té Imperante Goftan tino infitKX a tctftpi no. 

ftri. AltrouedicedaEgirtochiamàiil mio 

li gliuolo ) ancora in altro luogo i Nazareno farà, 

i chiamato. E tGiefu noftrotdrnatù eia Egitto h* 

f biiò in Nazarcth,& Nazareno fu chiamato. 

ir Zachcria. li fig. Dio mi mt^Urò Iclu faecrdo.: 
li tegrandc>ftanclo in nanzi alla fàccia 'dell Angci 

i lo dei fìgnoré; c! Dianolo ftaua alla fua man de 
i ftra per contràpoefi a lui , & dide il fi^norc al 
I Dianolo, Predomini a te ilfignoiellqaàlc Gic*^ 
i rufalcm eleflc: & ecco iltizonc gittato dal bo*. 
j CD, & óitb éraiicfti to di ueftì lordide,& ftaua 

il innanriJàUa faccitf dcll’Angelo,6c riipofc & dis. 

t fc^-dtcoftanti dinanzialla fòrcrai(ua.lc‘uatcdar 
i coftuii veftimcnti brutti. vcftncto.d‘una vcftc. 

il da1opra?ifcapofuo. L’Angelo del fighorc ftaua I 
f ^ leftrmb'niaua alni dicendo; Quefto dice Ufi-: 

I gnDT^otìnipotcic.S« tu anderai nelle mie uie,c’ 

\ oiTcruerai i iniei precetti; tu giudicherai la cafa: 
j itiiàjdc datotti quegli, che ficóuer tirano in mex 

, *odicoftorb,chC'itìtornotiftannp.iOdfadun* 

j " que,o Giefu gra facerdotc,lc parole del prophe. 
j ta,pchc difegnaoo il futuro > & difcriuono un* 
huomo a firo’ilitudine d’uno lizone fpepto , da^ 

5 prima fpregiato&vilmctcucftitoipoi adornato. 

^ da Dio, et facto giudice della cafa diurna, pero} 

jl. a’ accomodano a Giefu Nazarého i non à Gic* 

, luNauc rOaGicfii Nihofcdcchji quallfiuo- 

, DO innanzi a Zàchci;ia,& non patftoaoj & no,» . 

, fe cigno cofe uli*^^ ' I * ^ 
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libro deila Sapienti^ n JfigantijaR^Q^ 

il giufto, perche ci cmolcfto, tiwfjrouvv>. li 
peccati dcIlaJeggc:promcKeh4Wcre Ja /cicntw; 
di Dioifìg^liuol di Dio li chiarna jbacci'toc'bat} i, 
pcnlìeri noftriiccci.roolcfto enandio a ucdcrJoc. 
pche la lua uùa agUalcci noe nt)ìije;6£ le/ue.oie 
loco iraroutatcjcotncfralchc ftwnaii.fiafl^od* 
lui. guardafi dalle uie no ftrc;3i; dalle ooft^cfnj' 
monditic; pooa dinanzi da fc le ftreme parti de 
giuftizgloriàllliaucrepcr padre Iddio* veggiV 
moadoiKjuefeilèrraoni di coftui fono veti i 
TentiaihoqucI che atiuenir gli^bt:^: dimaoiii^ 
dianlo conioillamc» & tormenti j acciOcbc lap* 
piamo la ’riuerentia fua , & fàcciam pruouadÀ 
lua patieacia.condcnnianlod morte vergoghoy 
(idi ma., r Peiilurono rjuedo^&errQroDQjperchel 
la loro ftoltiiiagli acciecbò^ dcjion coiiQ^on<>> 
ilacraméntirli Dio iParla indo quinUibrodel 
la Sapiefitiain modo chep2u:cbtafO;dtGielii< 
non ùpuo parlare..fMentan3CAie‘;permide Id» 
dio , che colorovi quali contro a’ peophreànun 
«idei Media* furon ciechi &-crildciutali^di« 
noancotàconcroalMedìa* 5- * 
llaia.. Eccoli fìnciul mio incenderà' lìurà elal 
tato,& gJòrificato*& fati molto.fobliinc. Si co» 
me (opra tc mold rimalono ftupdàtti coft l’al- 
pctto Tuo feci lenza honore inua i grandi » e la 
forma di quello fera fenza gloria intra figliuoli 

deili huomini,colimarauiglicranlì.mpltcgcnu 
fopeadilui. Gonterraonoi kc labocca loro»! 
Impcroche qnegli,a*quaii nófiidiiuiano.utia»; 
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» 10 vedrÌT)o>e;queg;l> £he nò ndirno ifìtendcran 

Il no. O ha crcdiuo a! Icrmon no- 

li ftro f el braccio del fignor*ax:hi s’criuclaiofnot 
Il hafa47iamó an min tiaco nel dofpettoiuo: egli è» 

i come infcrmo,3c è come una radice in terreno 
|( che patHcha (ètqi&nó ha bel leza,ne gloria'. Noi 
« lo uedemo.& no hàuéua bcllcza< neornametò j 
E ma Tappai éza Tua era (cza honorc , e bifugnofb 
i (òpra tuiti gThuomini,hùopoftoin piagha,che 
i iàroppoctare le infermi làipchc la faccia luaè ri 
uolca^nó tu honorato,no fu molto ftimato. Co 
i ftui portai peccati nri,&pcr noi patifee duolo, 
f Hoi Io ftimamo edere in do!orc,in piaga,in affli 
i tioìre.Eiahtiméii fi leggc.NOf lo ftimamo quali 
I ]ebbrofo,pcofto & huniiliatoda Dio.Maqucfti 
è ferito p le nfe iniquità, & infermato pe nri pec 
I catLLadQnrinadellapacenfaè'in luiipcl Tuo li 
I vide noL-fiamofanati. tutti errauamo; come pe 
I corc,Thpoerrò dalla foa uia:'&.iÌ S. diede qllo 
i pè pcebari noftrii&: egli cflon do afflitto nò apcr 
I le bocca. Come pecora al facrifiao fu menato , 
» . &comc AgncUoinanzi a'coluijchc lo tofà,fena 
2 aiioce,cofi non apri la bocca fui. Nell h umili 
8 làilfuogiudicios’èriuelato. Chi narrerà lago 
r nerà'tionedi cOltuif Cerche farà tolta di terra 
laiuauiia. dalle iniquità del mio pópoiofume 
1 nato a morrc:& darò 1 maligni per fila fepoltua 
i ist i Sci ricchi darò per la morte Tua , perche lui 

( non fece iniquità, & non litrouò in Cua bocca 

inganno :e'l fignor uuol purgare coftui dalla 
f piaga. Se uoi darete pel peccato Taoima uoftt af 
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vedrete il feme diliingarecolp:e^lfignor àvole 
leuare dal dolore raoiioa fiiarcnondrargl» la.luf 
ce:fbrmac lltclletcoigiuftiScarciI giuftò a molar 
ben fcroentc.Cdiii portò i peccaci loro: péro 
lui hcFcditeràmolct, & diuidcra Icfpoglie do- 
Ibrtirpcrcbc lanimà Tua fudaca alla motteiintca 
gl’iùiqui hi annouerato , & idi porterà i peccati 
di molii,& pe peccati loro c tradito. Che llàia 
in quelle parole hahbi parlato dell’ virima redi 
iionc,cbcdalMel£afàrlì doucua^c roanifello 
per un certo proemio da lui a quelle parole co- 
il propollo . Q^uanrobegli iono i piedi di colui 
iòpra i monti, ilqu ale annuntia & predica la pa 
ce,annuniia’l bcnc,predjcalàlutc,&d!cc,oSi5 
il tuo Diòregnerà$&c.dilbtto'dice.apparccchib 
il lìgnorcil mo lanco braccio negli occhi di cut 
re le genti . E tutti i confini della terra uedran*> 
co el lai arare del nfo Iddio. Dipoi dice il tìglio 
re ui precèderà, &;lo Dio d'ilrael con^egher-! 
rauui . Quelle parole & alrrc molte limili in 
luogo appartenerli al Mdlìa,tutti i Chrìlliani , 
& 1 Giudei acconlèntono. Dipoi loggiugne:. ec 
cu intenderà il figliuolo mio,oaltrimcnti il lèc 
uo mio:&chc quello Tcruolia Chtillo,lodichia 
ra la translationc Caldea in quello modo; Ecco 
in tenderà il Icruo mio Meflia.E t in ol tre che q-!- 
fto Melila lìa Iddio i Thalmutici comccatori de 
Giudei,elponédo qui.llàia,cofi lo dimollrano ì, 
Sara clàltato piu che Habraam.Sara clcuato piu 
che Moilc.Sara molto fublimc piu cbegli ange 
lidi Dio, Qimto fiapredofa quella cedeupne 
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Rfitici CHRTfT.’* T If7 
*in*édraQteeì Media fi manifeda per quel detto 
d’Haia* Ifraelc fàluaro nei fignure con eterna (a 
Non fanete confo fi, & nonuiungognere* 
nencl fecolo de fècoli.Konck>ucaa adunque ef# 
dcr lafàkite mediante Gii rido corporale, o rem 
<|>orale,qQalefula£gittiaca & Baobillonica & 
iìmdf,nia rpiriruale & fempirerna . E benché la 
4òpradetta prophetia d’ifàia. Ecco in lederà Sca 
cnanifèdamenreal nodro Giefu s’apparrcnga: 
nientedimeno RabiSalamone,huomodi volò 
ca per«ct(a,hebbe ardire peruertere quelle pa« 
roìe,'cc>rcendoleal propofico del popolo Giu*» 
daico uiuente nciròdierna mifèria. Al quale co 
fradice la tran sianone Caldea, come dicemo. ■ 
Cótradicono ancora tutti gli antichi Giudei di 
chiaratori dc’propheti ,i quali uugliono che ql 
Teruo fiaii Meilia molto pfufublimechegli a» 
geii,laqiiaIceccclienuanon può conuenirfi a 
queda uilc & uiciofa plebe de’ciudci.Ondc K a 
bi Moife Gcrudcnfirfprezaodo quedo Salam» 
nc fèguiglianrichi.’Ac però nel cemento fbpra’l 
Genefi dice:chc’l Re MclTìa debbe dare il cuore 
filo a {upplicarep Ifracij & pedo debba* patire 
digiuni, & qualiìqjcofeuililfime,adduccdo q( 
derro d*iraia.Eglic uulneratop Icnfciniquità^ 
c «rito p le (ederatezze nodre. Quedo parla el. 
Moifè predetto. Brche la lècci a Giudaica hoggi 
molto afflitta lia,&quafi vulnerata, & trita qua 
ù in finiil modo come Ifaiadifcriue afflitto il feC 
uo di Dio: nientedimeno le parole d’ifaia noli 
poHono a qda plebe i alcù modo bene adattare 
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Qucfto per fci fegni princpali (i <1ÌLbiarà^ Pri- 
mo, non obftante che quefto popolo molte op« 
prdiioni patifcha*> nientedimeno non patdee 
quelle per le iniquità & (celeratczze de’Gen dii 
in modo che per le paiConie meriti dé* Giudei 
le genti , che gli affliggono, conicguino da Dio 
perdonanza & lalucc • Anzi tutti 1 Giudei alpec 
tono che Dio contro a Gentili facci loro uen« 
detta. Adunque quando Ifaiaaficrma del (eruo 
di Dio' che pel Tuo liuidoregli altri fono fanati, 
&che Dio polein lui le iniquità di tutti gli altri 
certamente non parla del popolo Giudaico per 
le pene del.quale gii altri non h ialuano,ma co- 
me loro adermono,fì punifeono. Il fecondo (è 
gnolfaia dice,che^quel (eruodi Dio iniquità 
lion fece, & non fii trouato inganno in bocca 
Ina: ma i Giudei fono dati alla auaritia,airufu« 
ia,allc bugic,3llcfcelcratezzc. Oltra quefloio 
ro medefiroi concedono per loro peccati in tal 
miferia uiuerc:& conftrciti dall’ autontàdel 
Deuteronomio confeilano che fedipoda giu la 
prauità fi conucrtifiìno a Dio fobico farebbono 
Oberati. Oadeiloro Dottori confellando, che 
pc loro peccati foflengono tale mifcrìa:ricerca« 
no qual fieno tal peccati. Rabi Salamene afle- 
gnain colpa il cultodel viteilo,che fi fabneò nel 
difcrto,ilquale delitto di lungo tempo Dio ha- 
Ucua punito & perdonato innanzi a Gicfu . Al« 
tri allcghano uari delitti di ciafcuno . Altri dico 
no cfTereoccuIto il peccato, pel qual quefte pc« 
•e iodcngoQO. Il terzo fégno. Dicelfaia nel fi* 
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nedel capitolo^ che quei fcnio di Dia orò pe* 
■transgcèfldrif&i Giudei fàano li iironttario : ^ 
che ogni di’ tire :uoI te il menò nelloro uffici terci 
.i>iliffimamen'te befieniraianolo' imperio Ro« 
mano/& la Chiefa di Chrifio, óii tuttele genti 
fuòridi loro^& nelle con AiturionidellòroTha 
^rnuth fìÒDchandaloi-o che o£Eendino iChrilHa 
Ili in:jqj3aluiTchè modo pollinolo per forza, o p 
ingamia.ll:qiiano:regno>diihrài,in che modo 
la difciplipscdicHia pace, che ifaia pone nei feruo 
di Dio.fi può porre in quella ignorante & per* 
uerfaplebedekiiudei'f il quinto fegnò , come 
può encr'qilcft'a plebe piu lublifile, chegli Anf 
geli di Dio:(i'cdme tale doder'eilerc quel feruo 
di Dio tutti girantichi Giudei (ànza dubbio c6 
f eflanoi ll fé (io,' dicendo 1 f aia d alle i n iq ui tà del 
popol mio è condotto alla fnorte;chic quello ì 
che non debba iniendcre,aIrro elfer quel feruo 
di Dio,iqhc è condotto a mortevi aluoil pepo 

10 3 pe peccati del quale co dui è ucciforfegia 
<|Ualt;Dno non -uoleffi Ifaia, fcrittore fopragli al 
tri eleganti (fimo, hauere coli adurdamen te par 
lato} che babbi nói uto dire codi cioèdalleini^ • 
quità dei popò! mio è condotto il popol mio al 
la morte . Dipoij se’l popolo Giudaico non ha 
peccato-} 'falfamen te qui del popolo Giudaico 
parla Ifaia, & sVgli ha pcccatoifalfàmenre parla 
poco poi, quan'ctò foggiugne quefte parole cioè 
che lui non fece iniquità, feCófièche allora par 

11 delpopoló ;- Adunque quel leruo di Dio in 
neduno modo può edere if popolo . Ma parmi 

che 
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che (ix ùtile ridurre le parole d’jfaia indodid 
<cócluùont,fi come cl ridullè Paolo V efcouoBur 
gcnfe illuftre theologo. Prima.H (eruodi Dio 
deferì tio da Kaia è piu ecctlléte,che tutte le crea 
ture; pecche dice,{aca e(altato,& eleuato, & c. 
^Secondxcòftui daprincipio fu paruolo« & heb 
:be nafl'imenco liile : perche dice, fall come uir» 
gul co,&'corne radice in terra ficibonda. t erza» 
nel fuo proceflofu fpregiaco & nicnteda molti 
ftimatOyóedi fucilo dice:conobbilaiprezaco,et 
irltimo degrhuoniini , &.non lo ripucamo. La 
quarta.iu uulnerato per la nuffra iniquità,cioè 
per purgarla. Onde a queiVo propofìco fu detta 

2 ueìla ientenza, pel fuo liuido fanati fiamo : & 
i pordicc egli giufto giudicherà molti micifèr 
iii,& lui le loro iniquità porterà. Quinta.Tutti 
igiuili,fuordi lui, per comune Icggedalla uia 
della faiutccrcorono. Maedo portola iniqui 
tà di tutti, cioè per tutti pati pena . Di qui nafeo 
quel dctto,tutti erramo,come pecore, &: Iddio 
pofein lui la iniquità di tutti noi . Scita, quefto 
pene , & oltra queito ctiam la morte uoicnticri 
ibitennequellodel quale iì dice quella fenten- 
ta. Fu offerto. perche elio uollc, & come peco« 
ta airucciiìonc fara menato^ibc come agnello in 
prcrenciadi chilo tonde. Qu effe patire uolen- 
Mcri non fi truoua nd popol de Giudci>ma tur* 
eo il, contrariò « Settima . Quefto auuenne pcc 
la fccierateeta del popolo, eilendo innocente» 
quefto delqualeò fcritto.per la fc.dcratczzta dei 
|<^}olok)percofti^4c difouo dice «t^ualc: non 
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fece peccato, & non fi rrouò inganno in bocca 
fua. Octaua.quclferuo di Dio acquiftato che 
hebbe la ui ttoria,doucua diuidere le fpoglic de 
fbrti>perche haueua data la uita fua alla morte» 
A qiicfto s’appartiene quel dettp.'pcròlbttopor 
ro a lui molti)<5c diuidcrà le/|3ogIiede’forti,per 
che alla morte dette Tanima fua. Nona. Haue« 
ua a cficre filmato iniquo, per quefiofu fcritto: 
co gli federati è diputaw). Decima. Benché que 
fioferuodi Diopcrlecofe,chc’fopportò potcs 
fi fufficienicmente fofiencre & cancellare i pec 
cati, ‘di tutti,nientcdimeno per effetto no fpeific 
i mali di tutti,madi molti . il perche (bggiunfe 
il propheta.-cofiuijportòi peccati di molti. Vnde 
cima.Tantacharitafu in coftui :che ctiam per 
gl’inimici luci micidiali pregò Dio.aquefto prò 
polito Ibggiugnc. Orò per gli tranlgrellbri . 
duodecima. Lecofcchefi contengono in que 
fta prophetia luperano le forze del naturale in- 
gegno.per quello esclamò.'chi è quello, che al 
iiofiro parlare habbi creduto ? Tutte quelle co 
feloloalnofirofignor Gielu Chrifio Nazare- 
no interamente fi conuengono. 

Hieremia. Lo fpiriio della bocca nollra chri 
fio fignorc,eprcfo ne peccati nofiri ;al qual noi 
dicemmocoli. Noi uiuereno tra’Gentili lotto 
l’ombra delle braccia fue. Itera in quel di non fa 
lai confulb di tuttele tue inuentioni,cheimpia 
mente facefii contro a me. pcrcheallora leuerò 
da lelcprauitadclla tuaingiuria,&gia nonap 
porrai che fia magnificato lopra’lmio lantomó 
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tciSc lafcerò in te un popolo manfuetÒH& fiumi 
le: & faranno uencrationc nel nomcdel fignoi 
re qucgljjche fieno reftati d’Ifrael. Irem: figno* 
refammia{àpere,acciocheioconofca. allora vi 
di i loro penfieri. lo come Agnello lenza macu 
la al (acri fido fui condotto. Feciono contro a 
me penfieri dicendo. Venire mettiamo legnio 
in (uo pane:leuiamo di terra la (ua uica: non re« 
fiera piu la (ua memoria. Item.'Sbigotrira è qlla 
che partori(ce;vennein tedio lanima (ua: (otte 
trogli il sole efiendo ancora di mezo giorno; el 
la èconfufa 6c maladettare’l redo di loro darò 
al coltello in prefentiade nimici loro, item . > 
Abbandonai lacafa miailalciail’heredità mia 
nelle mani de Tuoi nimici:la mia eredità è (atta 
tme.come Lione in Tei ua;mi (Te (opra me lauo 
•ce fuatperò Tbcbbi in odio. Nelle predette pa 
role infegna Hicremia che Chrifto,pcr purgha 
re i peccati noftri,doucua c(Ter prcTo & afflitto: 
& doueua lalciare quel primo popolo de’ Chri 
fliani humile,& (aggetto allc| perfecutioni. 
Perche le reliquie ci’ ifrael uuoleche fianogli 
Apofioli & ì Martiri . Dopo quello fa men no- 
ne del legno della Croce,& dello eclillc del So 
le,che nel mezo di uenne nella paffion di Chn 
fio . Aggiugne etiamdio i martiri! de’ Chridia 
ni><Scla uendetta contro al pcrnnace popolo do 
Giudei. In fine foggiugne che I popolo di Dio, 
come lioncjfileuò contro a Chrillo che era co 
me agnello: ethe per quedo Iddio cdeiminc* 
rebbe quel popolo. 

Salatilo 
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Salandone. uoi ui ribellate da me, dice il fi- 
gnore,5c non riguardate la mia heredità; cacca 
lò Ifracl dalla cetraria quale io detti loro:& que 
ùa caia iara diferja:& qualunque paflerà per ql 
la,roarauigliandofi diràrPer quale cagione fece 
-Idio a quella terra,&: a quella cafa quelli mali{ 
Rifponckrà. Perche abbandonorono il loro fi- 
cuore idioj&pcrfeguitorono il Re loro Diodi 
rcitilIìmo,& in grande humilitalo tormento- 
Tono. Per quello Iddio dette lor quelli mali . 
paria infin qui Salamone.Chi negherà adunqj 
€iefu Nazareno'ellère (lato il Mcilìa»& huo- 
mo & Dio parimente? 

Eldra. QucllaPa{qua,cil noftrofaluatore, 
& il rctugioiioftro, peniate, che noil’habbia- 
cno a bumiliar* nel legno, di poi Ipereremo in 
luijaccioche quello luogo non fia in etterno té 
•{70 abbandonato , dice il fignorc Idio delle uir- 
«u*, Se uoi noncredcrietein lui;& nonalcoltc- 
retela(uaannuntiat4one,faretein derilione de 
Centili. Queftefono le parole d’£ldra;delle 
<|uali nulla h può dire piu chiaro. Con quelli 
«ninacci s’accorda quel de ito di Molle, lo, cioè 
lddio,uiconducerò a emulationcalia non gen 
ae,alla gente fiolca,Òcmanderouui in ira.Innau 
slì all’aitrc parole d Efdra fi debbon malTìme có 
éìderar quelle, nelle quali dice che i Giudei do 
«cuono bumiliare illaluatore, cioè Giefuill 
•quale nome lignifica faluatorei huaiiliarc,di- 
•co^in legno, òc nei tempo della Palqua loro. Oi 
era que^ fi debbe no tare, che la legge Gì u dar- 
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ca comancla'a’Giudci far la Pafqua,& facrilìcarft-' 
Tagnel lo dopo quattordici di della Luna,cioè a 
Lu na piena. Onde Anatholio philofopho a1c( 
iandrino (ottilmente pruoua, prima per ragio- 
ne,dipoi per la legge,& crìamdio per Tautoriti 
di lofeph,5cphiIone,& Agatobulo^ Ariftois 
boloyche la confuetudine de*Giudei nel celebri 
re la Pafqua fecondo la legge di Molle era nel 
rocfedi Marzo, quando il SoljB{& la Lunahaè 
ueuono padato ?equinotio-di pnmauera,Sc 
che la Luna era peruenuca airoppofìtió del So> 
le. Per quefta cagione Policrato, d ifccpolo dè 
difcepoli degli Appoftoli.affcrma che gli Appo 
ftoli ancora, 6c i loro fuccedori , foleuano cele- 
brare la Pafqua (ecódo l’ufo de*Giudei nel quar 
todeci mo della cuna, quando il popolo Giudai 
co mangtauailpaneazimo.Ihfìnquièdetto, p 
confermare quel che altre uoltehabbiamo dif« 
corfo:& quedo è . Che Tofeuratione del Sole,U 
quale uenneneliapadìone di Chrido,non fu 
fecondo il modo naturale. Et che il Sole allo« 
lafcuràdi lo tcdimonia Luciano d’Antiochia 
nel corpetto del giudiceidicendo in quello mu 
do . Ricercate nelle uodre illorie ; trouerretc 
che nc tempi di Filato in quell’hora, che palma 
Chridojlì nafcòleil Sole,& ild» tornò in tene» 
bre . Tertulliano ciiandio coli dille a' Giudici» 
uoi hadete quello calò del mondo narrato nel- 
le uoilte hi ftorie. - 

Ifaia. lo lignore Dio t'hò chiamato alla giu« 
ftiiia^ierròja cuamano»& confcrmerotti. hocii 
' dato 
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«htó in teftaroento della generation mH: in lue 
ce delle genti.p aprire gli occhi de ciechi, p trac 
rei legami delegaci, & della cala della prigion* 
coloro che! tenebre leggono. In q (le parole id 
dio parlando a Chrido lo manda a introdurre 
il nuouo teftamentoia conucrtire i Gentili non 
meno che ìGiiidci^afcioglicrei legati nel Lim« 
bo,& purgarci peccati. Altrouc appreflo ifa* 
fa Chriftointarmodo parla, non fono contue 
mace,& non contradico, fottopofi a flagelli il 
dorfo mio,&lemiegotealle pcrcolle , non ri- 
moflìdallabrutturadegli sputi lamia faccia. 
Item.'in quel di Tara la radice di lelfe, la qual fà« 
r^m fegno dc^popoli.le genti lo preg berranno, 
larfua lepoltora (ara gloriofa. Tutte quelle co« 
fc auuennonoaciefu Nazareno. • 

• Amos. Sara in quel di, dice il (ignoro, ande* 
rà(bttoilSoIediraezogiorno,& ildidclla lu* 
ccs’intenebrirà. conuertiròi uoftri di fefliùi in 
pianto,& i voftr» càntici in lamenti . Nel di, nel 
quale patirà'ii K^'eflìa*, andrà (ottoii Sole. (i« 
gnifìcarof:uraitione del Sole nel mczodel di, 
quando chrido pariua. lidi della luce;cioè 
Chridojilquale è luce della luce . Dopo que« 
do in perpetua iiendctta Dio ordinò che i Giti» 
dei continuamente fieno in angudia, & fp^db 
replichinole iamentationi di Hieremia , & (is 
mili. . ' i. . . ' • 

Ezechicl. Io hoefalrato l’h umile legno , 
lob. Olici darà delle fuc carni per farci Ck 
jlolli» . . ;li - : 
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Zdchcria,''- Da coftoro fono piagato. Et ‘airrd. 
lic dice di Dio faluantc Gierufalem i qticfta for- 
ma. Spargerò fopra la cafa di Daiud,& fopr» 
gli abitatori di Gicrufàlcm fpitiio di grana, & 
di potcntia;& uolgcranno gli occhi uerfo mc»il 
<juaIec*confi(7ono> & piangeranno fopra lui , 
<}uafi pianto d'unico figliuolo.' Quello coli s’cf 
pone. Colui, che, 'come Dio, infonde Ijjirito di 
grana 6c di potcntia,è ancora cófitto comehua 
mo . Però, acciò che noi intendellimo.Chrillo« 
di diucrle naturecompofio , per. altro rifpctto 
Imperare cole mirabili, peraltro rifpetto patire 
cofe terribiii.pcr quella cagtoneZachcria dille 
in prima perlooa $ p a a c ero; & in terza p: 
fona SOPRA LVi ..fpargeròjCioèto comcDiOi 

VOLGERANNO GLI O C CH 1 1 N V E RS Ot 
u E, ilquale,co*me buomo confiirono,ET piam 
OERANNO SQP.RA L V I, Cioè (Òpra l'buo»: 

mo da me Dioaduntò. Non èÌccitoadalcu« 
no tello fingere che dica. Volgerannogliocchi- 
ip uerfo cdluiipei che tutte le BibbieEbraiche» 
&^aldec dicono: In ucrlb me piangeranno: 
uuol dire patiranno pene nel fccolo prc(cote,cC 
1^1 fecolo auuenfre. 

- Ma in chemodoinfondccoHuilo/piritodeV 
h piangono fopra luif Certamen te in*- 

fpnde la gratili defio Spirir(> SantOj &i) perdo* 
nodegli antichi peccati. Perche Iibcrò,qualna 
qiie uuolc cller libero dall’lnferho ; l;ifufe anco 
rf/pirico di pptcnnaa puniregrincrcduIi»Qu« 
ili incredub fono quegli, che piangono. 

^ J Abachnei 
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i|] Abachuch» Nelmezo di due animali farai 
[■li conoiciuto. yfcifti in falutedel tuopopolo, per 
|j)p farei tuoi Chriftiani falui.’mandaiH la morte 
;il necapidcnimici* di dve ani mali, cioè 
jij diductcftaméd.ancoradidueproplicti Moife 
ili, & Helia nel móceThabor.ctiadio di due ladro 
in oi feroce, forfè ancora di diiebruti,quddo nella 

ji ftalla nacque, in salvte del tvo popo* 
{0 L o : accioche facefS falue lanime de credenti » 
iti dairinferno: nimici chiama iptinaci Giudei. 
Dauid lotto il nome fuo parla fpedo di Chrifto: 
ilquale egli fapeua doucr nafeere di fua Airpe& 
dice codcógregati fono /opra me i fragelli,&p 
donai.Sono reftati attoniti &nó fi fono cópuri» 
tf Tentoronmi,dcrifonmi con dcrifionc,ftridiro 
<1 Bo (òpra me co denti loro. Dcttonmi per mia 

ut efea fiele, e d’aceto m’ abbeuerorono nella sete 

■f mia. Furono lemiemani,&i mici piedi. Nu« 
y merorono tutte le mie offe. Confidcroronmi 

^ & uidònmi.’diuifòno tralorle micue(li,& fo- 

li pralauellemia miflono la forte. Piglieranno 
^ l’anima del giuflo.'condenncranno il /angue ìa 

Boccnte. Fatioèameilfignormiorefugio. 

Tu mi trarrai delie contraditioni del popolo ^ 
Il conftituiranii in capo delle genti. llpopolo, 
^ di’io non. conobbi mi fcruìjncirudircmi fuob 

j, bediente* Quelle cofenciralcragencrarioneft 
i rcriucrranno:e’l popolo,chcfara creato, loderà 
I il fignore. il /ignote fece noto il fuofalutarerin 
, nanzi al confpeito delle genti riuciòlafua giu* 
(Udii. Paréti/ Jc genti per tua heredità. Fcciòfi 
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innanzi i R«dclia terra,eco'ngregoron(ì infìea 
me i principi contro al fìgnore,&contro a Chri 
ftofuo. Sialainenfaloro nel loro cofperroin 
laccio,&in retributionc & in fcandolo. Scuriti 
fi gli occhi loro» fì che non vegghino jel loro 
dolTofemprc piegha. Diffondi la tua ira (opra 
loro, e’I furore della tu a ira gli comprenda. Di« 
uennlalorohabiranonediferta , nelorohabi* 
ucoli non fia chi habiti,perche hanno perfegut 
tato colui che tu mandalb,& (bpra'l dolore del 
le loro ferite aggiunfono. Aggiugni iniquità (o 
pra loro iniquità, & non entrino nella tua giu- 
fiitia.Spenghinfì del libro de uiuenti,6c non 
fieno fcritti co’gìufti. Io fon pouerò & dolente» 
o Dio comprefo m’ha la tua fallite. Non era po 
uero Dauit Re,màChriftodiluidoueua nalce 
repouerow Di Giuda traditore' Dauid cóli di* 
ce.Colui»che mangia meco il pane,leuerà il fao 
calcagno contro a me. De Giudei ancor dice co 
fi. Hebbommi iaodio in dono; Onde di loro 
Paolo Appoftolo'cofì indouinò. Empieranno 
femprei lóro peccati,perche fopra loro peruen 
ne l’ira di Dioinfìnoal fine. Cefi adunque pre* 
diffelafempiterna pertinadaj& raiferia de Giu 
dei.Nqn e da pretermettere quello che diffe hìc 
remia della uendita di Chrifto , fatta da Giuda 
perochc & del prezo,& della compera del cara 
po dille apertamente, come nel Vangelo fi nar* 
ra>& dicecófi. Et riceueroho treta monete d’ar 
gcnto apprezando il prezo,ilquale apprezoro* 
no da figliuolid’liraeì» ^dettone le dette ma* 

nete 
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nétein compera d‘un campo d’uno artefice di 
uafi di terra, come ordinò a me il fignore. Qui 
^ggjugnc Matteo Euangclifta»che(juel campo 
comperato del prezzo del noftro fignor Giela 
Chrifto edam al tempo (uo fi nominaua il cam 
podelfanguc. 

Della refurretiionc di Giefii Cnrifto oauid 
cofi parla: La carne mia in fperanzafi ripoferà; 
pcrchenon lalcierai neirinfernoranimamia:6c 
non patirai che’l tuo fangue ucnga tu corrottio 
ne.-cioè perche il corpo di Dio non cade in pu« 

trcfattione. O (ìgnore tu trahcfti dairinfcrno 
l’anima mia , lo dormi, & prefi fonnoA riluci 
tai,pcrcheil fignore mi prefc, Rifufcitai,& an 
coratcco fono, Con Dauid confentc Ofcaco* 
me diremo, 

OleiFaracci (ani dopo due giorni; nel terzo 
di rifuciteremo. Onero in cjuefto modo. Veni 
tc ritorniamo al fomrao Dio, perche lutei ha 
prefi, &falueracci . Pcrcotendo et faneià : uifi- 
teracci dopo duoi giornimel terzo di ci rifaetw 

rà.& nel luocofpctto uerretno.'Ancora dice, 

Jnghibmia è la morte nella Vittoria , O morte 
oucclauittoriatua,o morte cuce lo (limolo 
tuoi Vuol dire,chc per la rclurrettione di Chri 
fto/idifegnaetiamdio la refurrettioucdel cor 
po noftro . Perche come tutti in uno Adam pcc 
cando morirne, cofi in un Chrifto tutti purgan 
doci rilufcitiamo.Ma di quello Paolo Apoftolò 

diuinamcntcdifputa, rei 

Iona propheta per qual cagione prcfohi nel 

‘ uentro 


170 Miinsi FlClNO DfiLLA 
ventre del pelcici c*I terzo di uiuo a luce olanda 
to.fcnon a finedi ngnifìcarc la reiurrection di 
Chri Ho ^ Perche Topcrc del vecchio ceftanictic 
io,non men che le parole (bn figure dei nuouo, 
E1 nuouo c fine del vecchioj non altrimenti che 
la colorata & perfetta pittura è il fine dell adom 
brato difegno.Et però il nuouo teftamento c 
molto piu eccellente,chc’l vecchio . 

Dauid coC canta la/cenfione del fignprc. E 
falito Iddio in iubilationc»& il fignorcin ucce 
di tromba. Fa feda al fignore,ilqualecfalitu(b 
pra’l cielo del cielo airOriente. SaliAi in alto,la 
leruitu ferua ne raenafti, dcfti doni agl’ huomw 
ni. Cantajancora il dono dello Spirito Santo 
io tale forma. Manderai il tuo fpirito>& creerà 
iì:e rinouerai la faccia della terra. 

loheK :Auuerrà dopo quefto diffonderò del 
lo fpirito mio fopraogni carne: i voftri figliuo* 
h',& lefigliuolcvoftreprophctcranno;&i uo- 
ftri vecchi fogneranno i fogni i & i goffri gioua 
ni vedrnnnoleuifìoni.Certamentefbpra ifer* 
ui miei,&lefèrueraiein quegiornidiffonderò 
del mio fpirito. Dopo l’arccnfioncdi Chrifto 
non fblogli Appoftoli,maetiam molti altri ma 
fchi,feraminc,ccnrili,Giudci,dotti,indotti,vcc 
chi,giouani riceucrono doni mirabili, Scgcatie 
di fpirito (amo. 

Ifaia. Jn altre lingue & in altre labbra par- 
lerò a quello popolo j ne anche cofi m’cffaudi« 
rà: dice il figncrc , Certo coli, benché gli Ap- 
poftoli innanzi rozi riccuuto ildono dello Spi 
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rltòSahto fubitorpargeilìnoi tnifterii cfiuini c6 
ùarielingue:nientedimeno non crederono pe« 
ròruccìi Giudei. 


Ezcchic!. Darò ne uoftri interiori lo fpiritQ 
inio:& altroùc del Battefimo cofi parla. Sparge 
rò fopra uoi J acqua monda,& mondcrereui da 
tucteie uoftre macchie^ & da cucci i voilri idoli 
roondcrouiii. I dottori dc’Giudei,oueeipongo 
no il loro libro di Iona * & doue difpongono il 
Thalmuc , cioè le lor nuoue conftitucioni fatta 
dopo Gicfu,adducon la prophctia predetta per 
prouarc che al tempo del Melila non ioioiGia 
deij ma atrcoraqualunche gente con vna certa 
afperfioncd'acquédoueuano dalle macchie dei 
loropcccàti moudard. 

Ifaiacodnelcatìtodice. Attignerete l’acqua ’ 
in gaudio delle fónti del faluato re, & in quel di 
dircte;ConfefTateuiaI figriore,&inuocateiI no 
xneruo.delfaluàtore.’cioèdi cielu Melila ( pche 
tanto uuol direGicfujC tanto vale quanto lalua 
torc) Cófcflatcui al llgnorc,pcrche il culto d’va 
folo Dio s’adduce mancando gridoli pel Mesa 
£a. poco poi fbggmgne la predicatione degl’Ap 
poftoli apprefloalic genti in quello modo.Caii 
tatcalfignore, perche fece con magnificentia; 
Annuntiate’quCfto per tutta la tetra. & perche 
Chri.fto nacque/in Giudea/oggiunle. Fa fella 
Giuda>P habitatlooe di Sipnjperche nel mezzo 
di teillamo.d’lfraelègrandc»/! 

Dauid molte cofc tratta di Chcilfo nel SaD 
ino sccoùdo^icrcip, xv. molti altri . 
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Yft Mak^.tFicino Della 
M a l’andare degli A pofloli ailcnationrlongtof | 
quepcrqucfto (ì moftra. In ogni terra ufei j, 
il Tuono loto, & agli eftremi della terra le paro . 

Icloro; ’ ' i. . ^ 

Ifaià coli fcriuedel Media & del uiaggio de«* [ 
gliAppoftoli* Qliantolbn begli i piedi di quo 
gliyche bene annuntiano la pacev di quegli , che j 
bene annuntiano i beni , < Oicra qaedo Tadlii* 
rione degli Appoftoliprcuidc, & preguftò ia ! 
quedomodo» Tutto il giorno per te mortifica 
ti fiamorcome pecore d’uccifionc damo dim^ ' f 
ti . Origene nel terzo ibpra’l Gencfi cefi dice* | ^ 

Thomaio AppodoIo,comc habbiamo inceió 
andòa*Parthi:Matteoin ErhtopiajBartolomeo ^ 

in IndiajAndreain Scithiai Giouanniin Aitai 
Piero in Ponto,Galatia,Bithinia:Capadoda, & ^ 

airaltreprourncic confini predicando fblamen 
tea’GiudeiMnfinc habitò a Roma ouehr crocia j 

fido col capo di ibttofecondocbc lui con prie 
ghi richiefe , accio nó apparidè ragguaglratfi al I 
fignorc. Ma che dirò di Paolo Appoltolojil 
quale da Giet uialem fino airiiimco riempiè 
della dottrina Euai>gdica,& infinèfotro Nero- 
ne loften ne marririo!? Infinqui parla Origene» 

Olirà qiiefto T«addco,uno de ferranta dilcepoli i 
diChriftoandòolrreal fiume Eufrate: ouc prò j 
dirando nella cirtàEdidena li 'Vangelo conuer 
ria Chndo tutto il regno del Re Abagaroific 
liberò li detto Re mirabilmenteda uno male 
incurabile. llthe Chrifto fiauea promedò al 
detto Abagare innanzi con roelettcréjEdendd 

ne 
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ae dato richiedo da lui pei lettere che andalfi 
làacurarlo. Quedadoria lede Eufebio nelle 

E ubliche hidurie deila città £djdcna:iiella qual 
aucua regnato Abagaro ; de cllcndo (crittc in 
lingua Siria^ie tradude in lingua Greca . 

SolutionedcUcdubitatiom dc*Gittdci circA te prophetie 
CApitolouigepinoottAUO» 

R Eda al prefente dichiarare alcune parole de 
Erophcri.le quali, non eflendobenc intefe , 
^annooccalìonea’percinaci,edi groda intellU 
genza,&auarii Giudeia non confedare Giefu 
edere furo il Media, cioè il véro Chrido. 

Ifaia. Sara negli utinii giorni,cioé negli utic 
ini tempi dc’propheti , & nel hoc del regno 6c 
iacerdotiociudaico.Percbe non negli vtimi del 
inondo(come/ògniano aLuni)uuole il prophe 
taChridoUenirc la prima uolta; altrimenti la 
dottrina Tua larebbe quali inutile, o brieue tem 
po utile; ma negli utimi dide Propheti , del Sa* 
cerdotio , & del Regnio Giudaico : Quede tre 
colè /otto Gielu Nazareno lono ucnuteal loro 
fine. Seguita il propheta:ll mòte della cala del li 
gnore nella fommità dc’monti : Per quedo alcu 
xii Giudei inripazano dicendo che nell’ auucnto 
del Media iddio translcrirà il monte Thabor» 
c’I monte Sinai,c’l monte Carmelo a Gierulalc 
& fopra ìa Ibnimità di quedi porrà il mòie Sto . 
Gli homaccini tardi d’ingegno tempre ritirano 
accorpi le incorporali opere delio incorporale 
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t74 Mars. Ficino Diella 
Iciclio.roa molto piu rettamente cfpo(é qui IfaJt , 
Rabi SalamoncGiudco diIigence,diccndo chel 
monte Sion non per altezza di luogo, ma per 
grandezza di miracoli doueua fuperaré gli altri . 
monti , come quello in fui quale da Giefu no« j 

ftto fignore lì operarono molte marauiglie. la 
quello monte illuminò il cieco natoj curò il pa* , | 

raiitico,& molte altre cofe mirabili ui fece. I^ot i 
finaimcntequiui mandò di cielo lo Spinto San i 
lo a lùoi difcepoli . Seguita dipoi ; Correranno i 

a lui tutte le genti ; cioè di tutte le generationi | 

degl buomini a lui molli correranno. Dicono i 
per fi mil modo di parlare neU’arca di hoc hi o> i 

gni anima’ e.’cioc degni gencrationc d'animali jg 

alcuni. Non icuerà la gente contro la geniecol i 
coltello^ & non s’cTcrcitcrannopiu oltre a bat* , (i 
taglia. Quella parola piu oltre, lignifica non 1 
icmpiierna pace dei mondo j ma uniucrlà/e, & j 

lunga . Ccccamenre hi tata pace nel mondo loc y 
toGicfuyche Virgilio dille le porte della batta- * i 
glia ellerchiulc. Hanno gli Ebrei nei quarto li , 

brode’Re. non venoono piu oltre i ladroni di < i 
Siria nella tetra d’ifracl . Nientedimeno dopo 1 
quel tempo li truouachei Siriani Ipellò nella 
terra d^lfraelcntrorono . Adunqucquelladic- 
tione Hu oltre, ligmficainfinoavn cercotem« I 
po.Eul'cbio narra,dopo Gielu infìno a tempi 
ìuui^che fu ne icnipi di Gollantinu , non edere 
^auuenuic laccfouucrtioni di regni, & calamità 
di popoli,quantcprima auuennono. item Ilàia 
aiuouc parla dei tempo; dei Media , habiterà il 
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Lupe coll agnelloiii Pardo col cau retto giacerà 
Benché Eleazaro Pòrclìccyòc Ariftobolo innati 
ziaChriftos&pliilonedupoChrìdointragriti 
terprcti Giudei fap<étilHniNtlima(Iino le letrere 
(acre per cagione del fenlo mi ftico doucr etlcré 
peraliegoria pofte,& loro tale cspofiiione ttn 
td/Eno;èc olirà quello Origene centra Celiò p 
Erctiflìmaroente pruouila icrìicura (anta olirà 
laftoriadcuerfìiporre per allegoria 1 niente di 
meno i puerili ingegni di molti Giudei, ia!ea(- 
petnno I ciàdell'oro regnate Chrifto, quale U 
dipingonole parole 5c colori de pocti.Ma adai 
in uerità vioenieGieiu negli anni degl* huomi* 
ni nò prinacìriiuceuaraurea verità éc ttàquiilt 
tà di mèle & frutto eterno. EcdopoGìHu pie 
fue ope . Se (ua dottrina qualunque uuolc,frui«. 
fee l’età dell’oro. L’eterna pace agrhuomini co 
Dio per Giefu è conciliata. Bcche etiandio moU 
li anni j) Lupo,cioè il piu potére prindpe,opo 
polo non dtnorò {‘agnello, che vuol dtreil piu 
debole principe, o popolc.Erono innanzi a Gie 
fuiGtnri!i&i ciudciin tuttclccofcira lorom 
tcramcnicdilcordirdopolui molli de’Giudci » 
molcillìmi de’Gécili folto la dotti ina Tua c6cor« 
dati d’opinione Se di codumi iiidcro& viuono, 
Tuiio’l giorno i molti luoghi pe miracoli degli 
Appodoli auucniua,che i moid dc’vcienofi ani 
tnalinónuoccuano.TUttcqde cofealfccol del 
l’oro s’appaiicgono.Purc in verità il leccio del 
l’oro ne frutti deiraio piu torto, che del corpo 
tpoc fi dcbbc,c le frafche de poeti lafciac'a tàciulli 
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Quedo ancora Rabi Moife giudicò, ilquale dit 
le nel libro dc’Giudici. Guardaci che non pen« 
(ì,nel tempo del MelGa l’ordine del mondo e’I 
procclTo delle cole naturali douer elIereinaU 
tro modo, che per l ufaco. Si che quel che llàia 
dille» Habiterà il Lupo coll’agnello é deccoue 
latorpcrche lignifica che Ifracl conuerfcrà lìcu- 
ro cogl’huomini mondani & iniqui, che fi figli 
rorono Lupi, & Pardi* Infin qui parla Moise 
predetto. 

Molle nel Deutoronomio . Se infino a* ter* 
mini del Cielo farai dillipaco^di quiui ci ritrarri 
il tuo fignore Iddio,e piglicratti,& incrodurrac 
ti nella^cer ra,che pollederono i tuoi padri . Se i 
Giudefper quello alpettando elici* coll’aiuro di 
Chrifto congregati, & ueggendofi per cagion 
di Gielu difperfi,nou confèllono collui edere il 
ueroMclìia. A’quali è da rilponderc,cheit 
detta prophetiadi Moife allora fu adempiuta « 
quando furono liberati dalla feruitu Babilloni 
ca . Allora(comc tclèimonia Hesdra)il Re Ciro 
non lolamente permeile tutti i Giudei tornare 
in patria,maeciamdio dette doni a quelli che e* 
tornailino . Et le pure alcuno uolellì pur lolle- 
nere la predetta congregatione appartenetfi a 
tempi del Melila: Rilponderò che aliai per Gitf 
fu ramine pel peccato dil1ipate,purche uogli* 
no,ficongregono alla celclle patria. Quella fi 
chiama da Dauid terra de Viuenti,ilquale dis- 
lè.'Credo uedere i beai del fignore nella terra 
deuiaentL 
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Onde RàbLMoifè d Egitto nel Deutoronomio 
diccjChcnellcletriTe facre in rtiolii modi fi no* 
mina quel bene, c-he èlpirituale, & diuino,&: 
che fi chiama bora Monte di Dio,hora il fanio 
Tuo luogo, o nero luogo di fan(uario,;uia iànta^ 
portico dci'fignttre, tempio del fignOre,cala del 
lignorcj&portadei fignore.Quelto paria il|pre 
detto Mode. Ancora Rabi baiamone, &Rabi 
xbba fiimono l’edifìcationedel tempio deferic 
tadaEzechiel appartenerfia Gierufalem cele*^ 
fte. Adunque vani fon colcro,chcrperonochc 
il Media edifichi tempio uifibile. Ancora son 
nani quegli, i quali afpetrano che il popolo d’if 
faci dada lui congregato,(ccondo ri luogo. Ap 
predo Con uani quegli, che dimono nei tempo 
ei Chrido tutti i Giudei-douerfi faiuàre . V dia* 
ino Hieremia cofi dieente. Conuertkeui figli* 
«oli, ritornate, dice il fignorè,pcrch*io fono il 
Modro huomotpiglierouui unoper città,&due 
percongregatione . Indurrouui in Sion, da* 
rouuiipadori (ècondoiimio cuore: paiceran 
tioui di fcientia & dottrina. 

Quede parole fi debbono intendere dell* ulti* 
ma redtn tione , che s’alpcttaua da Chrido j &C 
fion del rifcatto della feruitu Babbilloniea,co 
me alcuni dimono c perche nel medefimo con 
ledo- fi legge . In quel tempo chiameranno 
Gieiufalem la lèdia del fignore,6cquiui fira- 
guncraono nel nome dclfigoorecutte le gen* 
ti. Però Rabi Salamoile nel libro Cabanaden 
le predute pacok di Hiecctoia, cioè ; 
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Io ui piglierò uno per città , de due per congre* 
gationcieiponeal propofito di quella utima re* 
dentione,che da lorVafpetta. Perche quiui dif 
fé coli. Eleggerò i giufti , & introducerogli in 
Sion. Di qui appaTi(ce,che neirudma redenuo 
nedelMelfìanon fi faluon tutti gl* Ifraelìiici » 
ma i giufii f i qualiiono molto meno numero ^ 
€he^*ingiufii:i quali non fi fàluono. Per que 
fio dille il propheta. uno perci ttà ,&<lue per c5 
gregatione,o ver p cognatione quafidica : del 
numero dimolti,molti pochi fi faluerano . lofi 
no a qui parla coftui * Ortra^llonel medefimo 
luogo vno degli amichi Thalmutici dice come 
di fecéto migliaia d’huni due loli,cioè Calech,e 
lofiie,fi dice che entrorono m terra di ^milfio 
ne*,cofi nel tempo del Mefiìa dei>beauuenire:ec 
per quello edere icrhto da Olèa* ec canterà qui 
ni fecondo i tempi della fila giouentu,& fccoam 
do i di della Tua ncenfione dalla terra d’Egitto • 
quello parla cofiui. . i 

. 2^cheria parlando di Chrìllo dice« Edifiche 
ràtempioal fignore.» Afpdct0noi Giudei che 
C’brilloedifichi inAcrra unagrandilfima machi 
na di pietre mòrtef Ma Gicfii per arte diuina 
edificò vn tempio cele He di uiue pietre dciraoi 
me. La confu tadone di colloro apparilce etiana 
dioperlefoptadeite cofe. > 

• Hier ernia. > Ne*di di quello^cioè del Media fi: 
faluerà Giudat & Ifiacl con fidanza habiterà • 
V opliono i Giudei qdi di, dal propheta nomi« 
naiùappartcDcrfi a Chrifio^pcrlemanidel qua^ 
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le Ipcranocfler ridotti in queiranticho regno 
& terreno, & efler ripieni fecondo la lor uoglia 
di ricchezze terrene» Ma noi diciamo, per la 
gratia & dottrina di Chrifto , Tanimadi quali 
que uuolcjcioè Giudei Sementili mondarfi daU 
Tantica colpatper la qual mondationc habitar* 
poffino qui con fidanza tale, che dopo la parte* 
za tornino in ciclo .. Giuda fignifica la genera-, 
rione degl'huominijl^ quale tutta dalla Giudea 
prcic origine, Silalucrà^iocifcuorrà. Madi| 
cheli falucràfdalla colpa tratta da Adam,&ha 
bi tcra il ticlo. Dobbiamo tenere a mcn te Ifra* 
el nella facra fcrittura lignificate alcuna uolta 
gl’huomini di qualunque genctationc, pur che 
feguitinoilucto culto dclfo Diod’lfracl, ctiam 
dio fc non lono difeefi d’Ifrael, da lacob fcco 
do il fangue . Per la qual tofa lfaia,doue tratta, 
della propagationedcl popol d’ifracl p?r la uo* 
catione delle géti fatta fotto ladourina del Mei* 
ria,dice.Spandcrò.lo fpiriio mio lopra’lfeme, 
tuo,&c. & germineranno tral’herbe, come fai 
ci preflo aerinoli; & ncltncdelimQ conteftodi* 
chiara quella propagationc del Teme d’Ilracl , 0 . 
uero lacob non edere lolamcntclècondo la prò 
genie corporalc:pcrò foggiugnc-.coftui dicci Io 
fon del lìgnorc,& coftui farà chiamato nel no- 
me di lacobi&coftuifcriucrrà nella lua mano 
al CgnorcìSc nel nome s*aflimiglicra ailfiacl . 
Infin qui parlali pt'ophcta. Coiui»'chc dice , io 
fono del hgnore,& d’Ifrael,cofi'è,rcc6do la cac 
ncrdclquaJcancoras’aggiiigwtqueUo; Et co- 
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lui Tara chiamato nel nomedi lacob. iQUcllochc 
dopo quello fegue nel cello li rilcrircc a coloro# 
che lòn limili a Ifraelin opinione &rn co llumC 
OndcKabi Salamone riponendo quelle paro-t 
le ; Nel nome s'adomiglicrà a llracl ; dice coli j 
Coiloro fono quegli che da’l culto de Gentili 
al uero culto di Dio li conuertono,i quali fono 
degni d’clTcre chiamati col nomed’irracl.Que*. 
fto dice Salamone. Adunque quando i propho 
ti dicono Krael faluarfìjfotro’l MeUia , non ime 
dono quella,o quella generatione d’ huontini; 
ma qualunque per culto, & uica a llrad a lacob' 
limili li fànno.Etfepurecuuolelli per quello 
nome Giuda & ifraelin quel tellocii Hiereraia 
Iblamentelignilìcarliilpropriopopolo di Dio- 
concedian che coli lia. Ma quegli, che nego-» 
reno il figliuolo di Dio,!moallardirono , Se 
da 'Romàni fiiron punici . Et quegli Giudei 
che lo feguironojcome tra loro feciono molti , 

' Ac grandi htiorriini , meriraua'no et edere col ve 
ro nome’ di ifrael nominaci. Et i principali 
tra loro per uno legno dato da Dio innanzi 
airadedio di Giérufaicra fuggirono nel regno 
del Re Agrippa, thè era amico de' Romani SC 
cofi luronoconferuati . E degiw quello anco- 
ra di non poca con lìdcrationc , che ucramcnce 
indouiii^Eagoto Appollolo} che alcuni Giu« 
dei douCUono edere pertinaci, infìn che tutu i 
Gentili per tutto lìconiicrtmoaChrilloic che 
linalmence ancora quegli nel fine de fecoli tue» 
n fi conùerciranno. A quello propoEco adduf 
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à ' (e quella ptophetia. Verrà cii Sion chi lieui,^ 
114 rinnoui la innpietà da lacob & quefto è a loro il 
^ teftamen co mio: quando barò leuati i loro pco* 
caci. Cofì finalmente ne tempi ordinati fìa faU 
i; uo Giuda, & farà quel > che diuinamente fu prc 
li detto, un pallore & uno ouile. Allora s*adem 
» pierà quel detto di Zacheria : 1 n quel dt farà m 
^ iignore, & uno è il nome Tuo . Ancora il detto 
f diSophonia. Allora renderò al popolo il lab* 
li òro eletto: accioche tutti chiamino nei nomi 
ii del fignore,& fèruino con uno homero . Ag« 

è giugnic quello d’Ezechiel. Allora conucrtirò 
la feruicu da lacob, & barò mifericordia allaca 
3 fad’lfrael. Apuntoaquefloèfimil quello: la 
il riducerò la uoflra feruitu da tutti i luoghi . Ma 
h dimandali, quando quello farà. Tutto il gior« 
& fiodalla feruitu lì del peccato fì dcgrhuomini li 
f liberano per la uircu del Media qualunque de* 

, Giudei conuertir li uogliono. Et principalm# 
« «e apparirà quellO:quando madimamcnte vor 

ì' ranno.’che farà nel fecondo auucnto di Chrilla 
1 circa il line del cerio mondano. 

$ Allora Chrillo con certe armi contro agli 
il impii mouerà quelle battaglie, le quali Zac« 
f cheria|dicenella futura guerra Gicrolblimita* 

i nadoucruenire:&dopo quello loggiugne. 

f In quel di farà un* lignore,& c Allora il 

ii M £ S S 1 A potentemcntefpandcrà l’ira fua 

j- (òpra lcgenti,& i regni .‘comeSophonia prò 

I pheta minaccia, & dopo il minacciare soggi ■ 
1 gne quello. 
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Allora renderò a* popoli 8c c. In cuci tem« 
po che la baccaglia di Gog6c Magog delcritca 
da Ezcchicl ad cffetco fi manderà:dopo il fin del 
la quale Ez.cchicl promeccc la redcncion d’Ifra* 
el nel modo detco. Allor conucrcirò la ferui- 
tu & c. Chrifio adunque nel primo auucnco 
con dotcrina,e(emploi& opera fuaueméce emé 
dò,& perdonò i peccaci di quei che uoleuano : 
Nel fecondopiufortcmcncecracteràqucfto efr 
fetcorpurgherà con maggior rigidicàj, Mòggio 
ghcrà gl'huomini pcrcinaci col Duca loro Anci 
chriftojpcrchc cofi richiede l’ordine di Dio^del 
la nacura,6c della diiciplina* , 

Daniel, loguardauo nella uifion della noe 
te’i & ecco ne nugoli del ciclo quali un figline^ 
d’huomo veniua&c. Per queftecolC)& limili i 
Giudei alpeAano Chrillo non humilcd’habico 
& di fortuna, come Giefu.’ma pocente de magni 
fico, non lanno bene che due lono gli auuenci 
di Chrillo . Venne ancicamence humile, a elle 
legiudicaco. Finalmence uerrà magnifico a giu 
dicare , Che Daniel parli qui delPulcimo giudi« 
ciò del mondo,fi dichiara: quando loggiunge. 
Sono polli 1 croni, & fono aperci i libri . Che il 
primo auueniofia humile, monllramo dilopra 
con moiri oracoli di propheci. Del quale s*incé 
de quel decco di Dauic . Ma io fono un vermine 
& non huomo.uno obbrobrio degl’ huomini f 
& uiltà della plebe. 

Tutti quegli, chemìuedeuono^m*ebbonoia 
dcrifionc;& con parlare, & con mouimenco di 
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capo mi rchernirono>dicen(lo:coftui fperò nel 
fignoreieiTo fignore lo liberi,& faccilo faluo,da 
poi che lui lo uuolcper fuo. ma tu le’ pur quel* 
losche mi trabefti fuori del uentre : & fe’la (pera 
tta mia infino dal principio ch*io prefi il latte» de 
a fine di te,u(cii del uentre della madre mia . Et 
da quello cominciando m lè'il mio Idio, non ti 
partire da me. Oltra quello foggiugnie molte 
cole Dauit nel medefimo Ìuogo>a quello propo 
{ito manifellamente appartenenti. Alcuni Già 
dei leggendo diuerfi oracoli di diuerfi auuenti» 
introdullono duo ’Chrilli, l'uno figliuolo di 
ciofeph , cioè per lungo ordine da Giofeph pa* 
dre d*fc fTrain (oggetto a pafiìóne & a morte vio 
lenta l’altro dilccndéceda Dauit^lquale loglio 
no chiamare fìgliuoldi Dauit ,ilqualc rilufciti 
l'altro Chrillo uccifo,& riftori il regno dflracl 
potentemente. Colloro manifefiamente impas 
zano, perche le lettere (acre uogliono l’huma» 
na falute dipendere da uno» per uno» a uno , de 
quando parlano di Chrillo,quafi lepre lo chia* 
tnano figliuolo di Dauit»odi Giuda: ma di Gio 
ieph padre d’Effrain non mai. Di qui Rabi Moi 
{c»nel libro de’Giudici adducendo tutte le pria 
cipali opinioni del Media, conchiude il Media 
douer edere della generatione di Dauit,& nes» 
Cuna men rione là d'altro Media. Impazzano 
adunque coloro, che edendo (udìciéte un Chri 
ilo,ne richieggono due .Quato piu rettamente 
noi perunoGiefii lulficienteméte adempiamo 
tutte le propbetie» benché diuerle, e fufiiciente 
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mente adempiamo ? però cheqiiellb'Giefu 6 
dice figliuolo d’un certo Giofeph quafì per a« 
duttione,&cudodia> & fama* &in oltre fidi* 
cefigliuolodi DauitRc per madre difccndcnte 
da Dauit* Fu giudicato da mondani una uol« 
fa humilmente; una uolta^ancora magnifica 
^ mentcgiudicherà il mondo. 

Ifaia, Sarà la luce della Luna come la luce 
del Sole , Se c. Non parla qui de’ tempi del pri- 
mo auuentOt ne quali non fi doueua mutare 
l’ordine del mondo,com’altre uoltedicemo:ma 
parla qui del fecolo dopo’l fccondoauuento di 
Chriflo . Non cederanno dopo Tultimo giudi 
ciò i corpi cclefti, o gli elementi > ma il moro lo 
rojilquale per cagion di ripofo èordinaro. Sarà 
dipoi perlacruberantia del lume runiucrlò pia 
bello . Aggiugne; allora fi fancrà la ferita del 
popolo, & l’angu dia della Tua piaga; perche 
« didruira la mortalità indotcal noi pel peccato* 
de primi parenti, imperoche rutti gl’lìuomint 
rilurgeranno a uita immortale. Le ragioni dd 
la rdurretrione adducemo in quella nodra 
Thcologiarla quale componemo al Ponte a Ri- 
gnano nella uilla del nodro Giouanni Caualca 
ti amico certamen te uero & ottimo. Dichiara- 
roo ancora che Zoroade,Mercurio , & Platone 
predidono la refurrcttionc dc’corpi . Che piu 
propheii de Giudei chiara la ponghino i non fi 
dubita. 

ifaia. V edera il feme per moiri fecoli. 

Dàuit. Porrò nei fccolodellccolo il filo le» 

me 
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me*lnqucfte due prophetic fi promette a chri 
ftofcmclpicitualtrnon corporale. Similmen* 
te faccrdotio& regno fpiriuialc quando lidkc 
appreflb di Dauit, tu fe’facerdotcm eterno, le* 
condo l’ordine di Melchiledcch & porro il tuo 
irono,comei di del Ciclo. Ancora dice. Laic« 
dia tua Idio nel fccolo del fecolo,uirga di diret- 
iionc,c la uirga del regno tuo . Di 
ciugne, quel che appartiene al nome del Mcllu 

dicendo; lo Iddio Iddio tuo, t’unfc con olio di 
Ictitia Copra tutti i tuoi conlorii. 

Perche coftui piu eccellentemente , che tutti i 
grandi Re fu unto, & (aerato, perche piu diui- 
namcntc,& in eterno-, meritamente di ropra 
dille, lui cflcrc facerdote fecondo T ordine dj 
Mclchifcdcch • perche quello Mclchiledecli 
i detto nelle (acre lettere sacerdote dclsom^ 
nio Iddio; non come unto al comune modo 
degli altri , ne come quello, che babbi ricc* 
«tuo il facerdotio per (ucceflìone , come cr^ 
conluctudinc degli Ebrei. 

Et però secondo T ordine di co.ui fi predica 
douerc cflerc facerdorc Chrifto ; ilquale non 
con olio materiale, ma con uirtudi (pirite celi 
ftc fi conlacri . 

Naiham fu mandato da Dio a predire a a * 

uid del Meflìa,che diMui nalccr douea,que(leco 

le . Poi che laranno adempiuti i di luoi^, dormi 

jrai co tuoi padri , & rifuciicrò il feme tuo dopo 

rc,ilqualc (ara del tuo vétrc.Coftui aduqi.dqua 

le nafee dopo la motte di Dauit.nò può efler Sa 
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latnoncjanzi c il MclHa Re cerno, non ceinporA 
le, come fu SaIamone,ilquale non edificha tem 
pio temporale a Dio,come Salamone: ma etcr- 
no.Perchecofi ieguita Iddio a Nathara : Rifto« 
rerò il Tuo regno, coftui edificherà la cala al no 
me mio. Dirizerò il luo trono in eterno . Io gU 
^ laro padre,& lui mi lara figliuolo. Quello cp 
che il Mclfia è piu figliuolo di dìo chedi Dauiu 
Di poco poi aggiugne. e’1 Regno fuo farà i n etcr 
no nel colpetto mio.-che lignifica, chelàrà in he 
ni lpirituali,& non corporalirperòlbggiugne. 
E 1 luo trono lata llabilito in eterno . Adacoroet 
to intendendo quello R^no alquan to meglio 
che i pertinaci Giudei dille neirAlcorano . ‘ Il 
verbo di Dio.Gicfu Chrillo,figliuolo di Maria, 
fu mandato dal creatore del mondojperchefus 
le la fàccia di tutte legéti in quello fecolo & nel 
fiituro.Talefu il regno del nfo S.Gicfu Nazarc- 
noiqualc fi ^mette a xpo da’profcti . Però la 16 
ma ucrita dille. Il regno mio no è di qllo mòdo» 
Eta’PonteficijfuoiluccclTori nelle cofefpiri 
cuali,Ìalciò lo imperio. La iurisdicione de*quax 
li in quanto eglino fono Pontefici,& Vicaridi' 
Chrillo, fi ftende proprio alle cole Ipirituaiù 
Ma la dominacione &amminillratione delle co 
Kterreneea Pontefici come accidentale, non 
in quanto fono Vicarii di Chrillo, ma in quan 
to fono heredi di Gollantino . Quelle cofe 
diciamo, non per leuareal Pontefi^’autoriti 
dellccofetemporaIi,laqualein ueriià poffie- 
dc; benché come vno certo accidente alenza’1 

quale 
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quale ircccntò anni aniicamcntc|furonó Ponce 
nei ucri,& cfierc poffono * Ma diciamo queito» 

Ì >cr ifchifarc con quefta ucrità pm fecilmentc le 
acttc degl infidioa Giudei . Perche douc Da- 
niello folto le figure di auactro hcftie dilegua 
quattro regnijtuiù i Giudei per la quarta beltia 

vogliono 5’intcnda lo Imperio Promano. Et p 

che Daniello dilfela quarta beftia doucr eflee 
diftruttaper uiad*un regno che dallo Dio del 
cielo}fi doueua lufcitare;efpógono i Qiudci che 
lo imperio Romano ncirauuéto del Melfia deb 
bacadcrCtAggiunghono il regno della Chiela 
efler quel medcfimo,cherantico Romanoiben 
chepiuftrerto. Onde conchiuggono edere Re 
gno iniquojdapoi chepelMeffia daloro alpet 
tato fia diftrutto , U che confermono per quello 
che Daniello didc,cbc della quarta beftia ger- 
mina uno cornicino, che dice parole contro al- 
reccellb;qual uogliono fillfi Giefu » ^ fia il fuo 
Vicario. Creila finrione èfalfaiperche la fuftan 
tia del Regno Romano confifte nelle cole corpo 
rali,& la &ftantìa del Regno Chriftiano confi- 
le nelle cofefenza corpo. Sono adunque Re- 
gni diuerfi. onde ancora hoggi ueggiamo il no 
Sro Imperadorc dal Pontefice eficrc diftinto ► 
IDice ancora Danicllo,chc quello corno faceua 
guerra contro a’ianti di Chriftoi i quali loprala 
cena affai . llche di Gielu>& del V icario fuo, fi 
milc a lui, non fi può intendere. Aggiugni, che 
Daniello,nel luogo medefimo, predille la quar 

ta beftia perire, quando ucrrà colui, come figli 

uolo 
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uolo deirhuonio,ne ougholi del ciclo,& c. Tot 
toqueftonelfccondoauuentodi Chrifto s*adc 
pierà, quando con maeftà, &jpoccntiasomm4 
uerrà a giudicare. Ma in ncUuno modo ncl^ 
Taiiuento pruno: nel quale, non magnifico. j 
ma , come pietra ifuel ta & come abietto, doucif 
uenire,da Daniello fi difegna. Quel cornici 
no Tara Anticnrifto, piccolo, perche Antichri* 
ilo nafcerà della piu uil feccia de’ Giudei . Ap^i 
piccafi alla quarta bcflia: uuol dire alla poren^ 
ria tirannica. Perche quella belila lignifica l*il 
mutria tirannia del mondo dal principio de’lès 
coli inlìno alfine,laqual caderàinfìemccol so 
moriranno Antichrillo nel fecondo auuemo 
di Chrillo a giudicare circa’l fine del mondo» 
perche Daniello dice: Jl giudicio liedc&dice 
ancora: Subitoti fine. Sono alcuni» che uo 
giiono quel corno lignificare non loiamence 
Antichrillo, ma edam la tirannica Herelia, ic 
THeretica tirannide di Macometto Re d‘Ara« 
bia. Colloro uogliono, che, come Giouanni 
fiati Ha fuimmaginc& precurforedi Chrillo» 
coli Macometto lia d’ Antichrillo. Machela 
quarta bellia difegni Tuniuerfa tirannia in qua 
lunque parredel mondo li lia, cominciando 
dalla potenria Romana infino ad Antichri* 
(lo , & al fine del mondo , per quello li mani* 
feda, che tutti eriamdio i Giudei acconfencono 
per la prima bedia lignificarli Tuniuerlà tiran* 
niadel mondodal principto del mondo infi- 
no a Nabucbodonolorre • Impcroche il fine 
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^ellecofe dcbbc con qualche proportioncoflcr 
care il tenore de] Tuo principio. 

Cofro d*Giud€Ì,ch( fono miferi, in uendetudi Chri^io* 

I CapUolouigcfimonono» 

• ■< ; 

S E alcuno confiderà Icftoricdegli Ebrei, tro* 
uecrà che mai non furono da grane calamità 
opprcHaiiifc non, quado commeflono qualche 
bruttiflìraafccleratezza.lnnanzi allafcruitu Ba 
billonica caddonoin idolatria: & ricmpicrono 
le UIC di Gierulalcm del (angue de propheti, co 
me nel libro de Re fi legge: & altri delitti com-^ 
Ine(Tono,fimili a quelli. Per quella colpa pati* 
rono nella regione Babillonicafcruitu d’anni 
let tanta. Dipoi quali aliai giullamcntc uilTono 
inlìno a’tempi del nollro Gicfu,ilquale no irat 
(arono altrimenti, che fi trattallino i propheti 
mandamnnanzialui afinediluì. Conciofiaco 
ia adunque che poi, che uccifooo GÌcla,ilquale 
l7CCifono(comc dice Cornelio Tacito Gentile) 
per Pontio Pilato proccurarore dcllaGiudca ini 
perantcTiberiojpiu lungo tcmf>o,&piu acerba 
mente che mai per alcun tempo innanzi Ibno 
puniti: c rcceflano ccnchiudere che allora c6* 
metttflìno fcclcratezza piu abbominabile,che 
non fu l’idolatria Se l uccifionc dc’propheti . 
Onde Hieremia dice . non m’udirono, Se non 
ìnchinorono i loro orecchi : ma indurorono 
il capo loro.. Se teciono peggio chc’padri lo* 
xo. 
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Quefto dimoftra che Gicfii fu vero M^ilia , 
piu che Propheta,& piu che huomo diuino : an 
*i veramen te Fu Dìo * Ditemi>o Giudei per qual 
cagione in quei uDÌdroUoluUiè di nuoue leggi 
titolato Thalmuth 5 ilqUale cougregafti anni 
ciìrcà quattròcento,dopoGieIu^facefti contro a* 
Chriftiahi leggi piu crudeli» che Neìx>nc 
tnitiaUó pehfate potelllno»Tìon elTcndo Uoi dif 
perii da^Chriftiàni,màdagridolatri Romania 
Ditemi'pctche tre Uolte il di almeno » nelle ùo- 
ftreorationifaettatecontroa noiuelenolè 
ftemmieìcoU'ciofìa che noi preghiamo Iddio p 
uoi:& piu dolcemente,chei MaCometiftiinuec 
fo Uoi d portiamo? Voi non ìftimate però la leg 
ge Chriftiana elTer piuuilesche la MaCometifta» 
anzi piU nobilevMa credo ciò auenga perche la 
natura occultamente (limola gli animi uoftri a 
odiare! Chriftiatìi, perche per cagione di Giefa 
Chrifto ui diidipon'o la giuftitia diuina. £ da c5 
lìderare in che modo alla Uendetta Chriftiana 
Uoi medelimi delle la uia. certamente perche 
molti tra Uoi per la impia negligentia, 6cigno« 
tantia delle Icritture non crederono che Giefit 
clTeudo lenza armi fulTe il vero Melfiajperò fu* 
biro a'ipettàndo un'altro( come dice Suetonio ) 
o ueràmentegiahaueudolotcofnemolii tr^voi 
llimauano) ilquale hauellì poten ria d’armi , da* 
komani audacemente ui nnellalli ^ Perla qual 
ì cbcllionela cittàfu diftnitta da’ fondamenti i 
gl’h uomini Ucci lì furono, &di(pcr6> X^ello 
♦B^habbéamo da'Suetotìio» 
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Jldunque Hate diftrutci, perche non credcftc a 
ciefu Chnftp.Qucfto poUìamo confermare per 
le parole del uoltro GÌofepho che induce piu fe 
gnideiriradiuinacontra uoi:& afferma la città 
di Gierufalem efler da* Romani afiediaca nella 
uoftrafonvmacelebritàiHella quale allora fi era 
ragunataquafi tuttala Giudea a celebrare glt 
azimidellaPafqua* £gli-è certo» che uoi negli 
anni palTati»nc.giornidclla meddìma (olenni- 
tà haueui uccifoChriRo. Aggiugne GÌofepho 
eheTito»ilqualebat}eua afiediata la città»foleua 
dire,per molti grandi fegni Dio edere in tal mo 
do contro a’Gtudei fdegnato^ che temeua non 
fi fdegnafsi •contro a luijiee* perdonadì a*Giu« 
dei . Per la qual cofa,bencheTito non fude era 
dele»ne ancora Vefpafianojnientedimeno per 
diuinapermidìone piu >crodelmcote» anzi piu 
gì udaméte,fi trattò lagucrraichetnaipiu facci 
fino i Romani. InquédaeittàCcomeGiofepho, 
che fu prefènte» teftimonia ) undici uoltc cento 
mila huomini diurne & di ferro perirono, 
furono uenduri piu ebenouanta migliaia. Que 
fio dice GÌofepho, ilqualejui faprefenre . Ec 
Eufebio lo narra . AggiugneGiofèpho quede 
parole: che, quando Tito, andando intorno a 
GicrufalcmiVidde ripieno di sague tutto il pae 
fèscon gran pianto leuò le mani al*cie]o,inuocà 
do Iddio in teftiroonio, quella non edere opc« 
ra fiia,aoè d’edo Tito. Dippicofi foggiugne . 
Stimo ancora,cheetiamdiole l*armi de'Roma- 
ai contro agl* impii Giudei cedadìnoydoucre 
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detta città in ogni modo periremo aprédófi la trt 
i^a,o pdiluuiOjO p fuochi da) cicio mandati : la 
qual città haueua ^dottogéte molto piu fpia* 
& piu iniquaKhcquellagcte,chpprima era pe 
rita perdifuuio 6c pel fuoco * & era tan ta la ini 

3 uità di quc))a,chc era fuffìciente a indurre Id- 
io a (pegnere tutta la generatione humana . Il 
jnedcumoconfèrma Pniloflrato nella vita d’A« 
. polloniò Theaneo con quelle parole. Tito,prtt 
fa Gierufalemtriempic di corpi morti tutti i tuo 
ghi intorno. Le genti uicine uolcuano perla 
littoria coronarlo. RiipofeTitodi tale hono 
te non effer degnoj perche non era lui di quel- 
le opere autore;ma era futo inftrumen to di Dio 
ilqualeli dimoilraua Tira Tua contro a* Giudei» 
InfìnquipatlaPhiloilrato. Fu in quello a(Te- 
dio Vefpafianojlquale poi che diilipara la città 
hebbe trioni phatO(come narra Suctonio) fubi 
topreienieil popolo due miracoli fece ^perche 
(blamente coltatro curò un zoppo» & uncie- 
cho. Coftui nientedimeno ne mai prima, ne 
mai poi fimi! c6ta hauere fatto fi narra. Et ben 
che aliai giuflo, nientedimeno non fu huomo 
di fantita degno di far miracoli , o d’arte & (aé 
tia ralej ma conofcefi,che per diuino aiuto allo* 
ta fece quegli miracoli:quando per diuino im« 
pulfohaueUQuendicatoil fangue Chrilliano» 
ClementetSc Egtfippo di fcepoli degli Appello 
li> fcriuono che Iacopo fratello del fignore»fii 
tanto giuftoda tutti (limato, che i piupruden« 
Il iu’Giudei ciedcrono l’uccUìoac Tuacficr lla« 
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It ta cagione della mina diGieriifaletn > la qual 
•fubito fègui dopo i’uccifion del deteo Iacopo* 
EcoltraqucftoGiorcpho dice, coti parei'c anco 
iffa a luij con quelle parole* EI qucfte colc tutte 
•uuennono a’Giiidci per la uendetta di Iacopo 
Giulio :ilquale fu fratello di Giefu nominato 
Chnllo. IGiudct uccilono quello, giu Ho, & 
pio (òpra iutii,lccondolalcnteniia comune di 
tutti* InBnoaqui parla Giolcpho. Macheld- 
dio gli habbiadillrutti per uendicare il fanguc 
di Chriftoj per quello fi com prède, che in que* 
tempi non conimifiono altra fccUratczca , per 
la quale fi doueflì Iddio ellcrc tanto contro a lo 
ro ifdeenato: Se certamente dimollrò contro a 
loro isdegno grandillìmo. llchc Giolcpho, il 
quale fu prcfcnte,dimoftra coli nel Icttimo li* 
Iko della guerra Giudaic?*3lcuni huoraini pcs* 
lìmi ingannatori,fiil(àmencc indouinando,da- 
uano ad intendere alla infelice plebe, chenon 
credelfi a'manifclli legni della indignatione di 
lima: co’quali apertamente fi dimollraua la fu« 
tura ruma di quella città & gente. Colloro» co 
mellolti&fenza alcuno uedere,lpreezauano 
tutti i fegni mandati dal cielo . Prima per tutto 
uu’annoapparucin aria una fiammain forma 
di coltello Se una Ipaucn teuolc cometa lopra la 
città, & innanzi al tempo dell’alledio ragunaa 
doli i popoli alla fella degli azimi a di otto d* A* 
prilc di notte a bore nouc,un grande lumeoc* 
capò Taltarc Se il tempio,in modo che tutti lli« 
•Mcono efier fiuociornu. durò il detto fplcM* 
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^orepérhoramezta» Quefto(égoo agrhttoa 
mini poco intendenti parue felice . MagHiu» 
mini dotti nella leggie,intefono detto (cgnu 
gnificareruina. Nella mcdcfìmafefta unaui* 
cella nel tempio intra le mani de facerdoti para 
cori un*agnello* Ancora la porta interiore dei 
tempio uolra all’Oriente commeda & coperta 
di grani piadre di ferro de di grandiilìmo pon« 
do,in modo che a fatica uenci huomini la potc« 
uono chiudere > la quale ancora con fbrtiflìmi 
ferramenti era (errata & di fotte de per lato -, (ì 
trono aperta p le medefìma a bora leda di noi« 
te. Dipoi dopo la feda a di uentuno di Mag^i 
gio apparue fegno didicile a credere, ilqualcii 
dimerebbe fairo,(cre(fetto miferabile non ha« 
Cedi confermato la fède di quello, che manifea 
ftamente fi uidde . Predo al tramontare del So 
■le (ì uiddono in aria per tutto muouerfì carri óc 
(quadre d’armati,& mefcolarft intra’nugoli, & 
circondare la città con improuidc squadre , de 
ncirairrodidifeda detta Pentecode , entrati i 
sacerdoti di notte nei témpio,(cntironoin pria 
ma tricmiti de grandi romori,dipoi (ubitc uoci 
dicentijpactianCidiqui. Aggiugncfi a quede 
cofe un'altro piu ternbil fatto. Vn certo Gio« 
uanni figliuolo c^Ananiapiebeio & rudicano 
innanzi al quarto anno della guerra , dando U 
città in pace de abbondanza, nella feda de Ta« 
bcrnacoii cominciò cofi di Tubilo a gridare . 
Guai dalTOrientejguaidairOccidentCiguaida 
quattfo venti; guai (opra Giciuiàlcm de (òpra 
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àìteÀipio } guài (opra gli fpofi & le (polc j guai 
icpraal popolo,& eli continuo coti efclaman- 
do s’aggiraua per tutta la città eli & notte: in 
fina tanto che alcuni principali del popolo, c6« 
molli da quello indiuinamentò mirero,prelo*i 
no il detto, & con molte percoirclaffliironoi 
ma collui nulla per le parlaua , ne li raccomana 
dauaa^circollanti,replicàdopurein limile mo« 
do le fopradette grida . A lima i detti principali 
comprendendo quello, che cfa,coftui éller’mor 
iòda Dioylocondullonoal Giudice Romano» 
■ppredo al quale lacerato con percodc infino ai 
i’oira,ne pianlc,ne racccmandollì mai: ma ripe 
tendo la ucce medefima mircrabilmente , éc co 
un certo mughio,in tea ogni pcrcolla ilmedefii 
ino réplicaua,aggiugnendoreiTiprr, guai, guai a 
Gierufalem . inhn qui parla Giofepho . Ma in 
nanzi a collui Giefu in quello modo predille. 
Guai alledonne grollè>guai a quelle che allatta 
no in que*tempi. pregate che la uollra fuga no 
fia di nerno , o in fabatoipcrche lata grande tri 
bulatione a}lora,qnale non fu già mai dal pric^ 
cipio del fecolo infino a hora^ ne mai farà. Ol» 
era quello , uedendo oiefu la città,pianfè fòpra. 
di lei cofi dicendo. Horahaueilì tu conofciu* 
to io quello di fecole apparienéti alla pace tua' 
ma quelloè hora nalcollo agli occhi tuoi . uer« 
canno idi fopra te diputati; Allora t'intorniera 
no 1 tuoi nimici,3c anderanti intorno,& daran 
no tribulatione per tutto,e l terra ti gittcìanno 
& te,&i tuoi figliuoli. Sarà ellrema neceffità 
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ibprala terra,& lata aqncfto popoloi Collo* 
co faranno uccitì di coltcllo,&incra tutte iegéa 
li menati prefi . Gicrufalcm farà dalle genticó 
culcaca,infino che s’adempinoi tempi delle gé 
ti . Ma quando uedrete c fiere adediaca GÌecufa 
lem daircfierciio,allora lappiate, chela Tua de« 
ftrutcìone farà di profiimo . Le predette paro- 
le lono di Chriftoyilquale ancora predifle altre 
cofe limili a quefte, le quali qualunque clami* 
nera inficine col parlatediGiofephotnon po* 
tri dubitare della diutnità di Chrifto. Gl tra ^ 
ftojche direte uoi a quella parte, o milen , che 
non lolamente una uolta , o almen breuc tem* 
po Fu Iti afnitti,come fogliono quegli,chep hu« 
mani delitti portano pene,ma come quelii,chc 
a petitione del lempiterno Iddio per colpa di 
maeftà oFfcla patite pene in ogni luogo, & lè- 
pre milcrabili andate errando > Et mcriramen- 
ie,perche Tempre crratcifi perche fiete per tina« 
ciifi perche al mifteriodi Dio derogate: benché 
molte nationi a’Chtiftiani contrapollc fi fiano: 
nientedimeno piu rigidamente noi, che gli al^ 
tri,fiifti,fieto,elarcte puniti.perche uoi amica* 
mence honorati da Dio lòpragli altri troppo 
pii Tulle ingrati, & i prophetfivk Chrillo uccide 
Ile. Etancora Tulle i primi tra tutti i pcxlecuio 
ciche cendelle infidica*Chrilluniin Giudea,; 
tcibulandoglf con rapine, & occilìoni,dc per 
tutte le genti con diucrlì agguati. Dellauatcp 
tutto contro a loro le forze de’Gentili .'Onde p 
c1tiup!o inlligatioiicdi molti Giudei erano* 

iChci- 
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jChrìftiani per tutto lacerati . Ma il Duca ce* 
Icftialeriftorauacon modi mirabili>& mirabil- 
mente moltiplicaua Tedercito (uo da ogni par« 
ce troncato. Che per la uedettadi Chrido uoi 
ftifscdi(Iìpat},ancora Maumeth confeda dicea 
<lo neU’Alcoranoxhe Dio liberò l’anima di eie 
(u dalle mani deGiudei,c ridudela a fè^&cfaltol 
la,& prepofè i (cguaci di Chtido a (uoi perfecu* 
tori^etiam infìno ai (ine del mondo . Et delibo* 
rò che grincreduli Giudei priuati d’ogni uendi 
carore>5c tutore fudin cruciatilo quella uitt 
c nell* altra di lomme pene : quello parla 
Maumeth. Ma udite ancora il uodro Moilé 
d’Egitto nel libro de Giudici ordinari; cod dicé 
do: Gielu Nazereno parueche fudcil MelEa, 5c 
uccifo per la lenictiade giudici , fii cagione che 
Ifrael peridedi coltello. Quelle lòno le parole 
di Mollò. Ma benché la d mina tulli da lubito 
dopo la morte di GiefU) quali ogni anno,inlì« 
no al tempo di Tito ui puntili eoa diuerfe &gre 
ui calamità & uccilìoni,lecondo che tedimo- 
nia Floro,Giolepho»Phi!one, Eurebio: niente- 
dimeno anni circa quaranta dopo Gielu indù* 
giòie lomme uodrepenej acciocheuoi tempe 
di penitehtia haucdc,& Tedordio della l^go 
Chrilliana,llando la uodra città, & rimoda la 
confu (ione delle cole Se de tcmpi,piu chiarami 
teatuttiirecolinotod facedi. Auuenneanco 
ra,chc dante la uodra città i Chridiant poterò* 
no con piu uiolentia eder da uoi iormcntati,dC 
•oo piu ucra clamina,c martiri; approuati . 

N } 
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Chriflo Si puninon con la mani de ChriftianJI 
ma d’idoiatn.pmoftrare, che i Tuoi Chridiatit 
poteuono regnare, & doueano uiuerc ienza al« 
cuna uiolentia. Et tantoacerbamenteuipuni; 
che nedbna cofa piu mifèrabile penfar (ì puòef 
fere mai Aara, o porer mai eifere i fecondo che 
Chri Ao dille innazi: Se Giolepho narrò dopo il 
fatto. Leggete il quinto libro di Giofèpho,ilqua 
le di queAe cole tratta; uedercte le madri anco* 
ra bauer per la bme i figliuoli propri) diuoran. 
A4a,per comprendere in poche parole molte C9 
fct qualunque intcndcAe la detta milèria, con^ 
feAercbbe non fi poter penlare tragedia* & ca« 
lamirà piu lamenteuole. Et che qoeAa miferia 
douelli uenire per la uendetta di ChriAo, il uo« 
ftrò popolo lo predi Ae amicamele . Imperoche 
dicendo Pilato, io fono innocente per quanto 
appartiene al fangue di queAogiuAoja noi toc 
cha a penlarui; rifpofe il popolo » uenga pure il 
(angue Aio fopra noi,& lopra t noAri figliuoli* 

KaJ^mmefiUpruoud deUa chriftwut uemUtéa 
in tre capi^ 

P Erche uoi rutto il giorno uarie cagioni di ^ 
Aa uoAra calamità diligentemente peniate, 
perilchifiirela colpa deiruccifione ChriAiana; 
parmi di riailummere queAa cofa da principio 
in tre capi. Stimo cAerenecellario che tre colè 
principali concorrino in quella lceleratezza,per 
la colpa della quale fiate dilperfi. La prima è 
^ quella 
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I ipiflyla qual da principio toccamoi cio2 che quc 

I fta (ccleracezza (ia molto piu graue , che quella 
'} colpa , per la quale anticamente tribulati fiifta 

in BabbiIlonia:&aImeno tanto piu graue,quan 
i to la coodiiion uollra dopo Gicfu c in peggiof 

J rrado,cbe nella BabiIIonica fatica. Quelta ca 
amirà incominciò da ineffabile uccisone de* 

I yoftri & uiliflìmauendiiione di quegli & altre 
> uolte òcrnadìmein Cierufalcm fotte Tito Sc 
I in Mefopotamia iottoTraiano,& in Bicer fotte» 
) Adriano, & per tutto (otto Gallo. Et quello no 
\ auuenne nella calamità,che fu innanzi a Chri- 
f Ao. Ricordateui che al tempo di Claudio oltre 
I all’altreuoflre calamità iddio u’upprcfsò eoa 
I una fame eftrema^come teftimonia Luca Vana 
I geliflada quale fame edere data grande in ciu« 
il elea l’adèrma il uodro ciofepho. Ancora nell'al 

(I tredifperfìoni voi haueui in molti luoghi alqui 

il " ti DUchi di uodra generacione honorati. Se eoa 

\ feruaui illegittimo culto de’facrifìcij aoftriio* 

tcro, doue m quella è dato tutto*! contrario. 

I . Oltraquedo Dio allora con utlìtationt di pro« 
pheti ui conlblaua.'i quali ui prometteuono prt 
' da liberatione: qual hi Ezechiel , Se Gieremia | 
o uereueiamodrauono quali prelente: quale 
^ diOaniello,Eldra,Aggeo,&Zacharia.Oncleap 

f parifcechcOiolì ui llimaua, come figliuoli, no 

^ come hoggùu’haueua per nimici. Konuedete 

^ uoi,che non hauete propheta alcuno dopo 

( fuf la qual cofa ui minacciò il lalmo dicendo, 
i Qianeaèprophtta^& oondricognoiceràpin, 

\ 
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Perche cagiooo Dio u’hatn maggior parte pri* 
nari di aita Se interamére di ^cerdotio ; regnio 
&prophcn già per motti (ecòiifper moftrars 
hauerui già gran tempo rifìucati, come ribelli» 
fiior d’ogni (pcranza, & hereditàdiuina.Adun 
que in che modo potete afpettare da colui il 
lilcillaydalqualenon impetrate piu nuntij,dc 
fìmilitudini del Meilìaf Finalmente altre uoU 
te fiiftc mandati per breue tempo in certe pro« 
uincie.'dopo Giefu per rutto’l tempo»& per tui« 
to1 mondo cflerminati fìetc come quegli, che 
quando uccidefte Giefu, peccale proprio con« 
tra elio Dio,iIqiiaIecin ogni luogo, &ferapre*- 
Quando uccidere i propheti:allora peccafte c& 
tr o a’n un tij di Dio. Qua n do adorafte gl’idoli» 
togliere a Dio Timpeno per quanto era in uoi. 
Horche ut celta poi altro,ie non chemettefie 
mano nella perfòna propria di'Dio { Se aduna 
que uccidendo Giefu commettere fceleratezza 
maggior che Tuccilìone de’propheti,& l'idoIa« 
tria;allora certamente manomeitefle la perfont 
diuina.Etper auuerfo.fe mai manometteftein 
piamente la perfona diuinatallora foto potèes« 
Sere quello , quando ingiuriafle Giefu), ilquala 
foto nel mondo/olamence con le uirtu Se mira 
coli moftrò fe edere uero figliuol del Sómmo 
Dio& edere Iddio. Della prima parte edetto 
•dai. Nel fecondo luogo: a quella uoflra colpa» 
per la quale fiate mifen, s’appartiene, e btfogna 
chea tutti uoi in ogni luogo &: Tempre fia coma 
air, perche ciafeuno di uoi concinuameoce & iO" 

ogni 
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SI #|rni luogo ha mirerà uiia. Ma nefluna altra feo 

I leraiczza fi può pcfarcrnclia quale tutti cótinua 
I mente fiate incolpati/e non quefta.che uoi ui- 
[, tuperatc la Ulta di Chrifto,& de luoi difcepoli » 

I & lodate l’uccifion di quegli. Per laquale ca-r 

li gionc fiere partecipi della Chriftiana uccifionc. 

Jiche cofi toccò Hieremia. Che uolcic uoi mc« 
r co in giudicio contendete? tutti uoi con^r’ a me 
, pcccafti. ma perche uoi uitupcraie il uitcllo fab 
p bricaioinOreb,& 1 uccifion dc’propheii, & 
il non haucte inclinatione a fimil peccato: feguU 
f ta che in nefiun modo di tale peccato ficte par- 
I tccipi. Erronoadunquecolorpji quali dicono 
j noi cficrc da quefta calamità opprefiati per ha- 

1 nere uccifi i prophcti,& adorati gridoli . La tet 

^ xacoditioncchefi richiede alla colpa, che è ca- 
lti gion di tanta miferi a. c qufftaithe la fia occulta 

Ì &auoiignoia. Perche! quel upftro libro Thal 
muthico che sancitola Magnila fi dimanda per 
qual cagione a’ Giudei peregrinanti in Babillo 
J iiia fu predetto il termine di tale aftlittione: la 

qual cola Hicremia cofi tcftimonia, poi che fa- 

^ ran finiti in Babillonia anni Icttania.uifitcrou- 
! vi . Ma in quella uoftra difpcrfionc^dopo 
Tito non a'è predetto mai termine alcuno di 
^ uofira milcria . A quello quiui cofi li rilponde» 

** Allora a coloro fu moftro il fincdc’mali fi come 

^ la colpa, per la quale paiiuono quegli mali , fii 

^ 0pctia.Maàcoftoro,a*qualieignoiala colpa, ^ 

^ ignoto il fine. Qucfto quiui li parla, certamen 

' uncfiunaaluacoauvaocfceUratezza uofira é 

‘ in ter a- 
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in ccramen le a tutti uoi ignota; (c non quelle €• 
ic,che i uoftn commiflono cótrua cie^, & voi. 
rapprouate; perche non iolamcntc non (àpete 
quello cfler mate:raa,eÌlendo peHimosloftimaa 
te ottimo» 

DeSi confmndtionc itUt cofc nojfre perle eofe Gite» 
dùcbe contro d* Giudei de libri fieri . 

‘ Cdpitolotrigeflmo, 

V oi portate per tutto p Giudei per «olonti 
di Dio 1 libri dc’Prophcti i Ebraico . pc qua 
]i c lecito a ciafeunq intendere che i Chriftiant 
non hanno finto i prophetici tefiimonii. Que« 
(lo cofi toccò Dauit. Il mio Dio m'ha dimo- 
ftro de nimici miei . Non gli ucci dere jaccioche 
non fi dimentichi la legge tua; ma nella tua uir 
tu gli difperghi . Cofi adunque, benché mal vo 
lcntieri,fete tcftimoni della noftra uerità. Per 
tutto habbiamoi libri de’prophcti translati da 
piu knttori dopo Chrifto in Greco, & in Lati* 
no. Habbiarao ancora quella translationcfiic- 
ta apprcfibil Re Tolomeo anni piu che treccia 
IO innanzi a Chrifio da fettanta due ciotti da 
Eleazaro Pontefice tra tutti i Giudei eccellen* 
tiflìmi, come kriucArifteo Greco familiaredt 
Tolommeo, ilquaiealla rranslarìone predetta 
fu prefenre, & ancora lofcriuc Giofepho. ' 
Aggiungono che il Re per cagione di detta tra- 
sla rione ricomperò col le pecunie file cento mi* 
la Giudei ch'eronicrui inEgiitotdonò incredi 

bili 
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Ì>ni doni al tempio, & al Pontefice , & mirabtU 
Unente honorò i traduttori. La quale transla* 
tioneiouolenticri tiioiper conuincete quella 
perfida plebe Giudaica con Tarmi de* loro egre 
gij traduttori. Non fidebbe (limare chchilU* 
no uitiati da Chrifiiani que’librii quali gran 
tempo innanzi pel mondo crono Tparti, malli* 
me da primi Chrifiiani, i quali col proprio Tan- 
guedifendeuonoi mifierii di detti libri, com9 
cofa da ciel mandala, 

V Eniamoa*miracoIi,i quali uoi non negate: 
anzi in piu uofirc fiorie confermate Gicfa 
&gli A ppofiolihaucr fatti miracoli. Ma dico 
no tra uoi alcuni checiefu medicò apprefib gli 
Egirtiiin pueritiain pochi anni infino al fórno, 
«nato fc nepuo faperc, imparò Parte magica,co 
ù difficile /opra modo ; laqnale tanti & tanto 
grandi philofophi,i quali da ogni parte del mó 
do correuano alTEgitto,non poterono etiam in 
ccàptertai molti anni in minima parte impara 
re. DimandianuiquaP mago altre uolte,efIea 
do publicameiuecun fomma ignominia prefb 
Si uccifo, potè Albico confeguire d' cilcr quali 
per tutto, fommo Dio filmato , Quale arte m% 
gica uforono quegli rozzi pefeaton, morto eie 
fu, 1 quali bifognò che faccifino miracoli,altri« 
menti Gtefu uccifo harebbe perduta in brieuo 
ninpo tutta Tiiuiomà, 
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Se gli crono magi » perche non , fecondo fuibi 
dcgl’huomini ambitiotl^predicauano lor mede 
iìmi,piu predo che Giefu mendico,publicàmé- 
tecon ignominia uccifb ? infégnatemi conche 
arte cjnegii rodici pcfcacori prefono con loro 
reti Paolo & apollo Giudei fopra cotti grhuo« 
mini dottiflìmi, & edam molti altri dotti, dC 
chianflìmi huomini afodcncrela morte. RiC>. 
pondetemi come Pagolo ingannò Herotheo et 
Dionifìo Ariopagica philofophi di tutti i Plato- 
nici eccellentillimi,& molti altri fimili . Olcra 
quedo che giocondi cà>o che utilità era propo.> 
doloro di magicaj quali tucto'l giorno non f 
■more di fé j ma di Chrido pericolauano? Etpe 
rò lodino philofophu eccellete nel libro, ilqua 
le fcride ad Antonino Imperadore per la nodra 
religione, dille cofi. lo lodino edcrcitaro nella 
fetta Platonica,udcndo edere uituperatifC/i ri 
dianii& uedendo quegli dare fòrti a riceuerc 
la murtc,òc ogni crude! pena fodenrre:confìde 
rainon edere poilìbile* che ccdoro andaflìno 
con malitia,& attendedìno a’piaceri mondani. 
Indo qui parla ludino. Parmi da udire Tenui 
liano propinquo a tempi di Iudino,)ilqualeco« 
fi dice a Giudici Romani. La natura cuopreic 
prc il male di uergogna,o di timore: c*mal fatta 
ri li diletrono d’occultarfì, & fchilbno Tcdere 
ueduti.’fc fonogiunti^fi fpauentono:fefbno ac« 
cufati,negono; & non conftdono il uerofaciU 
mente aHaunerfario. Quando fono dannargli 
lamcQtaao.Riccrcoaodiuecre cagioni di peri 
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•oli(bpralor mrdeiìmi. Imputano gl’ impeti 
della loro mala mente al fato & alle ftelle. Non 
vogliono tal cofa ellère lua , perche la conofco« 
no clTcr mala . Ma neduna cofa fimi le a’ chrì« 
iliani auuiene. Neduno di coftoro d uergngna 
n^iaùnedunod penteifenon cdeiraiierc tanto 
indugiato:fe cdb è apodato^d gloriaifc è accufa 
^o,fion d difende. Se c dimandatOyConfeda etii 
.diorpontaneamente(cederchndiano.Quan« 
do è condannato > nngratia . Hor che male è 
qdo?ilquale nò ha in le le conditioni,che fono 
iommamente naturali al male.come fbnoque« 
fteì cioè timore,uergogna,riuoigimento»peni« 
tentia,& pianto. Orche male cquefto? Del 
eguale chi è accufato d railcgrail'accufatione del 
quale c dedderio»& la pena è felicità. Oltra q ue 
fto riprende la poca prudentia de’ Giudici , che 
condcnnailìnocrudclmenteiChriftiani fenza 
accufàtione di peccato alcuno, (blamente pel 
nome della fetta. Ma quel che s’intendediin 
qucdareita,noncefcauano,& non uolcuon’ da 
Chridiani udire, Finalfnente,comealtrauoU 
cadillì^ildnediqueda difciplina fantidimama 
nifedamcniedichiara,che Chndo, & i Tuoi di- 
(cepoli,non per magica , ma per diuinità fecio« 
no miracoli. Haueteun libro della uita di Gis 
fu Nazareno,nel quale d legge che Giefu tra gli 
altri miracoli,chequiui molti d narrano, etiatn 
dio rifucitò il morto; perche folo fapcua retta» 
mence pronunciare quello nome proprio di 
nio,chc apprcflb di uoi fopra g}i altri è ueneran 

do 
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do. & perche è comporto folo di quattro lettfi 
re,& quelle fono uocali.con ^randilTìma dirti* 
culià (ì pronuntia,ha queftofuonoHiehouahi, 
che lignifica fu,è,&farà.Quefta è l’openion’dcl 
la maggior parte dr’ciudei . Se cefi è, non ha# 
nendo uoi piu Tanta cofa, che’l predetto nome; 
& per quello non fi potendo per uia di quello 
confermare cole impie. Tenia dubbio è diuinà 
la dottrina del nortro Chrirtodaqualecrebbe» 
comediteuoi , per uirtudi quello diuinirtìmo 
nomeje come diciamo noi» per uirtu di Dio» 

Ttflimomo di Ghuinni Bdtiftd, GT di 

Qiofcj^bo^ • ‘ 

R lmaiìereui già delle uoftre rtoltitìe,ofnilerl 
Giudei . R ilpondetemijTe uoi credete a quel 
Ju huomo diuino Giouanni Batirta, ilqualc fciY 
2a nertunaeccettioneèda tutto’l mondo fingo 
larmcte honoratoj c che(come dice GioTepho ) 
era tale in uerità,& publicamente anchocra rti 
maro di tutte le uirtu ertemplo^ al quale , come 
ftd oracolo ,innumerabile turba de’ Giudei j S£ 
d’altri huomini da ogni parte correua(e di tan- 
to fa rertimonio il iiortro Giofepho); quello 
Giouanni publicamcnteleneaalcun dubbio af 
fcrmaua quello Gielu ertere Mcllia, & coman« 
dò che rutti lòlèguilllno. Certamente le noiv 
l’hauclli molto confermato: non harebbono 
tutti quegli, che allora parlorono di Gielu, l&t» 
t© il fortdflmcÈto loro dal tcftimonio;& con Ter 
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iiTatioiiedi Giouanni collui con foni 

me lodi celebrato. Chi èque!, die non lappia» 
che i Vangelifti trattano la ui ta di Chrifto & di 
Gioùanni Badila inlìeme i Macometto etianM 
-dio intendendo la /anta amicitiadi quelli due, 
nel medefimo capitolo dell’ Alcorano cantò la 
Natiuità,&IodcdiChnllo,&di cionanni. 
Chiamò cielti fpirito & uerbo di Dio:& nel me 
dclìmo luogo diBe,Giouanni eller grande pro- 
phcta,confcrmatore del verbo diuino . Et certa 
mente Giouanni confermò in modo Chrifto, 
che Chrilloi primi difcepoli fuoi hebbe della 
gregge di Giouanni. Finalmente vditc quel che 
Gioreph'o uoUro parla di Chrillo nei libro del- 
]’AntichiiàGiudàica,ilqualein Greco compolè 
comejetiamdio innanzi a Gollantino negli antt 
chi nolumi Greci & Latini li leggeua & Icggeli 
fccondo chedichiaraEulèbio & leronimo; Se 
non poteiiano cflcre però tanto adulterati que* 
librici quali erono publicati per tutto, & erono 
in lomma autorità apprello a tutti fpetialmcntc 
in quel tcmpo,nel quale i Chrillianierono mol 
lo piU;chc gli altri huomini,lòttopclli per tur» 
to a’calunniatori.'nien tedimene non trouo che 
maiiCKfiUiani liano flati infamati da alcuni 
de’nimici di hauer fallificaro,c deprauato Gio« 
fepho 6c tutti gli altri propheti. Ma veniamo 
a Giolepho. Fu in que medclimi tcpiGiclù huo: 
mofapicntcìfcgliclccitochiamare colui huo«? 
mo,perche faceua opere mirabili , & daua dot- 
trina a qualunche uolcncieri udiua il nero . 

Molti 
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M ulti Giudei & molti gentili lo fcguirono.<|tlt 
fto era Chrifto. dilato per l’accufaitione de* priil 
cipali di noftra gente lo condannò alla croce* 

Non l’abbandonorono però coloro, che da prf 
apio Tamorono . pche apparar loro il terzo di 
tiiuOjCome i prophen diuinamente (ptrati,que 
fio & alrh miracoli di lui innumerabili 
fono. Etinfìr.oaqueftodiperreuerailnome» ji 

& lagenerationedeChriftianidalui nomina* i 

ti . Altroue ancora parla cefi. Anania il giouine i 

proteruo & infoiente fece lapidare Iacopo fra* i 

tcllodi GÌefu,ìiquale(idiceChri(lo,&altti rool ' 1 
ti accufandoli quali conrrafaccenti alia legge. ) 
Ma quegli, che appariuono edere moderatidì* 
mi fopra tutti i cittadini, & folieciti nei confer* 
tiare ia integrità della legge , grauemente le ne 
turborono . Si che mandarono nafeofamente 
ai RepregandoÌ*chc(criucdìaAnaniachenoii 
commettedì fimil cole ; perche non s* era retta* 
tneocegoucrnato . Inhn qui parla ciurepho. 

^ ,1 

• DeUd refimttione di ebri^, i 

N On hauene ardire dì negategli altri miraee< 
il di Chriliorperche furono fatti (pedo, Sc 
molti, & in prelentia dei popolo,& per molti fi 
cantone: ma negate la tc(urrettionc,perchcn6 
fu nota a tutto il<popolo:benche molti di quel- 
la parladìno ; pur "uedete quella edere con fer- 
mata da Giolèpbo . Hot non fapcte uoi,chc né 
«Icciio che 1 corpo di Gidu dopuia rclurrcttio 
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iie(atto immortale &diuino, fi manifcllafiiagli 
bechi dì qualunque mortale, ma folamcntcdl 
coloro che fommamente crono ordinati tedi* 
moni dal fommo & perfetto Iddio a tutti gli al 
tri 3 Viddono pureGidu rifucitatoda morte 
ibello moltifiìmc perlbne quaranta di * & noa 
iologlf Appodoli &i dircepoli,roaeciamdiopiU 
che cinquecentoperiòncinficme congregate» 
Q^efto teftimonia Paolo A ppodolo dicendo » 
molti di coloro ancora,mentre che Icriueua 
fio,e(Ìerc tn uita . Et che rHucitafie Giefu^ non 
folaméte coloro l’approuono, ma etìamdio mil 
le migliaia cfhuomini Giudei & Gentili, i quali 
comecoloto,folo per la gloria di Chrido pubii 
camence 6c con ignominia uccifi odcrirono lo* 
ro|medcfimi a cerca & acetbidìma mortCk Adua 
ique c uana quella uodra bidona finca , laqualo 
«lice, che idilcepoli diChrido occultorono U 
corpo di Chridoin uno orto, ilqualehi croua* 
tOflecondo uoi,da minidri mandati dal Ponce* 
fice * O imprudenti, o huomitii al tutto uani. 
^cuottrouadiquel corpo,comedite, per qual 
. cagione non lofolpcniedi uoi in piazza 
«1 luogo maniiedohe uoi defideraui 
< .. Spegnere la Tua legge, perche» 


it hauedì fatto qdo^fubi 


co cucci abbandona 
co harebbota* 



ia fetta 

Nazarena» 
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Cotfcmdtione deUéTmitkditdna,criclU dùamtìi 
di ChriSto per le cofe Giudddte^ 
Capùolotrigefimoprimo* 

P Erche uituperace noi la Trinità dioina, o tm 
pii Giuciei,de voftri mifterìj troppo ignorai! 
ti> Leggetei conienti de aoftri dottpriiòpra 
qnel faìmo. Iddio Dio fìgnor parlò»& chiamò 
la terra . Quiui (ì dimanda per quat cagione il 
Almo tre uolie chiama Dio. £trifpond^efi,per 
di moilrare che Dio con quegli tre nomi creò il 
leccio (ècondo tre proprietà, co le quali fu crea 
lo il módo.Qucfte fono rapieniia,iactia>& pru 
détiatcome ne prouerhi di Salamene ù Iegge.il 
fignorc nella fa piemia £>ndò la terra . Ordinò i 
cieli nella prudentia. grabtfli neliafùa' fcientia 
ùrabocchono. Ancora tre uolte fi nomina i>io 
neirEfòdo . io fono il fignore Dio nio,Dio zela 
mre. Se c. Ecco tre nomi di uini, fecondo tre 
^prietà di Dio;c5 le quali fono cóftituite tutte 
le cofe.Leggefì fimilméte nel libro di lofbeDio» 
Dio,5ig. lui lo fa.-qfte cofe fono in qoeVomenti. 
limile efpoficione trouerreie nevFf.coroéci fo» 
pra’l Gcnefi mafHmein qlia partCi iielpricipio 
creò Dio il oiélo & la terraione RibcEleazar di 
ce nò è creato ilmòdovfe nò peltierbo , o aero 
col verbo di Dio;come fi troooft nel fàlrcro:Col 
ucrbo del fig.fono fermati i cicii.Et feguita nei 
luogo meddimo cob ftabi Sioicò diflc,llpircso 
beroinfufilò Dio lo Spirito Santo, & fu creato 
7 il 
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H tnondp^comc nel falmo fi leggeicon lo fpirito 
della bocea iìna ogni uìrtu , o uer clTerciio loro • 
ijuefte cofe rnanifcftamcnie <jui fono. V oi nega 
tc,cheDiobabfeafigliuol naturale , cioè della 
mcddiruanaiura,chc lui.nieoieditneno iddio 
dille ne fairpi. Tulc*mio figliuolo > Hoggi t ho 
generato» Non fi può dir quello degli Angeli» 
& degli animi>i quali non fon generati,ma crea 
ti: perche non Ibn di luftaniia di Dio:raa di nul 
la fatti da Dio * Et però, fé alcuna uolta fi chia- 
mano nelle facrc lettere figliuoli di Dio; niente 
dimeno non fi dicono mai da lui generati. Dia 
it hoggi,cioèncirctcrno,hoggi che lignifica in 
quel prcfentc fiato deH’etcrnità: ilqualc non ha 
principio, nefine» ciò che èdcllalbfiatiadi Dio 
de intra Dio,è eterno. Onde nei falmo Iddio il 
giudicio da a) Re & c. oqc manifefiaméte del fi 
gliuol di Dio lì trattajdi quello figliuolo fi dice* 
Saràilnomefuonefecolij&innanzial (ole Uà 
il nome filo, & che del figliuolo di Dio ctterno 
£ parli:quel et dichiara,che doue la nofira tranC 
latione ice sta il tefio Ebraico ha Hinnon » 
la quale parola fi.deriua da Nyn . Nin uuol dire 
figliuolo: Ynnon adunque non lignifica altro», 
che figliuolo genito, nato, alloluto* Che Iddio 
habbi figliuolo,Salamohe ne Prouerbij lo tefii 
moniarchi làlcin ciclo, & chi ne.fcendc? chi con 
tcnnecon le Tue mani lo fpiritof chi ragunò l’ac 
que quali in uefiimcnto} chi fufeitò tutti i tcr« 
mini dcUAcerrafqualcèil nome filo f quale è il 
■w)incdclluQfigUttolof dimmelo, le tu lo fu* 
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y dite ancora Ifaia,che cofi dice. Sacrttt,sfictai^ 
iànecQs: Signor'Iddio degli eilerdci tre uoltcw 
Sictus fìgnificalaTrinità delle per(onediuine«' 
Signore in fingulare iìgnifìcarnnica fofbncii 
di Dio. poi dice. Piena è tutta la terra della fui 
gloria. Quedo lignifica radanrione delPhoo* 
mo fatto dal uerl^ di Dio . Imperoche nel me 
defimo luogo Ifàia colloca Iddio inotio trono* 
in figura d'huofflo. Etpermoftrarcche noi no ' 
intcndereftt bene quelli miflerii,aggiugDen>ol 
te parole deila uoflra cecità & fordità Se peni* 
Rada,ie quali altra uolta narramo. Indocean-' 
coraaltroue Iddio culi dicente. Venicea metl 
▼dite.*quefle cole da principio ui parlai & non 
di nafeofo. Erotti da quel tempo nel qual fono* 
fatte: & bora il ftgnore iddio ; dC Io fpirito fne^ 
m’ba mandato . Adunque colui ilquale da,'; 

FR I K ci PI o, cioè della legge non parlocdr; 
nafcofoicioèperchepalefemcnre parlò nd mo 
ce Smatydoue tutto il popolo odiua^ilquale eiia' 
in quel tempocra iai;doè(che ramo ouol dire 
appunto) elio Dio datore della legge bora c dai 
Dio mandato. Quello importa chei figliuolo.' 
Iddio^generato^ padre Iddto^ aflnAfclaDani' 
va Humana . Ancorlorptritodt Dio manda co.> 
flnirpercbe per lo spirito santo c fatta la coniual \ 

tfone di Dio Se detl^uomo. L*uoo, Se l'altro di* i 

cofioroicbe mandono^necrfiarìamencc è iddio . 
da poi ebe Iddio è,chi è mandato. Eibcnchcfia> 
vno Iddio nicniedinKno una certa tncfibbiledi 
.Hintionc c infra cole rocche mandoBo» & colui 

che 
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di«éniandaco.& chccoluitcbeè indotto qui» 
<otne padamcyiìa cflo Iddio fi manifi;fla peri# 
parole antccedentiydouc dice. Io (bno il primo 
iof (pno rulcimala mia mano fondò la terra . 
Manifeftafi ancora per le fequeiki j jmperoch# 
dopo tutte le parole da noi allegate ioggiugne^ 
Qucfiecorediceil fignore redentore tuo ianto 
d'ifrael . Debbefi ancora udire il canto di Da-^ 
uit. Oueanderò dallo (pirico tuo ì bue fuggirò 
dalla tua Faccia.Se io falirò in cielo,tìH>i le,3cc^ 
in quelle parole uuole che lo fpirito di Dio in 
ogni luogo fia.certamen te Ì6iudei,& i Chri« 
Ulani lolo Iddio in ogni luogo efière (limono., 
per la qual colà fi comprende che il detto (piri«, 
to non è una certa rpiracione fuori di Dio , ma è. 
lo fpirito santo & elfo Dio, del quale dille lob. 
Lo (pirico di Dio mi lece, & lo rpiracolodcl-, 
Lomnipoteme mi dette uita. Ma fitre /'anima 
deirhuomoj&uiuificareòofficio (olamentedt 
Dio. Oltraquefto fi dimanda in que uollri co« 
inentiropra'l<Geneficheco(afia quello fpirito 
di DÌo^ ilquale (òpra Tacque fi fpandeua: & rilà . 
pondefi . Quello è lo (pirico de) Me(fia,dcl qua 
le in Ifaia fi legge. Ripolèralfi (opra lui io fpiriii 
todelfignore,fpiricodi (àpicocia& d’intcllet« 
tp . Quefioène detti comenci. Ondefi dichia* 
f;a,che quello fptriro è Dto,(& che’l Mefiia c id- 
dio. Ancora ne’mcdefimicomcnti dice R.abi 
SuneDaicheco(adquelia,chencl falmofi lega 
ge i Per lo spirito della bocca fua ogni uirtu lo- 
ro. Le cilpondefi che quello uuoi dire, che oio 
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fpirò Io fpirito della bocca /ua,& fU cfc'atòi m4 
do. Aegiirgnefi a qucftecofeche Rabi Molle 
Gerundcnfcljklncndoncl pnncipro-creb Dio 
ciclo & terra .‘dice NEL PRINCÌPIO, 
cioè nella (apien tiaja quale è principiò’ de pria 
cipii. & però nella translationeGierofblimita<i 
oa, in luogo di quel che dice Nel principio,!! 
truoua nella fapientia. & che in I^io Ha una cer 
fapientia da Dio cdcetta ab eterno, come prò 
jj^enie, Salamon propheta coli dichiaratinducé^ 
do a parlare la fapientia • Afcoltate, perche deb 
bogran cofe parlare. Iddio mi pofledè nel pria 
apio delle Tue uiejprima che cola alcuna &ces- 
fidi principio, ab eterno fono ordinata, &da« 
gTantichifecoIi innanzi che fi fàceflì la terra» * 
Mon erono ancora gli abiflì,& io ero già concet 
ta . Non ancora le fon ti del Tacque uerfaaano: 
ne legraui mole de monti ftauano: innazi a co! 
li ero partorita, ancora non haueua fatta la teif 
ra& i filimi, &i gangheri della terra. Quan- 
do preparaua i cieli,ero prefcntc. Quando con 
certa legge & giro in tòrniaua gli abiflì &c. In' 
fino a quella parte, ero con lui tutte lecofecom 
ponente. In quelle parole s*in tende che qaefla- 
fapientia ab eterno non folamen te era concetta 
maetiadro lì partorì ua. Anzi, comegiaal tutto 
•dcpiut3,cra plcte,c come p un certo fuo modo 
difiintadalgenerate era còlui &erac6ponentc‘ 
tutte le cofe, come qlla che c eflb Dio: la quale, 
béchedal padre fìa generata, niétedimeno lem 
prc fu col padrcipche qlle cofc,che Lenza moto 
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^^nnOjiun momcro (ìjfanno. Etqfte, menira 
che fìfano,gia(ono.Si come Taria» mentre che 
s’illumina già eilluminata .Et la ueriià, & la ra 
gion delle corc,mcntrcs’intendc,cintc(à:adun 
quc il uerbo,& efla ragion di Dio perche fi gc« 
nera {cnza moto,& in modo in telletcuale fi ge« 
nera,pcro,mentrcchcfi conccpc,gia fi partorì* 
fcc: mentre che fi partorifi:c,inficmccprefentc 
écinfieme tutte le colè compone. Queftaè se 
tenda antichifiìma apprefio i uofiri antecellos 
ri. Perche Moilcdifle Nel principio creòEIoia 
cioè dii &c. Eloin è numero plurale ; perche il 
fingulare filo c Euel: creò è fingulare . Certo pi 
chein una Sémplice eficntia di Dio c uno certo 
numero di pcrfbnerperò Moife& molti altri 
! Ebrei in fblo Dio hanno ofieruato quello mo> 

i Ao di parlare^ufàndo il nome plurale e’I uerbo 
/ingulare,& coli per auuerfb . Significali ’il fi* 

\ nule numero in Dio edam neiruliimo libro di 
' lolue . Non potrai fcruire a Dio perche Dio è 

Tanto lui. l’Ebraica uerità dice» perche Dio lanci 
lui* Hiercmia ancora. Voi hauete peruerdta 
leparolediDio uiuente fignore degrellerciii 
Diouoftro. La uerità Ebraica dice. Eloin, Ha 
hin, cioè degli dii uiuenti. Ma quel che legui 
ta,rha come noLfingulare. Congiugnefi il no 
medi Dio plurale ai uerbo plurale nel fecondo 
libro de Re. Qual gente c,come il popold’ll* 
rad, per la quale andò Iddio per ricomperarle* 
lain popolo. La uerità Ebraica dice. Andoro 
noEloiojciocglidii, Ancora fi legge nei' £c* 
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clcfiafte:qtì'alc c quel huomo> che poffa (eguìré 
il Re Tuo fattore. c’I tefto Ebraico dice: quale è 
queirhuornoicheentridopoil Ke;ilqualegift 
lo feciono.Dauit,quandodiceà Diotunfeti dìo 
Dio tuo conolio di letitia $cc. ponediflerenx* 
tia in Dio tra colui che è unto^òc colui che un*^ 
ge^artzi coloro che ungono, perche accennò il fi' 
gliuolojilqiiale è unto: Et ancora il padre , & lo 
fpinto,quando dille degli ungenti Iddio Dio« 
Et che quiui parli a Dio lì manifefta per le paro 
le anteceden ci. perche dille prima innanzi la fe«« 
dia tua Dio & c. Etiamdio quando dice di Dio 
Tuo fìgnore. Dille il fignore al fìgnor mio lie«' 
di alla mia delira. Pone diflercntia peribhale. 
tra colui che hede alla delira. Se colui appreso 
•I qual lìede. & che quelli due lìenoin natura 
conuenienti, latranslation Caldea c'infegna». 
laqualdice. DilTeillìgnorealuerbo Tuo» 
Apparifee ancora per quelle colè, lequali nel 
falmo medefimo feguono : Del uentre innanzi 
B lucifero ti generai, lignifica innanzi alle Crea* ’ 
ture ti generai dentro a me dell’ intima mia lo^ 
ilancia. Quello folamence fi conuiene a Diofi 
gliuol di Dio. Nientedimeno due perfone fi 
mollrano, quando dice ti generai: perche il ge« 
nerancc,& il generato fono fecondo pedona 
difierenci. Ma che andiamo piu uagandoìMoi . 
fequclla colà dichiara dicendo « Dille iddio fac 
cùmo l’huomoa immagine & fimilitudine no« 
fip.Ecfoggiugncifcceiddiol'huomo. in que»* . 
fio parlare due uolce attribuifee a Dio proprie* i 
» » 
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lì fingttlarc , cioè (cnza numero di piu , & du* 
udire plurale, per dichiarare piu efficacemente 
cheneiruoitàdeircflcntiaè numero di perfo« 
ne: Per qucfto Iddio cofi dice a Moifè* lo fono 
Iddio de padri tuoirOio d*Abraam, Dio d Ifac , 
dìo di lacobrprima difegna una efTere la fòftan# 
tiadiDio,di poi nel ripetere tre uolte manife- 
fta li numero delle tre perfone. DebbeG tener 
a mentc.che benché nellartcfice fiumano la p® 
i€niia,fapientia,& uolontà.o uero bontà fieni» 
in qualche modo differenti, nientedimeno nef- 
Amo per tal differentia dice quello artefice fe# 
dono *,& per auuerfo quegli artefici fecetpc? 
che quelle tre proprietà dcirartefice non confH 
tuifeono difterenti perfone.ma in Dio folamea 
ic»& quafifcmpre,Ie lettere facre cógiungon» 
il plurale al fingularetperchein luifolofi truo* 
ua unica natura & tre perfone; Et in lui non fa 
lamente fono come nell’ artefice ; ma eciamdio 
tre perfone in un certo modo mirabile dtlfint^ 
unite, 

DclU confermatione dtlU paj^ione di ChriBo fir li 
(p$c Giudaiche contro a GiudeU 
Capitolo xxxii* 

^Timatc forfc,o ridicoli Giudci,noi efTere de^ 
iSgni di derifioneipcrthc filmiamo Chrifto do 
udii per la originai colpa patire . Ma ccrcamen 
teche doueffi patire molte graui paffioni piu 
noltcdifbpra moftramo>prioaaptfr le ragioni« 
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4i poi per autorità de uoftri Propheti & uoftH 
dottori . Ma io intendo quel,chc forfè uolcui« 
Ometto c chcDio p fua liberalità & clemetia,fèii 
*a paflìon di Chrifto ui perdonaffi i peccati. 
Haueteuoi dimenticata quella anticha fènteh- 
najaquale apprcfloiuoftri dottori (empre fu 
ualida . Che Dio tutte le cofe^mafllme Thuroa 
ne, con due mifure ^ouernaf con Mifericordia 
& con luflitia. DiceDauit, tutte le uic del fi< 

» gnore mifericordia & uerità,doc iuflitia ; Item 
fanto & terribile c il nome fuo;& i voftri come 
latori uogliono che nella fcrittura fama fi dife* ì j 
gni la mifura della mifcricordia,quando fi truo ' 
uà Adonai,cioc fìgnore,& la niifura della lufti- 
tia oue fi legge Eloin,che fìgnifica Dio . Adun- ^ 

que Rabi lofueconfìderandoin Moifela uirc * 
tu dell uno & 1 altro nomeinfieme congiunto ^ 
quando dice. Mandò il fignore iddio Adam 
fuori dcli’orto della lentia a coltiuare la terra t * 
difpofe cofi,con mifura di giuftitia,&mifericor ' 
dia creo Dio Adam,econ la medefimagU dette ! 
il comandamentorcon la medefìma lo cacciò di 
Paradifo. Qucfto parla lofuerperche nonio* * 
Jamentenel cacciarlo; ma etiamdio nella crea* ^ 
rione & nel precetto Moife fimilmentc dupli* ’ 
ca le parole Tempre dicédo, il lignote Idio.Vsò * 
Dio nel creare Adam iuflitia, perche non altri* • 
menti lo formò, che fi confaceili all'idea di quel 
lo, la quale fempre c in Dio, per la qualeltii for- 
ma, alla diuina bontà a fine della quale for- 
ma . Vsò ancora mifèricoidia. perche m 
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"ce^en^o alcuni meriti da Aclamgliydonòla ui« 
ta Se gli altri beni. Mifericordiofo fu nel cornati 
dare,pcrcbeg!i concedè ufo abbondare di frut- 
ti quafi'innumerabili . Ancor fii giufto hauen 
dogli con certi niinacci uietato guftarc quel Ie« 
gno della fcienila del bene Se del male . Giufta 
cofà cra,che rhùomo conofceflì ,Se dimoftrafH 
edere con qualche legge foggcito a Dio. finaU 
mente appari luflo,quando dopo la preuarica- 
tionecon cacciare lò punì; ma etiamdio molto 
mifericordiofò, conciofìa colà che dette a colui 
finita pena>ilquale peccando contro lo infinito 
DiOjhaueua in un certo modo peccato in infìnt 
io. Hor uoletc noi, che Adam Se la gencratio* 
xie humana*fua progenie fotta*! Media fi pacifì 
chi con Dio per la mifèricordia fòla « lenza il co 
iueto uiiicolo di mifericordia & iuflitia? Non 
s*appartien quello airordine diuino. Ricorda 
teuidiqucllo,chenel Deuteronomio tutto di 
replicate . L’operc di Dio fon perfette. Se tutte 
le fue uie fon giudicii . Iddio è fcdele.fenza alca 
na iniquità Se retto Se giufto. Fu adunque eoa 
gruo alla mifèricordia di Dio,che qualche uoU 
ta fi conciliaffi la generatiooe humana , Fu con 
gruo alla fua luflitiajche qualche faiiffacione in 
tercedefli,& almeno il Meilia per gli altri fatis- 
faceflijdel quale dille Ifaia. Tutti noi erramoco 
me pecore. 1 huomo errò dalla fua uia. Vuol di 
re che tutti gl’huomini errarono, perché ilpa« 
dre di tutti Adam errò dalla fua uia.Sog giugna 
del Media • Et Dio pofe in lui l’iniquità di tue* 
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ti noi. So bene che uoi (bieteconirapporui qt4 
in quefto modo. E aiTurda cpfà ftimare le fceiee 
racezze degl*h uomini cancellar^ perla (bmma 
(celeracezza,chenelt’uccidereil Media fi coma 
mette da molti. la pafiione d’uno non (acisfà pe 
peccaci di tutti . zt non è giufto chel Meflia in* 
nocence per gli altri noedmi fansfàcda.Ma noi 
brcuemencc incucilo modo riipondiamomon 
pel peccato degli micidiali ucciditoridi Chrt» 
ho, ma per la uirtu di Chrifio nel loftenerc i ma 
li (bn cancellati i peccati. Oltra quello in Chrf 
(lo pacictefu maggiore carità Se uirtu,cheodio 
Se uitio in cuttii peccati. Et piu degna fu la ulta 
di Chrido folo^chela uiudi tutti ifieme. Si che 
quadodetee per tutti la Tua uita molto piu che’l 
bilogno (àcis(cce:e fatisfar può l’uno per l’altro* 
ilchc ueggiamo nelle cole ciuili (pedo auenire* 
perochela(àtis(actionc confifte negli atti inro 
tiori:a’quaii fi può metter in fun luogo amici et 
infirumenti . Ma pccchcil pentirli fianeiratto 
interiotedclla mente Se dcllauolontaja quel 
medefimo s’appartiene il pemirfi}Che peccò. Bi 
(ogna adunquc.che tutti 1 peccatori dal pecca* 
to fi pentinoj& in quello modo la latisfiàttione 
di Chrillo uale per tutti . aIIoc s’adempie quel 
detto d'Ilàia. Veramente portò collui le nollra 
iniquicà,& porto collui i nodri doIori,dcfiie tri 
K> per le nofirc leeleratezze, pel cui liuido Tana 
ci uarno* Nientedimeno nou ci partiamo (ca- 
sa punitionc di quella uita : perche da prind- 
pio del mondo per infino al finp per. quc| pecca . 
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to originale fopportiamo niolciincommodi» 
ma in Chnftora breue paflionejuiaa & pcrfrt 
'rione mirab>le,fe)icirà(cmpÌTerna. Iciio ab eter 
no baaeuanrdinaco che Chrifto fuilc redento 
re della generaiione hnmana}redeutore dico il 
<]ualeci ricompcratlì dalla feruitu delia colpa 
xnortifèra. Di quello dille llàia . V erra a Sion 
il rcdcniorc& c. Creila è in Chriftodegnità 
cccelienrcjdélla qual farebbe mancato,le no ha 
adii còl iacrilicio della propria carne mondate 
le macchie del popolo. Hibbiaixio trouato nel 
leUorie facce gl* nuomini faiiii hauer fempre 
mfàeò con facTilìcii,nial1ìinecon fpar&un di san 
gue placare iddio , impetrar doni da lui , libc«r 
rar'iì popolo da mllaiui péricoH,conh:rmarc lai 
leggi dÌQtne,ogn*anno una uolta purgare il pec 
caro del popolo^ llche ctiain t gentili hanno imr 
mi rato, benché non legittimamenre.Mauegn!a 
zno al 'prelente agli Ebreida prima cofa noi leg« 
giamòiqoel luogo nel Gencìì ouc Noè dopo qb 
{dii uùio Commu ne edih co i'ai rare al lìgn ore,nel 
<Ìual*olferfeieuittime. Perlaqual colaldio pia 
caco ordinò che nel mondo non uenilfe piu Tu’ 
Ainerlal'diluaio. Onde quiui coli (èguica.Odo 
rò ilEgnorc odore di fuauit;à,& dilTc Iddio a lui> 
jaoncpaladirò piu la terra per cagion dell* huo« 
mo. lilècondo ancor nel Genelì crouiamo:oue> 
Àbramo prima per precetto di Dio pronto a 
iacrihcarciìluo figliuolo, dipoi da Dio impe« 
dito perrAngelo hnalment^e odeifeaDio un 
Aioocooc, 3c quello uccife. 


It 


m Mars. Ficino Dèlia 
E t per caf^ioncdi tal uolontà»& uittìnialddìA 
promiflc con giuramento ad Abramo ùn fmgtt 
lare dono cio§,jtuttc le gemi, pure che upglw 
nojdouere eflcr ialue nel Icme Tuo* il terzo tro 
Uiamo ncIl’Esodojperoche quiui con afpcrfio» 
ne di fangue deiragncllo palqiiale fatta agli vici 
delle cale il popolo di Dio fi libera dalla calami 
tàcgittiaca & però dice. Vedero il (angue, & 
paflcrò,& non (ara in uoi piaga , che uccida et 
c. li quarto ancora neirEsodo>oue Moife.uolé 
do confermare la legge riceuuta da bio , fparso 
fbpra’l popolo il fangue delle uittimetacciochc 
per quella ragionali patto intra Dio & gl’huon 
mini fi fermi* Il perche coli iui Elegge.- Moifa. 
iparfeillangueiopra*! popolo coE parlando. 
Quello èil languc del patto:che ha pattuito c6; 
uoi (òpra rum quelli fermoni. Il quinto nel La 
ui tico li tratta il di della Punficatione. Del qua 
le cofi quiui lì legge . In quello di farà la Pucift 
catione & la mondatone . Sarete mondi nel 
confpetiodi Dio da tutti i uollri peccati . il só« 
mo lacerdote ogni anno una uoltaentràdo nel 
fantode fanti fpargeuail fangue dcMacrificii ia 
nanzi al pròpitiatorio,& foprail propitiatorio^ 
con quello (angue per diuina otdinatipne le 
macule del popolo E mondaiianotla ragione, 
di tal conEitutionecoE iui s’alfegna. PerchcTa 
Bima della carneènel langue,<Scio u’^odato 
quel(tngae:accioche uoi (opraci mio aitar fao» 
Ciarepurdiicatibneper 1 anime uoUrCt percheil 
fangue Ei la purgagtooe dell anima « 
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I Quefte 5. coté predette, & etiadio maggiori do 

ueua comprendere la purgatione& liberatio* 
ne del popolo (otto Chrifto . Si che meritamen 
(I icofTerfea Diofacrificiodel proprio fangue p 
ni tuttidaquale fpariion di fangue u ueniua (ignU 

ficando &fcoprendo in figura come facrincio 
per^ttidimo in tutti i facrifìicii fbpradetti, e fpe 
^ tialmentencir offerta d’ifac fatta dal padre, Sc 
ancora nella circuncifìone di tutti i fanciidli, 
li Non uolfc la diurna mifericordia che tutti gli 
^ huomini pelor peccaci col fangue la uita fpar« 
^ gcflìno:macheuno fpargeffi fangue per tutti, il 
^ quale per quello efaliò fopragli aitrida quale af 
perlione, bcnche.pcrrifpetco degli omicidiali 
fulTe iniquo homicidio, nientedimeno per ris« 
j petto dclia'prontauolontà di Chrifto uolentie» 
ri offerente fe medeiìmo fi dima facrificio diuifl 
^ no. Ilche uoi ogni anno ueniuate a fìgnificare 
pel lacrificiò delfagnello pafquaiein fegnodcU 
la Purificaiione Se faiute uoflra : Se finalmente 
|l fu adempiuto nella Pafquafacrificando il man> 
^ fueto Gieiu faluatore: ilquale facrificio etiam« 
^ dio,tutto’l di neli’Eucariflia in un certo modo 
^ ù repete. Cpfi adunque Chriflo è (acerdote in 
ccerno,unauoltaa Dio facrifìcance fe mcdefi> 

. mo,i]quale folo potègli altri perfetcàméce mòm 
^ dare,non eflendo egli immondo,òc non hauen 
^ dò bifognodi facrifìcii per purgare femedefi- 
mojcome gli altri facerdoti innanzi a lui. ilqua 
le non con fangue. di beflie, non con impuro, 
non con alieno, mahumano, puro,e proprio 
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purgò rimmunditie humaUe & la bmiglia fdi 
perfcctamentc;di quelle corediuinatncnce trai 
ta nella Pillola agli kbrei Paulo Appollolo.Per 
la qual cola l'alIolucionede*peccan fu piu code» 
cete p la pailìone del nfo lig. cielu Chrillo , chtf 
fé Dio haucliì perdonato di potenza adoluta. 
Percioche oltre che coli lare fi ricercaua alla gin 
ilitia di mifericordia di Dio^ apparteneua anco 
ra a dimollrarc la eceellentillima uirtu di Chri 
Ho. Giouò ancora tra le altre cofc grandemente 
quello millerio alla perfettione della dottrina 
humana & quello fu per refemplod’ubbidicn« 
tÌa>tUanruetudine|CaritàjtuagnaAimicà»fortez« 
sa,difpregio di cofe morrali,deliderio dell* etec. 
ne . In tal modo s’adempiè quel detto d’ifaia* 
JLa dilciplina della pace nollra fopra luitpercho 
lui fece che hauellimo pace con Dio;& mlegnò 
che l’hauelfimo tra noi. imperò foggiugne Uhm 
Ì8; pel liuido Tuo lànatì liamoi non lulamente 
che per noi fatisleceima etiamdio perche ci am 
maellrò con dottrina Se con elemplib . • • 

VeUd confcmdtime del pctcdto óHgituk, Ó" ’ 

fio deUd papion di Chr^operlc C9fi de* 

Giudei contro a Giudei . r 

. ' Capitolo trigefimò lerxJdh ; i ; 

Ipèfte uolte incoipate quella nolìrà coU 
y pa or iginalcjcome <^uegU che non fapeie t 
Imprecare i uoUr t propheci : perche habbiamo 
,iÀ^arac« queàecolc aalorok codefcldmà 
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popolo. Il padre tuo primo peccò,5^ grinter 
|)rcu tuolfono preuaricaci in me:& ho giudica 
ci contaminatilo uero profanati i principi (aoti 
& detti a morte Iacob,& ifrael in beftemmia • 
11 padre primo^i) qual fu Adam,peccò } quando 
fprc|^io.ilpcetco<liuino': & per quella cagione 
j principi ianti,che furono i Patriarchi, & gli al 
cri giuftidilocdctìda lui fono giudicati contami 
aati.’ctoècome nocen ti, leparati dalla uilìon]di 
nina:li conaei contaminati lì feparauono dal lé 
pio. Ma pallò la pena di quel primo peccato in 
tutti idifcendentid'Adam. perche dopo il pec« 
cato Iddio minacciò xdam coli . Maladetta la 
terra neiropera tua dee Cofi ancor minacciò 
la donna. In dolore partorirai i hgliuoli. Adun 
queelTendo trapallata la pena di tal peccato p 
cutti,in tutti ancora è trapanatala colpaiperche 
oonc ucrilìmile tanto lunga pena in tutti gli 
^uomini eller lenza colpa. Vditeohra quello 
come in Ifaia parla Iddio al popolo. Tu mi hai 
£itto feruir ne peccaci cuoi . Perche il fìgnorcld 
dio per purgarei peccati del popolo prelè fór- 
ma di feruc. Non poceua Iddio fcruire in quan 
to iddio. Seruì adunque in quanto huomo . £c 
però fu il Media Iddio & huomo. Quello fi 
manilèlla edam per le parole lèguenri. Delli« 
mi fatica nelle tue iniquità: cioè pena pe tuoi 
peccaci . Non temere feruo mio lacob. Io lono 
<|ueUo,che fpegnerò i tuoi peccati . cioè benché 
il tuo delitto lìa grane, in modo che folamente 
per uirtu della fpede humana non li ppila pur« 
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garernientedimcnoio edendo Dio & haotn* 
in cera mente lo purgherò. Dcil Battehmo auf 
cora,& dello spirito santo coli parla'. Spargerò 
l’acqua fopra il fiiibondo: ipanderò lo Ipiritò 
mio fopra il (emc tuo:6c la mia benedmonc fo^ 
pia la tua (lirpe. forlcin qnefte parole ancora fi 
intende quella acqua, la quale /parie il lato di 
Chriflo uulneraco,& lo fpirito delia uica,il qua( 
le mandò fuori per noi in croce. Leggetei co 
menti degl’antichi uoftri ibpra’l Genelì^maflfìiit 
mein quella parte doue dice Moife. Quefte/b. 
no legenerationi del cieIo>3c della cerra,quan^ 
doficreauono. Trouerretequiui tutte Icco/o 
da principio edere create da Dio perfette inte« 
ramence. Ma dopo il peccato del primo paren- 
te /ubico tutte ma/iìme l’humane elfcr dalla /ua 
perfcttionecadutq&non poter tornarcalpri« 
mo dato primayche uenga il fìgliuol di phares : 
ilqualeèil Media di/cendenteda phares; per le 
^uali parole potete congietturarei uitij de pri- 
mi parenti edere translaii ncdirccndcnti,& da 
uer/i curare pel nodro lìgnoreGiefu Chrido. 
Ma altrimenti curò nel primo auuentoialtrimc 
ti curerà nel fecondo. Molti ancora de uodri 
dottori dimeno che i propheti , & i fanti padri 
del vecchio tedamento innanzi all’auuento del 
Media difeendino airinferno. Ilche pruouano* 
p qdo,che Iddio dice a Àbramo nel Gene/i . Tu' 
anderai a padri tuoi . onde Rabi Kahamon ar« 
gomenta. perche i padri d’ Abramo adorauauo 
d’idoli, come fecondo lo/ue fi |egge^ Àbramo^ 
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quando andò a loró>enere ito alhnicrno.Il me 
» defìmo d’ Ifac nel Genefi fi truoua* E morto 
pi lfac,&aggiiinioaTuoipopoli. il mcdefimo di 
B lacobifimilmente di Daiiic nel terzo libro de 
Re. Dormi DauUco padri Tuoi. Di tutti coftoro 
mi Rabi Rahamon fimilmentc argomenta^perche 
M iono mandati a’iuoghi di coloro ji quali furono’ 
f ingiufii»& adoratori degVidoli. MaChrifioco 
la morte Tua liberò da morre,cioèdalle tenebre 
^ deglianimìyi padri lanti. li cheZaccheriacofi 
il tocca • Tu nel (angue del tuo tcfiamento tra> 
V hefii i tuoi legati del Ìago,neI quale nò è acquar 

è che lignifica; Libera (li i fanti dal limbo , luogo 

f arido^ioè noto di lume, & di gaudio. Noni 

f adunque quellò un certo trouatode Chrifiiani 

» cheil grande MefliadoucITe ricomperare c6 fua 

D fatica & paflioneranime de padri,& de (ucces- 
f! fpridairinferno. Ma molti ctiamdio degnanti* 
k chi Giudei fiimorono quello, maflime aahamo 

iopradetto,& Hofua, Anna,Abba,luda:iqua« 
:ii li nelle dilputationi Thalmuthice , dopo molte 
t. cofe pertinenti a quello, adducono etiamdio al. 
il detto propofito quella fententiad’Ofea. Libea 
H rerogli delle mani della morte ; ridurrogli daU 
^ k morte. Ancora quella d’ifaia. I ricomperati 
dal lignote fi conuertiranno, &uerrannoin 
Sion con laude & letitia fempirerna (òpra i ca- 
li . pi loro: efpongono Sion per lacelelle patria, Sc 
gif meritdmente,perche in terra non è laude & le 
1 / titia che Tempre duri. Con colloro s’accorda 
^ Rabi MuireGerundenTe:auzi tutti i Giudei eoa 
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fedanochei Patriarchi & i santi innanzi al Mei * 
iìa non encrauanoin Paradifo ; ma lUaano ne 
fobborghi Tuoi infìno che uenifleil hgliuoidi 
Phares.Quefto è Chrifto figliuolo di Dauid. ec 
quello dicono auuenir pel peccato d'Adamo. 

Et benché cofi fiainientedimeno alcuni tra voi 
poco dotti niegano la colpa originale edere paf 
iàta ne fuccedbri òc douerfi leuare perCbrifto» 
come fé fu (Te condecente ellèr tanto lunga pe# 
na in tutti fenza colpa . Per qual elione moì 
fe (criue nel Genefi dopo la tranfgremone d*A« 
damo Dio hauerc collocato un Cherubino»^ 
un coltello Ibcatouoltabilcj a intercluderei» 
uia del legno di uita: fe non per lignificare : che 
per una certa fimili tudinc & colpa contratta d» 
primi genitori l errata del Paradifo a tutti è rac» 
chiufaf dobbiamo tenere a mente l’entrata del 
celellc regno edere tanto ardua 6c pietio(à,chc 
non (Diamente pe propri; & cotidiani peccati 
di ciafcuno,ma eriamdio per lo comun oitio c6 
tratto dalla origine de primi in nafcendo,fi poC 
fa & debbafi impedire>& non ollante che i (an* 
ti innanzi a Chrillo per forze di utrtu humana 
fe medefimi da propri] peccati Se mondalfino. 

Se liberalfino', onde fchifauano gli afpri torme 
tidcirinferoo,nientedimenolauirtu di nellu- 
no era m modo fufiìcien truche negar pocelfi ql« 
lo o dacolo,che llaua nella colpa comune di tue 
tal humana natura,& aprire l’entrata del Para* 
d:ro:ma tale colpa ^ tale obligaiionccomunc- 
iiunic è liifciolta da la palHon di Chrillo.Et eoa 

me 
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ine ^i(fe naia; Iddio il peccato di rutti noi pofc 
in lui . Adunque pei mezzo di lui aperfe le pors 
ce della atta eelefte. Quello mifterio lignificò 
Gieremia coli dicendo. Noi grauemence hab- 
biamo peccato in uerfo di tex> alpettatione d*lf 
rael: laluatore nel tempo della tribulatione.'Il'p 
che uerri tempojche tu tarai come habitatore I 
terra, & come uiandanie,ilquale li uolgapcr 
i(lareì& per quello lacai come huomo uagabó* 
do,& tale che parrà non polli faluare . Ma tu (è* 
in noi,lignore:il tuo Tanto nome c inuocato (• 
pra di noi : O iddio fignor nollro non ci abbati 
donare. Alcuni tra uoi dimandano , per qual 
cagion ChriHo,leuando la colpa,non Icuò la p« 
sa. Nel rudere del uolto tuo & c. & in doloru 
partorirai i*ligliuoli , & 1 altre fimili.rilpondei 
ciò eder'ftato eHeguito con lomma prouidenze 
cioè perche noi per quelle limili penecominuc 
mente riconoTciamo quanto peffima coTa fii 
j^regiarei precetti di Dio, anche per continui 
clercitatione di virtù morali acqlliamo piugrt 
di di beatitudine. Aggiugnelì che la rcdeniio* 
ne,uittoriaJibertà,copia,pacecheci furono pel 
tempo del MelHapromeire, s'appartenenano s 
.cofe Ipiritualijle quali a ucra felicità ci conduco 
MO,non a cofe corporalisle quali parte non gio« 
uano alla felicità, parte ci nuocono. coli perla 
palGoo di Chrido &uera fede,quello originale 
peccato lì leuò quanto s ’arpetia alla colpa , che 
impedifee la celcdc felicità;ma le cole laboriofe 
CI lono cimalte^ le quali no iropcdifcono, ma gió 
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uano.Ma uoi oppof^ece quello detto d*Ezèchicl| 

11 figliuolo non porrerà lainiquitideipsidre. 

]Noi cofi efpònjamo il figliuolo! non meritar® 
pena pel peccato del pa.drede è interamcntefuo 
lidi colpa^ma tutti di quella prima colpa parte^ 
cipi nafceuanp:petche,come I uitii quotidiani 
padano dal padre nel figliuolo per efemplo , Sc 
ìnaitazionc,cojfi il primo pada per una, certa ori 
gifial fimilitudiné . Ne è marauiglia che’l uitia 
del primo parente padafii ne fuccedori: percb® 
tutto il giorno riconofciamo ne fanciulli gedij 
ufifcttiicodami de loro genitori auoli Scaltri ant 
trinati . Coli è naturalmente ordinato chel coi 
po & Tanima con unacerta propottionearmo* 
9Ìcain.uno edcred*uno animale conuenghi-' 
po in modo;, che i moti del corpo in qualche; 
modo nciranima, & dairanima potentemente 
nc] corpo ^ rtfiettino. L’anima del figliuolo né. 

$ trahe dal corpo,o daH’anìma degeneranti: 
ma corpo tale,&con tale inclinarioneda tal col 
pode’gen itoti. Cefi i padri mangiorono Tune. s 

^ccrbe,e’dentj de figliuoli fono allegati. Mal’* 
cima per una certa cognaiione,Sc afiètiioneal' 
^orpo filo fi fa partecipe di tale inclinatione:lpe 
fialmcnte (ècondo la natura Ina ihferiorcjlaquz- 
ies’appropjnqua raolto,& acconfente al corpo 
dipoi la potentia fuperiore dell'anima per nacil 
laieamore alia potentia inferiore deiranima 
(pedo compiace,qiiad come quella al corpo. Bè 
che non tanto compiaceidico quali fimilmente 
ma non ugualmente, il mocoiiqualc neU’anf*> 
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ma'c 9 ttioDC)nel corpo diuenta pafHonc.Quc* 
(lo,che c nel corpo pal£one»diuenta neiranima 
(cnlo óc compallione. La dirpolìnone che è nel 
co^po pena di cclpa,cneiraninia colpa* Anco* 
ra ui concraponete.in quello modo . La macula 
contratta da genitori per origine, non edendo 
volontaria nella progenie, non é peccato ; Anzi 
è peccato edendo una cerca peruerdtà declinati 
te dalla recticudine^&non^^cta a conleguireToc 
timo fincicome è il difetto nel zoppo. Ma dica 
cheè peccato non tanto della propria, .quanto 
della comune na'turaidiuenca ancor in qualche 
Qiodo uolon cario nella progenie, in quanto là 
gueuolentieri taleinclinatione. Oltra que- 
llo è v.ploncario non canto di uolourà propria 
della progenie,quanco d'eda uolótà d'Adamo, 
ilqualeper moto di generatione in uno certot, 
modo muoué tutn i na/ccnti di fua dirpe,6n al 
|rimen ti chela uolpncàd’una anima muoua a 
cfifettomolci raembri del corpo. Però come il 
iQouimento del piè d chiama uolontario: noti 
per uolontà del p4e propria j ma per comune vo 
lomà dell’anima, che principalmente muoue i 
membri; lìmilmenteil moto del capo,della ma* 
DO,& degli altri membri :cod quella peruerlì* 
|à,&inclinatione naturale degrhuomini piu to 
fio per lauolonca d’Adamo in qualche modo 
monete tutti, che per propria uolontà fi chiama 
volontaria . Sono tra uoi alcuni, che argomen 
lano contro a noi in quella forma . Sc’l peccato 
4a primi è per quello trasferito in noi, perch« 
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fiittidin 1óro,5c da loro riceuemo la natdta lilfi 
mana:pcrla medefima ragione ciafcun peccato 
cliciarciino'progenitore^dal principio del moti 
doinfìno a noi,ncccllariamente fi inferirebbe^ 
fio in noi nel nàfcere. Rifpondono a quefio I 
tioflri Teológùncfluno uitio de nofiri primi ge 
nitori, o degli altri necellariamente traducerfi 
ne defcédenti infuori che’l primo:perche l'buo 
ino genera figliuolodqu^^ è có lui vn medefì- 
mo non di perfona ma di fpetie. Et per quello 
le cofe*che propriamen te alla perlont di ciafcu 
SIO s’appartengono , non fi comunicano a’ figli 
iioli dalla originejma quelle che fono pertineii 
tialla fpetic. Il m tifico dcphilofopho non ge<« 
Slera mufico,o philofopho: ma genera 1‘huomo 
«edete,audiente,di duo* pie, diipoflo al (ledere 
4c aU’udire fe i m pedimen tu grande non v’acca 
de . Ma il primo uiiio diuencò macchia natura* 
le delta fpctiehumana.’gli altri fono auuentitii» 
fannofi proprii a cia^heduno » So bene che 
«oiiii quello luogo coli contradite. Il pecca* 
IO d’ Anam , perche procede dall’atto propriò 
difuo libero arbitrio, efierfi appartenuto alla 
propria perfona, piu che alla fpetie. A quello le 
condo la mente de noflrìTheologi in tale for* 
ma rifpondo. Alla perfona di ciafcuno in duo 
modi fi può la cofa adattare; o fecondo ella per 
(bna:o fecondo il dono di gratia. Similmente 
alla natura in due modi può la cofa appartenere 
o aero fecondo effa namra.cioè fecondo quello 
ihanafcc da ptincipij & clementi diqueila* o 
t fecon* 
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fecondo il dono della grana fopranarurale. 

La natura Humana da principio hebbe l’ori« 
j^naie giuftiiia non da principii Tuoi intrin» 
ìechi$ma|dal dono della gratia diuina,ilquax 
Jedairoriginea tutta la natura Humana nel pri 
mo genitore fu cóferito. colui pdè qfto dono j> 
la colpa del primo delitto:Adùque>come quella 
originale iuditia, fé colui peccato non hauelTe, 
farebbe infìemecon la natura conferuata ne^po 
fieri, coli Toppolita 3c peruerlà inclinatione co 
la natura ne fuccedori dilhlla . Però tale uitio è 
fatto difetto di natura, piu che di petlona. gli al 
tri unii poi.o d’Adamo, o degli altrt,deprauano 
la natura non quato a quello che è d’eda natura 
snaquantoaquel cheèdella perfona.però non 
di neccdì'à trapelano ne figliuoli & nipoti.cHc 
ci giouò adunque la padion di CHrido ì Cerca 
menteella Icuando l’odacolo della colpa origis 
naleaperfè l’entrata del paradifo . nel quale ina 
canzt a luì i fanti non jpoteuono entrare. 

Se Adamo non haudu peccato.dimmi fc egli, c 

t li altri giudi entrati ui fudìnoiSenza dubbio 
arebboDO podeduto il Paradifo : ma terreno . 
Solol auuentodt Dio in perfona di CHrido ci 
Accatti al Paraddo celede. Onde piu guada* 
gno fu nella uirtu di Chrido,cHe perdita nel vi 
tiodi Adamo, il uitio di Adamofecondo ferne 
defimonun ci arrecò il tormento infernale,tna 
tolieciil paradifo,diCo il terreno. La uirtudi 
CHrido dall’inferno difendere dona il paradi^ 
ceiede, icro diccPaolo Apibilolo oueabbó 

^ dò 
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<)òil peccaroyibprabondòlafjraua. La(doi(l»| 
tro quelle co{e minori t cioè che per Chriftpil 
diauolo principe di quello mondo, cioè degli 
huomini mondani, c cacciato fuoci;nepivp;uia 
deli’idoiatria c’inganna : ne tanto afpramente » 
come foleiia, tormenta Tanime 8c i corpi di tan 
te genti: fé già qualche uoltaa certo fin.en6;gli 
c permeilo da Dio : per la fede del MieOiaiche è 
già uenu to,not rei] iliamo al Diauolo < Perlafe 
de dclMciIìa,che haueu^ a ueuire,iì diièièro dal 
X)iauolo i fanti chefUronoauantiacheChriilo 
incarnalfe. Nientedimeno ncllunodi loropo 
rè allora in modo fuggire, e (campare dalle fue 
mani, che non diicendeile a uno. certo infèrno 
qualecil Limbo, Quello coir toccò Dauir, , 
Quale è quello huomo,che uiua, & non ucd.ti 
ia morte,& libererà l’anima Tua dalla n^anodel 
rinlernof Con tra quello uelcno&/ìtni/j mali 
ci apparecchia iufHcienti medicine, la uitm ,U 
palhone, i mi (Ieri , ia do ttrina , lo efemplo ^ It 
iededi Chrifto, Sopra tutte il battefimo ia 
uiiltii dello fpiritosantOj&dcllafededi Chri 
(lo diilolue quella colpa 8c obligatione nell’ani 
ma di colui che (ì battezza, benchenon isbarbi 
’lainclinatione intrinfeca alla natura elei corpo» 
perche lo fpirito Se il mifterio (piritualei quale 
c il battefimo, rifguarda proprio allo fpirito, & 
alla uolonta, &c non al corpo . Di qui auuiene 
iche quegli i quali nafeono del corpo del battcz 
zato,per quella cagione che c’ non nascono mo 
di, hanno bifogno ancora loro del baccclimo . 

- ^ £t 


f 

i ^ Rblig^ Chìijt. tjf 

^ Et però fono coftretrì ciafcuno di loro pel batte 
^ fimo proprio,riconofccredal mifterio dtChri- 
ttk fio il dono del la purificationejcome il granello' 
piu dclgranojilqualc bcncheuna uolta per arte fia 
vsc mondato; nientedimeno genera le granella di 
tfit grano non monde^in modo che di nuouo han- 
K? no bifògno deirartcrpcrche l’arte haucua mon 
data la proprietà d’un proprio bc certo graneU ' 
,b lo,piu prefio che la naturai; la forza del gene- 
iib rare>la quale fi conuiene alla fpc eie del grano» 
{(Hi. ■.IO,'. 

llii Ltctrimonic Ìel nfimcnto ueechio^utncnio il nuouo, - 
Ufi mcritmente fono conjuntc et cónfuntdtc . 

'è o Capitolo tri^efimo quarto, 

t . -5 . ■■ • ^ > 

iiìi il Regnò,& il sacerdotio , & la Propheiit 
0 ^del tefiamenio vècchio per iiroduttione del 
0 tiaouo ^perfetto tefiamento nel tempo del Mcf 
fia RC &/$aceridote eterno , & fine de l^ropheti - 
|ip,i doueuon mancare per diuina inftitutione co«' 
Hi me altre uolte dimofirammoitnolto maggior-' 
jù menteqnelle minute cerimonie, nelle quali era 
0 poco ualore,per ragione uénono al finc,fccódo. 

0 che altra uolta moftrammo per alcune ien cen< 
IH tiediPropheti. Perche quelle cerimonie, non. 

altrimenti che le prophetie , pronuntiauano le 
Jji core&cirimonieChriftiane. Finalmente con- 
filmati gli oracoli de prophcti,di ragione con- 
fij me fono le cerimonie . Nel uecchioThal- 
^ muih compilatodaEsdra ne! libroMidiaftilim 
f dice coll , Quando uctfà il Melila , tutte le ceri 

1 ^ . monic 
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monie mancheranno eccetto la confeinon^ 8s 
tutti i facrifidi haranno fineanhior che un fat« 
to di pane azimo (òttile unto con olio,dt gran* 
dezza,quantoèuna palma di manoiilqualefà- 
crifìcio (ìdimollcrràin capo degrhuomini giu 
fti nella Chie(à,& farà tranfmuratoper (antifi« 
care nella carne del Tanto & benedetto Idio;pec 
che è ferino coti. Tu fantificherai lui, impero* 
che la carne del tuo Iddio è facrificata . Queitc 
parole Ibno nel Leuicico. Voi ancora niente- 
dimeno le tenete co* denti , o Giudei lopra Tal* 
tre generationi pertinaci: adducendo quel dee» 
todiMoifenel Deuteronomio contro a noi. 

A {colta bora Ifrael i precetti, & i giudicii,che io 
t’infegno,accioche facendo quefti-, tu uiua^ 6c 
entrando podegga la terra , la quale il {ignoro, 
Iddio de padri nodri ci debbe dare,non aggiu* 
gnierete a quello che io ui parlo,& non ne iene 
rete. <^e(te parole di Moife richieggono dili 
gente conlìderacione. Moife parla alla legge a 
lui Tubictca:perche dice,o Ifrael afcolta: non dis 
le non s'aggiunga, & non li lieui per alcuno. 
Ma nò aggiugnercte uoi,& nò nelencrece.Tol 
le aduqi allaìubbietta plebe fautori ta di mura* 
re;ma nó la tolfe a Dio,iIquale è (opra Moife,no 
anche al nucio egregio, che riccua da Dio tal po. 
técia. cotto alla ufa ptinacia coli efclama Hiere- 
mia.Ecco i di uerrano (dice il (ìg.) adépierò alla 
caia d’l(racl,6c alla cafadi Giuda.patto & teda* 
mcto,nó (ecódo il tedaméto& patto che difpoA 
a padri loro nel di, che gli p(ipmano,p trargli* 
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della terra d’Egittorpchc no fono pfcueratì in q 
fto mio patto c teftamcto:&; io gli ho già I odio, 
dice il fìg. Ma ^fto farà patto & trftamétojlqua 
le io conftituiro colla cafa ci’Ifrael. Dopo que‘di 
dice il fignore, darò la legge mia alle menti lo- 
ro,& fcriuerrolla ne’ loro cuori, & uedrogli,& 
(arò lóro Iddio, & faranno a me plebe, & non 
infegnerà cìafcuno al proilìmo luo^ &c al (uo fra 
tello,dicendoconolci il fìgnore.'pcrche tutti mi 
conofcerannodal maggiore in (ino al minore. 
Imperoche farò propino allp loro iniquità, & 
non mi ricorderò piu de loro peccati . Promec 
le Iddioin quelle parole fare qualche uolta pac 
lo & tdlamento nuouo,5cdare nuoua legge diF 
brente da quella, chedette a Moife,poi che ha« 
«eua liberati i Giudei dagli Egitcii. Et promera 
te di non la fcriuere piu in tauoIe,nia nelle men 
tiifignificando che quella piima fi poteua fpc 
gnere; manonla feconda-) & che le cerimonie 
Uecchie dopo rintroduitione del teftamento 
suouo o(Teruare fì doueuano fecondo Tintelli* 
gcntiafpirituale . Certo come ferine Paolo Ap 
poftolo,quando il prophetadice patto & tefta- 
mcto nuouo,(ìgnihca che l’altro inuecchiaua 
poteua morire. Ma quando fu que(lo(quan« 
do s’adempie quel detto. Io gli ucdrò & (arò lo 
IO Iddio? & c. V ede (empre Iddio com riniellec 
to gl' huomini , ma etiam con li occhi gli uide 
quando alìunfc rhuomojdico quello huomo,il 
quale dagrhùoi fu ftimato veramctcldio.ma ac 
ciòche nedun’fi turbi che in uarie traslationi fia 
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no uocaboli uariiialcroue patto «altroue tedia 
menio.'è da fapere che da Hicrcroia (ì pone que 
ftouocabolo Berith, che (ìgnifica legge, &pat 
to^& tcdamento Onde a quello acconlentono 
e quelle confeBano I uollncomentatori,Ianuo 
Ila legge diete la legge del Mellìa. Er (dottori 
Thalmuthici dicono che la legge del Mellìa deb 
be cllere piu eccellenie*che la legge di Moife. 
Leggetele loro espolìtionilbpra l’Ecclelìalle 
di Salamone,iui quelle cofetrouerrete. Ogni 
legge del prefentc fecolo èuanità a nTpetto del 
la legge del futuro fecolo 9 cioè dcllalegge del 
Media, & ogni legge,che alcuno impala in que« 
ilo leccio, è una certa cola uana:le n fa compara 
tion della legge del Melila. Quello quiui li leg 
gè. Vedete adunque la legge di Chrillo edere 
dalla legge di Moilc differente: & le cerimonie 
Moifaiche diuemar uane nella prelentia diChri 
ilo . La legge di Moile fi chiama uana>non allo 
lmaniente,ma pcrcomparationedella leggedi 
Chrillo.petche eccetta quella, dia c piu nobile 
che 1* altre. Ma perche uanaf perche ella pel 
mezzo delle uiriu ciudi foiamente può dirizza* 
relagenerationehumanaalla uia della celetle 
beatttudinejma non condurre al fine: laChri* 
iliana con le uirtn piirgatorie,& d’animo pur« 
gato perfettamente conduce alle uirtu elempla 
ri Óc alia felicità celelle; peroche non li da la per 
ietta felicità se non agli animi perfettamen- 
te purgati Quello non fa la legge Mofaica;ma 
Chiilìjaaa. Aduqucla leggedi MOiièèunacec 
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Kij ta preparatione alla legge di Chrifto,comc a for 
(i; maóchabitopecfccto. Ma quando alcuno pof^ 
^j5 iìederhabitojnon ha bifognodipreparacione, 
lic che forte la legge di MOifci fanti non entrino 
in paradifbitnaafpetdno lalcgge&lagratiade! 
JUclIia, ùoi ( come moftrammo dilopra ) pur lo 
^ confefTare. Farmi che per quefto Moife a quc< 
il ghcheoilèruoDolafua legge proVnctta folam6 
^ te premi] cemporalirperoche quella dottrina nó 
può a piu alto grado condurre l’huomo. 
u Moife nel DeutoroUomio quella cofa in 
^2 tale modo djchiara,induceodo a parlare iddio. 
^ Io fufcicerò a loro il proplieta del mezo de frate 
^ giiloro limili a te: porrò le parole mie nella fua 
^ oocca;& parlerà a coloro tutte le cofè.’che togli 
il comanderò. Se fìa alcuno che non uoglia le pa 
^ iole fue,le quali parlerà nel nome mio, io ne fa« 
^ IO uendecra . Hora non uedete uoi,che Dio do 
ueua creare nel popolo uoflro un'altro prophe 
^ taoltr’aMoife, èc dargli autorità di corillituire 
I le leggi da principio. A coftui è lecito murare o- 
gni colà fecondo ilfuoarbittio,mutarcC dico) 
^ l’immagine nella fullaniia , per fare perfette le 
I cofe imperfette. Voi gli doucte credere p prc^* 
ccttodiuino,nómenochea Moife,tuttelecolc. 

. Et pcrchene tutti uoi,nein tutto gli crcdcUi^ co 
^ fi come ui minacciò Dio, eftetminaii furti. 

Non finghino gli Arabi che Macometto Rc,an 
^ 2i tiranno,fulh talcjla legge del quale non rillii 
^ (c,ma troppo allargòh legge Molaica, laquale 
^ per fc medefi ma è molto latgaialqualc Maumet, 
tt - ro 
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to nc te^mpo,ncluogo,nealcuni detti di propti# |t 
tifìconfanro. Mainchemodopoté Maumccto ^ 
cflerequci propheta fuppremo,chc pel popolo |li 
Giudaico furgere doueua;conciolìa che lui con q,, 
tdii nell’ Alcorano Giefu Nazareno cilereftaco èi 
runmo & lòmmo de propheti Ebrei? 1 Giudei nj 
piufccoli fa> madimegli Aflricani'dalle(bpra)« 
dette parole di Mode commodì, afpettauanoil ||^ 
MelTia di nuoue leggi datore. Ma Rabi Moile ^ 
fcride loro non eflere promedo da Dio prophe jj|) 
ta datore dr leggi^ma nuntio d’eHetti futurirper lie 
che Dio uoleua rimuouere da*Giudei gli augu- 
rij>i quali vfauanoi Cananei. Però Dio dice« 
ua loro quede parolerle gentija terra delle qua hf 
li podederat,a(coltanogl*indiuinatori,dcliau« 
guri. Ma tu Tei dai tuo dgnore Dio altrimenti 
ordinato. Qucdoe^chetu conolcalecofcfutu iq 
re,non per augunj,maper propheti madati da 
Dio. Peto foggi ugne . Il lignote Dio tuo ti lo 
citerà propheta della gente tua, òc de tuoi Irato jy, 
gli, come me . quello udirai . Quelle cole ferme jj, 
Kabi Moife a gli Africani. Noi ancora aflet mia 
ioo,quelIe parole di Moile propheta, non altri- 
incnti douerfi cfporre,chc efponclll Rabi Moilo 
agli Adricani. Ma con lìderiamo il grande Moile j^| 
nel medclimo capitolo del Deuteronomio dì 
poi coli parlante. Come tu dimandalli dai tuo 
(ìgnor’lddionelmontcQrcb, quando la tucb'a jj] 
Ci congregò, & dicedi,mai piu non udirò la uo« ^ 
cedei mio fignore Dio,&qucllo fuoco madìmo ^ 
piu non ucd(ò»accioche non muoja:& dille il li ^ 
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IJtìbreTime le cofe m’hanno ben parlato.Sufci 
cerò a loro il propheca del mezzo de loro; frate* 
gli limili a cejporrò le parole mie nella ina boc* 
«a,& parlcràaloro iurte le cofe,|chc io gli com4 
dcrò. Sealcunoafcultarenon uorràle fuepa* 
role,làronne ucndetta . Non uedcte|uoi, che’l 

J ’opolo, quando in lu’l monte Orebfudaca la 
egge,daUuoco»òc da altri fegni ori ibi h fu fpa« 
uentato;dipoi pregò Dio che non parlaflepiu 
al popolo in quel mudo. Di che promellc iddio 
che altra uolta darebbe al popolo lenza alcuno 
terrore la legge per un propheta, ilqualelulli 
vero huomcsqual fu Moile^ Per la qual cofa Moi 
fe nelle parole fuperiori del capitolo parla dei 
proletanuntiodel futuro, quali furono molti: 
ma nelle fequéti parole parla del propheta da- 
tore delle leggi, ilquale fu Giefu Nazareno. Ma l 
fèdo che«molto ui turba che Moife comandò se 
pre ollèruarli 1 Tuoi precetti . Ricordateui ch« 
i uoliri grammatici trattono chele diteioni per 
tinenti al lempiternofono di due ragion LA leu 
nclìreierifcono al lempiterno allolutamcmci 
alcune al {empiremo con certa condKÌone,ÒC 
termino, delia prima ragione è Cela; & doue il . 
(àlmodice appreho noi : Nel (ecolo <de fecoli ri 
loderannoyapprcllo gl’ Ebrei è CcU , l’ancora 
«li quella ragione è la parola Necali^A: doue il 
ialmoa noi dice Viueràin eterno^ gl’ Ebraici 
InnnoNccali . Della feconda ragione in Ebrai* 
«oc Olam,in Latino Secolo. Jn quello modo 
Mei Dcuuronomki del léruo comperato dice* 
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CoftuitiraràferuoOlan jcioènsl fecolordftid 
tiel fecolo della ulta tua & del lèrucK ma non pia 
oltre. Si che e! leccio in quel luogo non (ìgnifU 
ca tutta la duracionedelte cofe:ma di qfto liuo« 
mo,o di quello.Moife oue comanda s'oHeruino 
]e cerimonie circa al Sabato,pafqua,Pcntecon;e, 
Fefta de tabernacoliidi della Purificatione, & fi 
miIi>non ufa mai quelle dittiòni, le quali figni« 
licanoPeternità anohttajmaula Clan, che fi- 
gnifica un certo fecolo . Quello lignifica il Icco 
lo del vecchio teflamentotinfinoche’l rellamea 
to nuouo fi conflituifca pel Media, & lecenmo 
fiie uecchie, mentre parrà fi Tccchino , rinuerdi 
lchino,& nelle nuoue s’adempino pio rollo ; 
checonfumino.cofiilnollro Giefu adempièJa 
legge,qoando rimperfette cofe fece perfette. 
Certo quella perfettione della legge Chrillia* 
fia dichiara che ella c fine & termino efiremo 
diduratione degli llatuti Molaichi.llche pro* 
mifie Dio per Hteremia ( come dicemmo) pro« 
mettendo nuoùa legge dalla Molàica difiercns 
te. Se alcuno ricerca in che parte fia piu perfee 
ta la legge nuoua,chela ueccnia:conndcri efie« 
re cinque principali ecccllentie fecondo quello 
propofitodella legge C h ri lliana* prima laleg- 
ge Molaica fu data nelle tauole corporali &dt 
pietra . La legge nuooafcomedice Hiercmia) fi 
doucuainprimere Dccuori& nelle memi. La 
qual cofa fignifica quella nuooadilciplina ella 
re piu fpi ri tualr^anzi edere eterna. Perochea fi 
IT. tiitudine della legge naturales'impcimeali'r 

terne 
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tttnc menti in eterno, wa lauecchiafudata a 
fubietto temporale a tempo; La feconda eccelli 
ta c quefta che quella uecchia conftiiuiione,ol 
tra alle cofe,che alla legge temporale s’apparti 
gono,obligò folamcntcla gente irraellitica,aU , 
la quafella fu data . Di qui dice il falmo di Dio • 
Egli anrvuniìa il ucrbo fuo a lacob*, leiuftitie & 
i giudicii Tuoi a ifracl, non fece coli a ogni natio 
ne,& a loto non manifeftb i giudicii Tuoi . Ma 
la legge nuoua^non altrimenti chela naturale, 
tutti ftrigne. Però ifaia del Meffia,|& di lua dot- 
trina coli parla ;lnfi no che io ponga in tetra il 
giudicio,laìeggcluarirolcuedranno. La ier« 
»a eccellenza è che gli antichi decreti eccetto 
quelle cofe che alla naturai iuftitia s’afpettono 
non legotonOjCtiamil popolo a loto fubbietto 
in ogni luògo, ma iolamente nella regione di 
promifsione. 11 chele parole del Dcuierono« 
mio i n quella forma dichiarono. Voi fapcte eh* 
io u’ho infegnati precetti , & iuftitie, come mi 
comandò il mio ugnotc Iddio, chele fàccia» 
nella tctra>la quale pofTcdetMoucte. ltcm,ham 
mi comandato il fignorcncl tempo medefimo 
che io u’infcgnilc cerimonie &i giudicii, che 
douctefare nella tetra,la quale poncdetctc. Ite 
Tu ftaiquimecò,&parlcroitituitìi mandati, 
& cerimonie & giudicii, cheinfegnerò a loro , 
che faccino nella terra, la quale datò loro in pof 
lefllone. Ma gli flatuti del Meflìa non meno 
che i naturali ndebbono efleruate in ogni luo 
go> Adunque Iddio appreflo ualach ia alcuna 
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ttolta npraouaìfacrificii antichi drceado. Lé ‘ 
volontà mia non è uolta inuerib uoi »dice il < 

gnorc degli enerciti,& non ricenerò dono di f 
iioilra mano. Poi aggiugne,pcrchcdairOrieii > 
ce air Occidente tra le genti è grande il nome ^ 
tnio,& in ogni luogo fi ìacnfìca , & ofFerifee al > 
norne mio of]lerta monda. Perla qual coiai sa t 
crifìcii>i quali nella legge uecchia era folamen- k 
te lecito celebrare ne templi & tabernacoli del li 
la terra di promiilìone, qualche uolta, cioè iocà d 

co il Meflia doucuano eflcre grati a Dio in ogni ti 
luogo. La quarta è che la legge vecchia pro« x 
mette folamente beni corporali Se temporali, e n 
per loppofito mali ancora loraiglianti minaci id 
cia,comerpcneuoltenel Lenitico, & ai troue là ^ 

uede:ma la nuoua promctce,e minaccia beni &l k 
mali fpirituali & eterni. La quinta cchc la vcc«* to 
chia folamente adduce uirtu communi, & ciuili V 

f )cr le quali pota deraglia le perturbationi del>^ 
'anima . La nuoua introduce le uirtu purgato 
rie,& d’animo purgato; per le quali sbarbagli 
tflecti,& manda in obliuione,& in dimenticati r 
a» come propriamente al fuoco Tcfcbede uirii • i 
Ma per qual cagione cofi auuennefperche Dic»^ ii 
kaucua ordinato,fccondo che era condecente» io 
quel popolo ancora rozo con piu lieuc difcipli o 
neamacflrare.dccon piu manifefU beni & mali tri 
eommuouerlo. Quello confeflà etiamKabi ic 
Moife d'Egitto ne comentidei libro Cahame* li 
drin . Mane) tempo di Chriflo erano già pia { 
?mmaeflrati i popoli. Allora,fècoadolfàia»fx le 

riempie 
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riempie la terradellafcicntia del (ìgnore com« 
d’acqua di traboccante mare.Però allora Dio c6 
piu ueri premiij& con piu clquilìci ftacuii prò* 
uocò & fermò la generatione Humana. Mrrw 
lameote adunque ucnendo la nuoua legge co« 
me Formarla uccchia>come preparatione,fipaf 
ie,o ueramente palla nella nuoua ,& in ella s*a« 
dcmpie . Quello non potè tacere al tutto Rabf 
Moile nel Deuteronomio : Oue egli 1 ' età dd 
mondo'diuideinduefecoli: nelfecolo prefen- 
te,& nelfecolo del McHla. £’ Comcratori Thal 
muthici (come altrauolta dicemmo) il lecolo 
pre(ente,<5c il hituro uogliono che fiano i feco* 
li della lègge & del Mcllìa .£c conFclIano a ri»« 
petto della legge di Chrillo, la legge di quellt» 
fecolo elleruana. Quali uoglin dire^che nei fef 
colo & nella legge di ChriHo il fecol primo »dc 
la legge vecchia li finilca & adempiali. 

% 

^ f 

I Principali precetti di Moife lon quegli^ qat 
lincll’ordinededieci licontengono.Son da 
ti da Dio lenza mezzo in taoolc di pietra a tue* 
to’l popolo. Poi.comcpcrpecuiichiuli neH’tf 
cadel cellamenio in sancto sanèlorum . Gli aU 
tri fono piu minuti.’lbn dati per Moifedalut 
ferirti in carrc.’polli Fuori di sanèlo sanélorum ; 
Intra quelli alcuni Icmpliccmcnte Ibn morali . 
Se perche immicono le leggi della natura fono 
ienaprc^ualì cerne principali. Alcuni a giudi* 

CLj 
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tii s’appartcngòrio;.i quali pofti n^lo arbìtri^; ft 

deirequità'uanar<(ìpQlIoDO> fecondo che l’ufoi ^ 

delle cofe richiede. AlcunialleCerimoQÌes*af> m 

peteano.: lequali fono di poco ùalore:perchea Di 

come certe figure,quah come i fimboli pichaga k 

tici,(ì referiicono a lìgnifìcarc 6c nuniiare qual no 

eh altra colak. Chi ti comanda che dal porco t*A loi 

ilengajti comanda che fugga la uita del porco» m 

Chi ti comanda chefertiii il corpo tua nel SabA ivi 

torti comada che fermi la mente* nel cotéplare • lò, 

Quelle co(c& limili furonri'dotte al {ìguifica<# ifi 

todc effetto loro per Chrillo.. Adunque iHa« 0)1 

erificar-ea Dio:6c che il ladro reftiluifca il fimo Ch 

ic fìmiii. alla iullitia naturale morale fi ridia k|^ 

conorperòii comanda afiolutamcnte che fem« rì. 

ptes’ufieruino. Ma facrificare in quello mem di 

dò fic tempò,o nero in quelle talno.tali cole: an 
cora rilltiuixeil quadruplu,o duplo^ 8c fimilf » b 
fon cofe cerimoniali & iudicialiréc mutar fi pof te 
fono Se dcbhond/ccondo che alle perfone,ìuo cc 

ghf,& tempi conuicne. In quelle fimili cofe pt 
Dori (blamente fottoChtillo lu fatta routationc m 

ina etiam apprello gli antichi . perche nella pri 
ma età per ordine diuino non fu lecito agl’huò tj, 

minid'altr.ó chedi piante cibarli*, comc’l ceneft d< 

c*infegna. Nienteaimeno nell’età fecQnda,do di 
po’I gran diluuio per concelIionedcUoramold 
dio fu lecito nutrirli d’animali, il che nel Geno i 

fi fi dichiara, onde apprefibùoi nel libro Veree j 
fith Raba,cioc ne coment! fopra’l Geoefi, meri ( 
ue che fi efpone quel detto del falmo « Il figno« | 
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re (coglie 1 legaci, co(i dice. Ogni beftia » che in 
quello fecolo,doè nel (ecolo delia legge lì lltmft 
immonda:ncI futuro (ècoloycioèdel Mellia,da 
Dio farà latta monda. Come a figliuoli di Noè 
furon monde ic be(lie;Ic quali a primi non eroi 
no monde. ECcomeDioconcclTcapiu antichi 
iolo le piante.come roonde,& a figliuoli di no« 
poi ogni animaIc>come mondo* coli nel (ècolo 
mturo concederà Iddio qualunque cola ci vie« 
tò . Quello quiui fi legge . per le lópradctte co 
(c fi manifella,che quegli llatuti minuti del lè« 
col uecchio, celiar doucuonq poi nel lecolo di 
C bri Ilo, come uani de luperfiui «Richiedete voi 
« quello propofitoo Giudei ancora ptu cellimo 
ni i benchenon fieno necellarii; nientedimeno 
molti,cbe rcdano,n*addurrò alcuni . 
Malachia, il tedamento mio farà con lui det« 
la uita,& delia pace. Mogli dato che con timo 
le mi tema, c porti riucrcza'nella faccia del mio 
nome. La legge deila uccità farà nella fila boccas 
procederà meco dirizandoin pace,conuertiri 
molti dalla iniquità, perche le labbra del facer* 
doteconleruerannolafcientiatdalla lua bocca 
ricercheranno la legge; perche egliè Tangelo 
del fignore onnipotente. In quede parolcld« 
dio promcttea Chrido di nuouo il tedamento 
iuoj tedamenio,dico, della pacc,chcintra Dio, 
& gl’huomini conciliar fi doucua, dalla qual 
procede la uitadegl’huomini. Ancora promec 
te a lui Ulta manfueta,^ quafi timida : oltta 
il iommo^k grande iàcerdocio;& che non 
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con gran fòrza Se armij ma con pace & con fei^ 
eia fomma allegramenceconuertirà gli erranti: 
non fiicetiitti, ma moiri. Oltra quello chegti 
huomini riceueranno eia lui nuoua legge . Non 
c alcuno, a chi tutte quelle cofe ù conuengbin# 
altrocheaGiefu Nazareno. 

Naun. Eflermineròldlatuedipietra&di'mc 
talli;& porrolleper tua fepol tura; perche ecco 
tieloci lopra i monti li piedi deirEuangelizante 
Se annuntiante la pace.Cclebra luda t tuoigiot 
ni felliui,rendi i noti tuoirpctchegia non pro- 
cederanno pili altré; lì cheliadinoinuecchiaia, 
è tònlumató,'^k cònfunro,!!}^ leuato.Sali colui» 
che nellà l^a faccia lofHa>dallatribulaiionc te li 
berando; QiieHo propheta manifcllamentc 
pronuncia nelraUuento di Chrifto la ruma de« 
gl’fdoli la coolumatione delle prophetic& del 
uecchio teflànien'tò;la cònfuntione delleceri* 
itionieanticheda perdita del regno Giudaico f 
la'predfCationedell'Euangelicapace: i’afcenfìo 
df Chrifto^l^nfuHlatione dello Ipirito fanto»la 
liberatio'ne della rribularione dcU'inferbov 
Michea. VIciri la leggedi Sion,e*lfermono 
del iìgnore drGiérufalem, giudicherà tra mol« 
«i popoli. Conuinccrà Se dirizzerà le ualidi na« 
ctoni tnfìno in lunghe prouincie . per quello fu 
^gnihcaio Chrido douer addurre nuoua dot- 
lrina,& fa legge olrra alia Mofaìca.la quale non 
da Sina come quella uecchìa,ma da Sion proce 
deiri*>& r.òn ammaedradì i Giudei folamenie 
come quella , ma per le prediche degli Appodo 


Rblig. ChristI % 4 ^ 

fi per tutto lì propagaflì,& gli ftatuti delle uaii 

di naiioni felicemente fpegnefli. 

Ifaia. Quelle cofe dice il ftgnorc agl’huo* 
mini di Inda, i quali habitano in Gierufalcm. 
Riuocateintra uoi nouitàr & non femmate nel 
le (pine; circuncidcteui al fignorc uoftro Id- 
dio » Circuncidete la pelle del cuor uoftro.-accio 
che no efea la mia ira come fuoco, ^ non Ca chi , 
la fpenga, , * i /• 

MOile. Negli utimi giorni circuncidcrà il hi» 

^Uore il uoftro cuore ad amare il Tuo fig.iddio • 

lefu Naucjilqualeponaua la figura di Giesii 
ChriftOjCofi parla . Di (le il fignorc a Giefuifatti 
coltelli di-pietra molto appuntati & ficdi,&cic 
cuncidi la (ccondauoltai figliuoli d’Kracl.cioè 
con circuncifione di cuore . Per quefte tre prò 
phctic tu dimoftrato , che la circuncifione corm 
Dorale fi doucua conuertire nella fpiricualc fot 
toChtifto. Colòiolo (Iremo della pelle toc< 
cauano; coftui il tutto laua. Ma che bilogn* 
piu che i fanciulUni dopo Gic(u Cparghino l’ot- 
rauo giorno il.lor (angue i Habbiatc mifci icor 
dia a uprtri'figliuolijO crudeli & fnperftitiofì 
Giudei . Giefu tutto circuncifo per tutti una voi 
tafangucfparfc. Selacirconcilìone,che dello 
ccrimonie-cra la prima, non doucua Tempre du 
rarcj perche non da principio , ma (otto Abra 
roo fu ordinata ? Ét(enza quella qualche uolta 
ciafeuno edere potè iufto , molto meno durabi 
Ji furono l’altre. Adunque che pure ojeruatq 
ì Sabati piu oltre t 
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li di della Domenica (otto la figura del Sabat» 
u*cra figurato . Perche oflFcritc uoi ancora tem. 
poralifacrificiif Tutti qucgli,nell’ eterno facri 
ficio Gielu, fine riceuerono . perche rinnouato 
uoiiuccchi (acereto ti inuano tutto’) giorno, i 
fluali come ombre,prenunti ? uano Gielu sacer 
dote eterno ì Colui fecondo l'ordine di Melcht 
iedcch in eterno è uero facerdote . Final mento 
cheafpcttate Re piu oltre ^uei uoftro regno 
an cicamente temporale in Chrifio Re eterno è 
transferito . jQ miferi quando uoi dicefte, o vo 
ro leggcfte. Icfus Nazarenus Rcr ludeorum . ' 
A llora r iccue (le l’h u o mo rooren te, & Iddio wim 
«cntCjRc unieo,u!timo,& perpetuo . Il che ri 
haueua lignificato il uofiro Moile: quando of'^ 
dinauailmodo del crearci! pontefice Perche 
allora per u n certo facratneo to di mifieriale un 
guento lochiamo Chri(lo,cioè unto. Ancora 
quando creando i! Re Tuo (ucceflore nomini 
ciefu, colui ilquale prima era chiamato Aufes • 
Adunque coli per quelli due nomi, nell* uno fi 
difcgnail Pontificato;, nciraltroil Regno. &iuì 
fi nomina CicfuChrilloiCome colui ilquale fol 
ic Re & Pontefice fimilmen te. > 

VilJ'MtorUidcUddottrmchriJiidndCép, 35 ; 

M Oltecofeconlermanoladottrinadi Chrf 
(lo. Prima i rellimoni delle Sibille & de* 
prophetii Poilafantità & i miracoli di Chrifio 
Se de’Chrifiiaoi: Ancora quella mirabile proffi 
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dìtà 8c tnacftà ; che apparilce nel fobrto ftile di 
coloro,chc innanzi furono rozzi pefcaiori , 
malfimc di Pietro, Iacopo. 6c Giouanni , Non 
dico di Paolo , ìlqualei benché prima fufle dot« 
tifllmo, nientedimeno poi nelle piftolc fuefo» 
pra Ihumano ingegno molto a’innalza, Dim« 
mi.che fi può trouare di pin macftà che le pifto 
le di Piero? che piu ucnerahilc che la pillola di 
Iacopo &; di Giuda ? Ma che diremo noi dell’Ap 
pocalilTe di qiouanniiilqualc libro ha faccia cca 
left.e,^c tanti facramentùquanie parole contic* 
nc ? che ancor delle piftolc fue,nelle quali fenza 
lifciOjO condimento di parole fi truoua faauità 
didolciflìmabeuandae>crcnrQdiuino? Il van« 
gclodicoftuiapparifcecon mano di Dio non 
d’hupmacficrcicrittofilquale leggendo Amo-» 
lio platonico giurò per Gioucchc quello bar« 
tarojchcs’intcnde Giudeo » hatieua breuemen 

' te comprcfollecofé che piatone ^HetacUtodel 
la ragione diuina, del principio difpofition# . 

delle cofe trattorono . Simpliciano dific hauec 
udito un certo platonico aftermante che’l pro« 
hemio di dettoVangelo era degno d’cftere ferie 
to nelle (ommiià de templi con lettere d’oro. 
Finalmente tutti furono tali in fcrmonc j quali 
in uii;a: perche come nella conuerfa rione mat^ 
iuetifiìmi; ma nc pericoli & fatiche foriiflìmi* 
& conftantiffimi; cofinel parlare humiliflinai 
. furono parimente &cccelfi , I Philofophifti^ 
inono che quefte conditioni non poffino fecon 
demarura correre, Cofi adunque quegli huo 

mini 
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nini rubici , Chtifto foro maeftro » cóme pfo^ 
inìfTcyfecepcfcacori Hcgi’huomini.& quello che 
épiu mirabile,qfli huominì>dopola(ua Afcea 
iionc al ciclo^ancorarozzi,clal ciclo con diuina 
(pirationefeccin momento in tal modo fapìen 
tinche (obito nel cunfpetto di tutto il popolo di 
tutte le lingue & dottrine abondarono. llcbe 
per quedo frgno (ì comprende,chea molti huo 
mini dottidìmi dettone dottrinaj& molti in ec 
cellcntia (apicnti il collo Tuo a lor gioghi uoleri 
lieti (òggiogorono. Hicrotheo, & Dionilìo 
Ariopagita»& lu (lino Platonici, le feri tture de 
quali d’ogni (àpicntia fonopiene,(ì (ottomedo* 
no indeme cogpAppodoli alla croce di Chrifto. 
olrra quelli Pantheno Stoico, Quadrato, Aridi 
de,Luca,Marco philolbphi , Tcna , & Appello 
peritidìmi nella legge Giudaica. Hot che dirò 
io del (àpiente Ignacio difcepolo di Chrifto , Se 
Vefcouod’Antiochia^ilquaie, mentre che era 
condotto a Roma per edere dato a diuorarc ala 
Icfiercjin edouiaggio,roentrc chelomenauaa 
no lega to,(cnde molte pi (Iole della dottrina Sc 
martirio de Chnftiani agii £(r(ì , a luagncli, a 
Traccd;agliSmirnei,a’Philadclphi,aPolicarpo» 
Se a Romani & nella pillola a Romani dide. Io 
cobatto da Siria IH no a Roma giudicato edcr’di 
Morato dalle Herc In qfto mezzo di di &di notte 
legato combatto co dieci Leopardi , cioè (bidati 
chemi guardanOji quali tanto diuentano pega 
gfori.quamo meglio fo loro , Certamente la lo 
IO iniquità è la mia dottrimuma non fono però 
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perqueflogmflificaro. Iddio uuglia cheioca* 
pici alla bocca delle fìeredequali fono rncHein 
ordine concrame:lcquali io prego che iìeno 
pronità diuorarini,accioche non perdinoTai 
dite al toccare il corpo mio, come Tpedo auuie« 
fieagli altri martiri. Et fé elleno non haranno 
ardire.io farò loro forza, che m^alTaltino. O fi« 
gliuoli mici perdonatemi; perche IO fb quello , 
che a me c uule:hora comincio io a edere difee* 
polo di Chrifto . Mora non debbo io uolencie- 
ri eder’priuato delle cofe,chc li ucggono,accio 
che IO cruoui Gicfn Chrifto/ ruoco«crocc,fìerCy 
iracaflo d'ofta,diuifìon di membri, laccrationb 
di tutto il corpo, tutti i tormenti trouati dairar 
te diabolica uenghino (opra di me, purché io ri 
truoui Giefu Chrifto,& con lui mi congiunga. 
Infin qui parla Ignaiio. Et dapoì chefii dan * 
nato aiiefìcrc,&' già udiua il mughio de Leoni 
per Tardente volontà del patire,con gridò, idi* 
voglia , che io fta macinato da denti de Leoni • 
accioche io diuenti mondo pane. Oltra quefto 
Policarpo V cleono degli Smirnei compagno di 
Giouanni £uangelifta,& grande dottore della 
i\(ìa,rpe(Tb (limolato dal giudice al negare Gie« 
iu,ri(pofe che non poteua negare cplui,al quale 
baueua già ottanta Tei anni (èlicemen te ferutto. 
Et però ardendo tutto dell* amore diChri* 
fto , con grandiftìma facilità sopportò laftam 
ma del fuoco Se la morte . Quefte cofe Icrifl® 
■o di lui gli Sroirnei alle Chicle di Ponto. 

Oltra 
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Oltra quello lodino Platonico auditóre degft |«i 
Appoftoli nel libro»ilqualeprclentò a'giudic) 
ditcnlìonedella fede nodra,poi che hcljbc nar* ttp 

rati molli nobili Martin, indouinò fé ancora do m 

uet edere mariirixato per gli agguati d’un cer* 1»' 
to Cinico chiamato Crefcente, con quelle paro G« 

le s Elio ancora fpero che farò tradito per gli 
agguati di qualcuno di coftoro,a quali io per U ftlui 

Verità mi contrapongo» Spero che farò pcrcof Otte 

fo dal badonc di qualcuno di quedì, che d chia %tfi 
mano Cinici Philolophi. Cettamentedaque- M 
ilo Crefcente non amatore di fapicntia > ma dì >o,E 

pompa. Infin qui parla ludinoréc come indo* iiph 
uinòjcofi gli auuenne. llche ciudino tanto fot iofii 

temente fopporiò; quanto manifedamente l’hai lio ' 

ueuaantiueduto. AncoraGiouanniEuangeli 
Ila haueua antiuedùto, éc predetto nel fine del Idi 

Vangelojche benché lui douedij patire cdrcmi ab; 

rormemi , non potcua clTer uccilo , & predide affii 
neH’A pocalide intra l’altre tribulaiioni de Chri iali 
ftiani manifedamente quella, che auuenne nel W 

lépo di Valcfianolmperadorejdclla quale Dio Ila 
nido VelcDuod’Aledandria.martirc in quel tc« O; 
pojcofi dide. Fu riuclaio a Giouanni , chccoft bpi 
diceffi, è data a cedui la bocca,chc parli cote gtS lu; 

di & bedemmie,& gli fo data poteniia per tem lon 

po di mefi quarantadua . L'una Cofa& l’altra df Ho, 

qucderotiorimpmdi Vaicrianofo adépiuta» 
Laparolepdeticfonodi Dionifio.Macta cou® tit 
Iiiéeitìoanzi agli altri uartiri racootatr^lo cé 
Inbtin dtChdfto Sim«onc»ilquak dopo i fon* tu 

gfoì 
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gl)} tormenti, ancorafòpportò la croce uolentie 
ti nell età di Tua uira d'anni cento uenti . Ma cc 
co già mi n & incontro frequentiilìma turba di 
huomini in qualunque dottrina cccdictiflìmi» 
Timotheo,Vito,Clcmen te Romano, Barnaba» 
Giouanni uccchio,Arifthion,Soflhcnes,Silua« 
■l)o,Sofìpatcr,Duroteo,philemon, Andronico» 
Vrbano,Lucio,Ia(one,Tertio Crcfccnte.Lino» 
Cleto, Paulo,Sergio Proconfolodi Cipri, Sila» 
fgefìppo ludeo,Cri(po,Epaphra, Demas, Mar 
co,Ariftarco,£paphrodito,Tbichico, Onefi- 
nio,£uodio,Papia»Herinas,GÌufto,Gaio,& Meli 
to philo{ophoAfiano,i]quale fende vn libro i dì 
fenfìone della religione Chridiana a marcanto 
Dio Vero,& molti altri fapicnti difcepoli degli 
^ppodoli.’intrai quali Tunu fìuedeuala croce 
deH’aliro innanzi agli occhi fenza paura, & di 
iubi to con grande animo afpettaua la rua,5cfor 
tifSmamenic la fopportaua . Olrra qoedo mol 
ti altri fapicnti fcguirono codoro, Theophilo» 
Dionido, Penilo Crcicnfè, Tatiano,Phiìippo, 
Mudano, Modedo phitofopho , BardafeneSi» 
no Dia1etiico,&mathcroaticu, Apolinari philo 
loplno*,qucdi duecompofbno libri per Chrido 
AMarcantonio Vero: Vittore, Hircneo, Rho« 
4on,Cicmenie Alcdandrino,MÌldade dottillì* 
mo,ilquale donò un libro per Chri do a Marca* 
ionio Commodo, Appollonio philofopho Se* 
oator Romano & martire,ilquale compofe uq 
degno uolumc a Commodo Scuero,per render 
cagione della Tua fedo: Appollonio Secondo » 

Se* 
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Serapione, Bachilo,Pol!cratc,Hcraclito , 
mo,Candido,Appionc,Sefto,Arauiano,Narcii* 
lo,Giuda,TetiulÌiano fonte di dottrina,i’qua# 
Jc fu al tempo di Scucro Impcradorc, & coh eft 
clamò cotto a GiudiéuNoi diciamoi& dicianld 
manilcftamcic,& mette che uoi ci tormentate^ 
noi lacerati & (iguinofi gridiamo coli. Noi ado 
ino Iddio p Chtifto.Stiraatechcqui fto Dio (ìt 
huomoì Iddio uuole eflcrc conofeiuto Se adora 
to p coftui;& i coftui.quado uoi ci códànate noi 
ui rigratiamoipche allora (ìamo alfoluti da Dio 
quidofiamoda uoi códatinaiùSeguita Ammo 
Ilio Alellandrino nobile Platonico, Leonide (a<« 
piente padre d’Origcnc,Origcnc huomo di gri 
de'ammirationeiì per dottrina,(i per fantità di 
uita,il quale fu antepoflo per giudicio di Por« 
phirio a tutti i philofophi di quegli tcpi;ilqua« 
le Origene con otto libri riipoic& conuiniè 
qualunque cola Celiò Epicureo (crifle contro 
alleiacre lettere. Et tanti libri compoieil dec« 
to Origene per la fcrittura fanta {chcunalun* 
ga età apena è f iifficien te a leggergli . Coftui fa 
condoli teiiimonio d’Eufcbio (opporrò (pe(fi 
tormeivti non piu uditi per turni (ecoli perla 
gloria di Cb ri (tondi (ce poli del qualahuomini 
ìimoti,cioèPlut3rco ^Hcraclide, Hcros^e’dua 
Sereni por toTono la corona del martirio. Se** 
gujtaTrrphone& Ambrofìo ddccpoli d* Ori* 
gcne«di poi MÌnutiO , Gaio» Berillo, Hipolito, 
»kdaodro,iulio A^ricano,Gcmino, xheodo* 
ì<o,C«cnclio»Cipcj<an« Africano aiarcice di fa 
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^entia & d’eloqucnta prcQa^UTìmOiPontio di 
icepolo di Cipriano,Dionino,Nouatiano, Ma* 
khion,ArchelaoyARacolio Alcilandrino famo(9 
philoiopho, Vittonno , pamphilo martire dir 
gniliimOjEufcbioiìiodiicepolo Emilc al mac* 
ftro,Phicrio, Luciano, pbileas,Arnobio, Lattali 
fio,Rcnnico, Mcthodio nobile phdofopho, il 
quale riprouò le difpucatioiii fatte da Porphi* 
rio contranoijluuenco,£u(lachio, Marcello • 
Athana(io>AntoBÌno,BafiIio,Thcodoro,Eul« 
bio,£mi(eno,Triphilo,Lucifer,Eu(cbio Sardo» 
^catiojSeraptonCjHilario magno, Vittorino , 
Tito, Damalo, Apollinare, Gregorio Bctico,Pa ^ 
ciano,phcbadio,L)idimo Alellandrino huomo 
diuino,& Ainbrofìo Alcfladrino luo difcepolo» 
Ottauio AlFricano,AchiliO,Cirillo,Cumone Epi 
phanio,Efiic Siro,Bafilio magno,Gregorio Tuo 
xratcllo,Gregocio Nazazeno chiamato il Theols 
go ilquale iòttilméte rirpofe alle cofe,che Giulia 
no ApoBata icriBe cotro a Chriftiani, Diodoro» 
Ambrofìo,£uacrtosómo pailoropho,Ma(nmo» 
lGiouani/arifoftimo,cclafio,Theotino,Dc(ler» 
A mphilochio,Sophoronio,& altri quali innu- 
mcrabilihuominipreilanti: i quali parte inna* 
^i a Giuliano Imperadore, parte nel luo tempo 
intra'coltegIi,c’i fuoco con la penna con la lin* 
gua con la uira,e con la morte difelono la glo* 
riadiChrilio.Ondefbn chiamati con vocabo 
greco i Martiri, cioè cellimoni della gloria 
Chrilliana . HierOnimo annouera itra q primi 
<du:iAiai}i,GiolcpbQ»e Scneca,e fhilone tji-ud«« 
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Ancora fctcantadue Sette di persone acute[iuk 
bito dopo il principio di quefta religione, nate 
parte per la fuperbia degl’h uomini, parte per l’4 
ftutia de’demoni honororono chnfto in quaU 
che modojbenche'hon rettamente comegli al- 
tri. Horafe io tiolclll raccontarci Hieronimi, 
&gli Ambrotii.gli Agoftini,& i Gr^orii,&al 
tri innumerabili huomini predàntiiamidi (ci« 
«mia, Greci, Barbari,& Latini ,'i quali dopo lua 
liano apoftata acutamente & coniomroo or- 
namento lcriuendò-,'Bc Tantamente operando 
Junghiflfimo tempo per la gloria di Chnfto s’al 
faticorono,la facultà del numerare mi manche 
rebbe . La legge Chriftiana tanto almeno cec« 
celiente piu che l’altre, quàto maggior numero 
Tempre di dotti,& dotti piu che gli altri , & piu 
eloquenti furono, & piu fanti coloro che quec 
fta feguironojchetuitigli altti,i quali iéguiro- 
no l’altrc. ScTprimo tóndamente di quefta rc- 
ligionefulTe fitto da d1alctri'ci,o'ratori,& poeti» 
iolpcttcremo che la plebe hiftc ingannata dal- 
rafturiadegrhucmini. Se tutti i dotti (emprc 
l’haueftìno rifìUtara:torfegiudichcrcmoquefta 
edere da difpregiarc. Sci ptiociprda principio 
o poco dopo haudiìn dato a quefta legge tutto 
il loro faiiore-jftimeremmo quello che iofpettia 
mo d’alcifnc altre religionùe qucfto'è che i pia 
deboli da”piupotcnti iuftìnocoftrettLyCC che i 
Tucceftori ctipoiCcomeauuiene)hau^ftìno bcuu 
ta quella legge*CCi1Ìatfc. Per laqiul'tdfa la diui 
‘Da prouidcntia^olle la femphee ‘Uèritàdi sua 
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Religióne ricéueflì prima r origine da huomini 
ruftid&fisrapHci &chcda qfti {emplici,&rozzj 
■gliaftuti & dotti fuflero felicemente prefi» Pcr- 
itieflc ari cerala Tua religione anni piu che trcce 
fo edere da’pótCh ti impugnata crudelmente p 
'tutto; accitJchedi tcftimoni dotti & fedeli mag 
igior numero fudì i& l’autorità di quefta cola 
fude piu uera,Certa,.& ferma. Pcrchfc conferuac 
la fede nella profperiiàè facile : nell ‘a'uucrfità 
moltodfffidle. CheiChriftianicon afprifup 
pliciifuflin tormentati'(lalciando adic'trolc no 
lire hiftorie)lo'tieftimonia Cornelio Tacito. 
Ma uitupcrò i Chr1ftiani,& credo che lo faces* 
fi per compiacere agl’huomini del tempo luo. 
Et checoftui habbia mentito nella ftoria i Ter» 
'tulliano lo manifcfta, narrando lui haucr detto 
che i Giudei àdorauano il capo dell’afino,& ni- 
cntedimeno nella medefima hiftoria 'hauerd 
fcrittOjche qOando Pompeo confiderò i'fegrcti 
lacramenti de’Giudei,non ui trouò Iddio àlcu* 
no. Et però da que’ftà una fallita fi può giudica* 
re deU’altre. Secondóche narra Hirenco,il (oi 
petto,che hàcq'ue contro la pietà de Chriftiani 
non per altra cagióne aaùc'nne, che per la uita 
uitupcrófad’alcuni here*tici,maflimcdi'quegli: 
chefonó chiamati GriOÌlici. Ma non'durò luti 
go tempo firifaimi'a'dipoi chelauerTtàcomin» 
ciò per'fc medefima ad aprirli . Luciano Genti 
le dileggiando uh‘certo Perégrino'Sophi(la,le* 
’condocheluidice, & Chriftiailonon Icgitii* 
ftimandolopompofo &\iano'dÌ£^ct>iK 


Mam. Ficino Della 
CoduiohràqdoU mirabile lapidi eia de Chri 
ftiani imparò da facerdorì loro; i quali adcràd» 
^ucl gran de huoroo tfocifìdo in Paleftina fpre« 
giano le alrre tre rcliponi : & per la legge del lo 
io fommo maedro fono infìrme uniti tutti con 
carità fraterna. Etueramcntcfpcranofe doue 
re edere beati: per la quale fperan za condotti 
quelli mirerclli Iprezzano quella uita, &i fuoi 
beni:& tutto’l giorno airuccilioni fi fbttomei* 
tono. £t che quelli habbia mentito per odio 
contro a peregrino, ne può edere tedimonio 
Auolo Gelilo familiare del detto peregrino ; il 
quale dimollra peregrino edere (lato huomo 
graue,& lommamente codanteòe uero philo* 
^pho. Plinio fecondo fi dolfein una pidoia al 
gran T raianoiche le città in tere piene di Chri- 
lliani fudino laccrati.i quali nientedimeno non 
faceuano cofa alcuna oltre alle leggi Romane^ 
le non checantauano certi hinni innanzi Talba 
' acicfuChridoloroldio.mauietauanogU orni 
cidi,& furti, & li adulteri!, & altri peccati. On« 
de rilcridcTraiano che non fi douede inquifire 
iueriChridiani.Mafe fudìno códortì innanzi 
al giudice, crudelmente fi punidìno. La fènren 
eia delqualeil nodroTcrtullianoin quello mo 
do fom mamen te npruoua : O fentetia in le me 
dcfimaconfulà. Codui niegal'edere i chridia« 
ni iquifiu Se iicerchi,come iooooétLEt infieme 
GÓqllo comanda.'chc fiano punici come noceti* 
Inhemcallolue Se ver&métepunifce,òràcorbl 
ccndclilce.Pinge ucns'aucderc^&paccefaf tuo 
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«ad’auQcdcrjfì. O condannagioneqitanto eoa 
fóndi re medc(ìma? Se tu gli danni* perche noa 
ricerchi. Et fetu nera mente non rtcerthi|i 
forojperchcnon g!ifalui?Oltra queftoil de:« 
to Tertulliano fottilmence ripruoua le fàlfc in« 
Eamie diuuigate contro a chrt(hani;& dimoftrtf 
]>chriftiani edere ftati condannati non per alca 
lio delitto,ma folo per nome di nuoiia legge, 
i (come alcfa (tolta dicemo;(ìmilmente ne lece co 
dolcnza Sereno Cranio in una pillola ad Adria 
no. Ilpche adriano fcridea Minutio Fondano 
^rocófolo.deirAfiajchc non pmcttcllì pturbara 
gllnoccti chriftiani,A:n6c6cedellì roccafioné 
del rubar&a cbloro^i quali a tal (ine accu&uono 
i'chriftiani.Eufcbio allegala pillola intera d’A» 
driano. MelioSardenlcfcrilIeallo Imperado- 
me chiamato -Vero, uno libro della (Religiono 
éórilliana^ne] quale narra un comandamento 
d’ Antonino agli'Alìani, nel quale gli riprende 
dhc pertùrbinò il culto diuino dello Iddio im« 
fhortale,il quale adorano i chtiftiani, perfegul 
dò i chriftiaiii ihfìho alla morte. Aggiugne nel 
ihedelìmo tòrhandamento che molti ufidali 
delle Proiiincie haucuono Icrittòal padre luo 
colèjdc di nuouo a fé ancora molti , & Enal 
diente diliberare, fecódo che il padre haueua di 
liberato, che nelluno pleguiti i ch'rilliahi,solo p 
relIerechriftiani:segian6fuflìno eduinti ordi 
dare cofa alcuna cotta lo llato dello Impio Ro- 
mano. Stimo che Antonino temeflì Chrillo; 
etiàdio (per quella cagione) cheM (rateilo tee 
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^arco A^/:^lÌ9gi!haucua.rcrircp (;he jcHcndp 
(uo cnjqi;ciù>p:^r |a fece copHoccp irt Aremo peri; 
^lo in,Qcrrp^nia,per le oratiqnici alcuni Chri 
^iani ruoÀfoJciau impetrò contro alla fperanza 
tuttiabbon^iantcpioua. .il pei^<;be fi rime* 
diò al pericplp cibila lete: & ancora pecche cada 
dono moUe'faen;c3^ i nimici (ì mi/fqnoin fuga» 
& pel miracolo di qneflio glpriQlprfat^q nomi* 
QÒ qucUa I^ioqe.pcr npm^e j^njrninea. 

<^ieftc cqfc fcifiup‘Apol);,nafp/&.XcrtuJliano . 
4^ggiugnc.Tci;tp!liano ti^u^li pidoledi Mar«. 
co linpcia<| 9 re,p le quali quede cpfe piu aper* 
um ente li flinfì/^rinOfEufcbio p^rt^q mi 

iacolpciIc?c ni^fff.ato an<;ofa n?Ilc ftprie de*Gcii 
ulbbcncjtCitn quelli non fi legga prpprio edo» 
re aun^nnep qaeib per rprationj^’ÒiriftiaaiV, 
Per le (oprad,c«9 fole fi conchiudei^be l’auuoc^ 
dq’ Cb^idiiyiiaunenipa mallìpiamcnre* 
dalla fnriq|de|uulgo,o dal.W.^iiiittchà degl’ini*, 
quiX^m.qRJ.! jPe.qualiil prinXphAj^cropc i cq, 
rnedinxoflraXeftnlbaoo.Sueion.iQn^r.raichri 
ftianifbl per quello da Nerone fwùqo afflitti» 
cheintrqdnccupno puou^t religlot^v^ ( come, 
dice lui)n^lcfiw,cbc uuoldire magifia , Perche, 
molli uedepdo.i miracoli attribuiuoDO a* dimo, 
ni quel c^c.q(^di;DÌQ. h^ala uer-ii^ ^ bontà in 
Enjta fua4t^iì4 dichiarò, per Ici^ld^à de nimt 
ci & i ip^iidegj’bfUorniniconuertUn bene. r»cr 
mette antera inh no al fìn del mondo la congre 
gatione de Tuoi 4n ti diete tribolata dagli Ereri 
C| & da nisnici , Dio non cpdrigaealla falut^ 
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gVhuomini,i quali creò liberi c)a principio. Ma 
con ifpiraiion continue gli allerta,. Etie alcu« 
no s’accolla a’ lui, lo doma con fatiche,& clTerci 
ta eoo auuerfìtà:& coli pruoua con auuerlìti 
ranimohumanoj cotneruro lì pruouacol fuo- 
co. llquale Ce Ilìno al lìn plèucra, come l’oro pel- 
fuoco rifplcde.'cofi qllo animo infine fcliccmé- 
tcrilplendeiiperluipediuinp. • 

Come le lettere f^cre àeXhrifiim non furano uitUti*- 
Cap.tri^cfimojijìo, . 


» yrAuinetho quegli primi Chriftiani comrae 
IV la donfinaChrilliana , cioè 

i libri de y^ngeJiÀid^ degli AppollqU-haucra; 
riceuu^a,au^prit% mirabile da Dio*, &propon Is- 
ti tcllarnentpiiiec^hiot Madiceche quelli libri 
dopQgU Appqliob furon uitiati da Chnlliani • 
TuctpqueilqlìnlcMaumc(ho huomoxanto cai- 
Iido,qqanto bellicofoiperche alfermacoli clfe*, 
re da jChriAo con parole apernllimc pj^mello^ 
Ec cheCbrillo dille nel Vangelo. Iqu’annun* 
fio chcdqpo^e>uerrà un cerco Nuntiodi Dio 
chiamato Maumetho,cioèquello Ipiritodellt 
uerità,che tutxo v^mfegnerà, Principalmcnco 
quella iìniione,benctie apprclTo le genti bruta 
li & molli , quali Ibno i MaumethiHi , parte pcc 
^rza, parte per inganno hauellì luogo :nicntci| 
dimeno dagl’liupniini magnanimi & pruduti 
(i llimacola degna di derilione. Impoche inni 
zi l’auuento di Maumetho non era cagione aU 
tuna,per la quale il nome di Maumesho piu io 
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fto chcTnoine di PiiatOjO iodato Ai>«chrifto,#* 

Dtauolo dèi Vangelo Icuare fi douefliì. Et dopo 
Maiimctho, farebbe cfloMaamciho piu torto 
honorato da quegli,chc haueuono TEoangelio 
in rtuercntia,chclcuatoncilnonieruo. Ma egli- 
falfamcntc uollcchc’l nome luo forte foggtun* 
to,oue chrirtt» in san Giouanni promette lo fpi 
rito (anto,la’nfofione del quale agH Apportoii 
non molto tempo dopo la refur rcttione di eie 
(il fi promcitcuaie non dopo cinquecento anni 
agli Arabi, come^lcduccndo legentiinlcgna^ 
fta beftia di Mauraefho . Oltre clic egli fu da 
É>ioproineflò'ndn huomoima (pirito incorpo«- 
leo & ucrita . Etfecondo che rutti ì Dnchi,e ca^ 
iH dechriftiani confcntono.’fpetiàlmcntecolo*' 
lò,i qualrdi tal promefllone in parole, & fcrit* 
ture crorioleftimoni; cinquanta di dopòU (ua 
refurrettionèillumiriòi santi. Oltraquerto co* 
rtie ècglf aètifimilcjche tutti i Chrirtiani haue( 
lino ardire mu tare qùe’librf i.quali in quel tem 
haucuonéin'fomma rcucrciia,comeda Dio 
ihandatirSéalcuniimpii preiono ardire, come 
]^chi,& imprudenti, da’ piu & prudenti foro* 
nofubito'rmrouaii,& pero non ottennono. 
Aggiugncfi,che (e i facri uolumi per tUKOtdul 
•erari furòno, fubitaroente molti fen’ auuiddo* 
àio. Selolamehiein alcuno luogo,gli altri crtem 
piatigli riprouarono.Ma in uerocgli è importi 
bile adulterare i libri in diuerie lingue, luoghi • 
Artempi publicaii,Tantu largamente fuhito ipaf 
ri,c tato rtcquéti.F^qualcagtonc.diuerfc fette 
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^*gj.^{Jci,clfiiètfcerpofitioni piu tofto^chediuc^ 
fi- tdh altfgauano ? Habbiamo udica da pm 
Ethiopr,& ancor lutcraii,chc apprello di loto t 
(acri noftri uolurw fono in tutto limili in lette- 
re barbare a quegli, che fono predo i Greci , SC\ 
Latini.Scfiuc Ricoldo Ebron theologó haucro 
Ietto in A fia i tedi medefimi preda a Ucobini et 
Ncftorianiehe quegli che fono tra noi. Certa» 
mente egli è mamfefto che il teftamento ucc- 
chio fi confetua retto da Chriftiani‘pcrche hai^ 
ircdo translaiioni parte innanzi aChrifto.'partc 
dopo:parie piti Ubere, come quelle qbe furono 
fatte da’oiudci, parte appuniooderuate iraafiì» 

ine finalmente da Hieronirao, finalmente! ogni 

luogo,! principali anzi tutti i mift^rri di oicsti 
Chrifto quafi fimilmétc fi truouono, & la trans 
l^ionc di Hieronimo fatta apurito da tutti i eia 
dei con)e'ucraèriccuuta,& queftaa eonfcrma 
ze Giefu Smollo fufficicnte.E ancora è ucriirims 
quella, la quale fatta da’fettanta due Giudei in- 
llanzi a Chrifto fu publicata,8c appredo i Greci 
Latini,8c Barbati Chtiftiani fimile fi truoua. 
della quale i primi originali'dicc T<c*tulliano 
etiam ne tempi fuoi trouarfi in.ereco Se in fibra 
Ìcoi& edere nelle librerie di Tholomea apprcf 
fo Sarapeno. Et npn fu alterata dagli Appoftoli 
6 da loro propinqui fucccllbrirfi perche era dif 
fiale alterare i libri molto publicatl,fi perche o 
ftolta cofa ercdorc tanti Se tanto grandi huomi 

liibauerc alterati iccttimoni de’Giiidci per ui* 
lìificarc Giefu ttcaio,6: perdere loro mede fi mi* 
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FinalmctcIefrcquétiobbicitionr,calu.'mnic,&? 
agguati, che per tutto s’opponcuano a Chriftii. 
ni,& l’alter cationi /pedo replicate amxnoniuo- 
noi eh ri ftianiacon/eruareiUetto, tenore deU 
lefctitture. Ma/ealcuno odcmaidiieaUkMau.. 
mettili che alcuna cofa pertiaentea Majumetho. 
ha dal tcftanacto uecchio leuata*,rifp6da, in nes., 
fun modo ciTcìr fuco poffibilc che mai i Giudei 
co Chriiliani a qlio fare fi accordailiino .11 tefta 
mento uecchio,ne apprclTo a’ciudei, ne appres.. 
roiChriftiahìnofixuoriiccMaumcthlftil alcun» 
luogo. Ma p tornare al nuouo-teftamento,que 
ho edere fi necro-fi cóprendeda difcepoli degli 
A-ppodoli , & da fucecdori di detti di/c^poli > À 
quali con operationi & fcritturc rcdflriQ tcfti«: 
moniodellafinceriràdcl tcfto.CoaoCcefianco* 
ta p gli antifchilfimi Concili! fpedò congregati 5 
ne quali da diècLmila huomini dotti s'cdamina 
uono tritamentc'i publicatibolutnix>nde nudar 
mai ienza tdaminationcfcueridìnudallaChic, 
fa fu riccuuto.Gracchiaancora MàumetbodicQ 
do chei-/uccedbri degli Appoftolì-aggiunfoot^ 
a V angelixjuolJa -p iar te,la qual dice che qll’ huo 
mo Gieiù hiile some Dio &-ueramcte morto.la 
prima cprincipal cofaqftojidlefcritturc degli 
iVppodoii & Euàgeliftì tàro.fpedo,có talcordi» 
ne,èc tale fioiilitudinc ècollrgatot chein nediì 
modo puòedcrc aggiunto. Dt poi ncdunacofa 
piu djfhcilmétc fi p/uade che l’huomo fia sómot 
Dio.'o ucro piu didonatc pace cheli pronunni 
che 1 veruDifr «craméte fià mono. Dicumi adu, 
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^jiVifecrfdicliocglinoaggiugneflino qfto.p 
(ìiadcrepiu facilméce le loro pdichcilnucro qua 
lì nulla eccetto qftos’affcrmaùa da lo?o«chc tui^ 
balli i oiiidciji quali no cóprcndeuanc^qlla cou; 
giuotionc di Dio’& d’huQmo, o ue«;o cKeoffen 
deflei Roman idei modo llgnori ,‘che h^ueua^ 
no uietaioil^npminarc alcun DÌQ^cn?arautori 
tà del S,enaroi& uóicuano molti Di^, & qucgl^ 
no s6mi,ma I Chriftianiuplcuano GkCu >& ìp^ 
lo & somo:& quello tcncuanò, fcnzala ptoba^^ 
tioadcl Senato Romano, & lapeuauQ che lolo, 
p qfto pigliavano dura inriprefardc che apprcll<:^ 
i Giudei&i Gentili^ lottometteuanoa cllrc*< 
miipicoli ; pci; lac^nal cofà qUochc Maumethp 
dicejcflcceaggiunto,mcno che 'qualuque, altrq 
cofa aggiunto, parcira a ucramcte& jfetnplicemq 
te da pxwapiOipofto.Ma beri pare eh? Maùmethq 

bcncholeggcfliilibri Chtivianidnjenicdimc* 
nò nó habbi^ inceli i Ìor prjofoodjitriiftcrii. Per* 
^hcÒuclegg.§Giefu clTercDioJigliu.QlQ di Dio; 
credè che i Ghrilliani in qiici Uiogb :p.onghin<^ 
due E>iipadrc-& figliuplorbe, numero duaj 
le di Dq otìU’Alcorano IpelToigli coJàna.ilquala 
errore dà’Ghriftiani è ipòltp alieno ^ che llima^ 
no che padre figliuolo §^.rpiriiO;fiaunp- Iddio* 
Ma egli benché no fappiain èhenwdp» niente* 
dimeno comm’olTo pemkacolidiGhtillo con* 
fefla.Gbnfto clIcr’Dip figliuolUi Dip»ouc lo no. 
minàfiatOidiDio &fpifiio (uò, propria anima 
di DÌO, vir tu! V cr bò 1 u o. p i 1 ptr atio P 4 d i u i n a n a, 
to di uerginc ppetu'a,Oltra qho.qnajuquc uol 


tSi Ma*.s. Ficino Dh'ìia 
ragli occorre il nome deiU Trinità egli coni*, 
huomodi tanta co fa al rutto ignorante, fallàs 
mentede con molte inctnecalumniai Chrillial 
ni che tre Dii adorino.'perche non fa diftinguel 
re le proprietà delle dtuine perfone, dei nfieme 
conferuare Tunità della luHantia dioina.Egli, 
niétedimeno di ucrità corretto inducciti ognà 
hiogo Iddio parlare di Ce mededmu in numero 
* plurale.il che oderuÒMoife ilqualenel Genefi 
tttribuilce a Dio bora nome de uerbo plurale » 
ora fìngularCylèruàdo ijDio col numero delle p 
Ione unità di ludadadicédoidide Dio facciamo 
l'huomo ad imaginc & fìmilitudine nfardc mol 
te altre cofe molto piu chiare. Ma odi come 
Maumeiho fa Iddio parlare: In Maria, fopeatut 
te lcdonneottima,dcnon mai tocca da huomo 
lodiamo l'anima noftra,dc poncmoquella,& il 
luo hgliuolo itvmanifefto miracolo . ltem;coa 
ciolìa colà che noi habbiamo mandato molti 
nuntii , mandàmo finalmen tc Chrifto fìgliool 
di Maria, i leguaci del quale che furono fede- 
K, Furono di cuore condantiy&manfuctù • 

Noi demo a colui il Vangelo accioche per effo 
grhuomini confeguilìino l'amore &'ia gratin 
di Dio . Icemjnoi mandammo Chrtfto a perfee 
tionc della legge diuina. facemmo Chrilìo» 6^ 
jà'aria miracolo; demmo loro nel paradilb otri 
iho luogo ad hahitare . A ncora dice, donam 
mo a Chrifto molta bonrà,& a figliuoli d'ilrael 
tnaedro il proponemo. de Tpeflc uolce parla fì« 
fhilmemc • Per la qual colà ben^iie ù po0k 

ne 


! Relig. Chuist,'* 
éegire Maiimetho cfler (lat3 arroganteinicn icm 
iliaieno non pare da cilcre coi paro d'ignof anca 
meno che d'arrogantia. Coftuimorco cempé 
rò Tarroganria {ua» quando didc neirAlcorano 
non hauere fatti miracoli, & non douerne fare: 
edere di molte cofeignorantetcflcrepurohuo 
mo,benchcnuntio da Dio (pirato ;it non po« 
terdar nenia & remillìone de peccati. Coman 
dò che non Tadoradìno Se inuocadìno. Confcf 
IO ancora che ne Tuoi libri erano certe cofe, del 
la uerità delle quali dubitare (ì poiTa. Ondeap 
parifcccoftui non edere futo (pirittf di uerità. 
ToUc ancora molto d'autorità all'Alcoranojqua 
do didè: Qnaionque adorando uno iddio, ut* 
De rettamen te,o Giudeo,o chridiano,o Saraci* 
Mo che-c'dacoofeguire mi(ericordia& faiuteda 
Dio. L’autorità del Vangelo manifedamente 
confeilajqiiando lume didirctoonc& perfet 
fiondo chiama. Onde i frusci di Mauraetho 
concedente lui , confano cheuenendod nuo 
no teftamento,! colhimidel uecchio in gran 
parte meritamente cedorono . el tedamento 
tiecchio & nuouo in 'quel modo intendono 
& odcruano , che difpoiè & comandò Mam 
metho , ilquale adcrmò fé edere d'amenduc 
cspolitore ueriilìmo: Appruouano la creano 
ne del mondo^ la progenie d’ Adam, Se tutte 
la doria Ebraica, la dottrina di C h rido • 
Appettano che Antichrido ha huomo pes* 
hmo • òc dimaoo che aatà vccilo da Chn- 
fto. 


Ancora 


17*0 Mars. FicinoiHélìX 
Ancora afpcttano la rclTurrcttion de corpi, l’iA 
limogìudicioj’i fuplicri;& i premii ictiiDitcrnì . 
Fano Chrifto federe appreflb iddio, iSc Maumó 
tho apprcflo a"ChnÌlo:l oraiione loro comune 
c come la noftra cioè Pater nofter &c c. Ma douc 
noi diciamo & neno'sinttucas & c. eglino dicò 
no.ldio fu,& Idio larà:ec^aumccho’màdato dà 
Dio. 


'DeUd cagione dett errore de'Gentili^ÌAamethilti , & 
'Giudei, Ga^trigefintofettimo . 


y-vimandafi qual cagioncè quella, che ranit 
J Jrn tempo tiene 1 Giudei in loro perfidiar 
'& rispdndcfi in ’qucfto 'modo . la profondità 
de pro'phetici i&: Chriftiàni mifterii diuina. 
Et perche è diuina , però non 'fi può dall’ Hu- 
mana inceli igenica penetrare. &co’fi per auuer 
io. ÀnccTrà l’ingegno de mcrcenharii‘& mi* 
ferabili'Giudci rozzo & per iinacc. Oltra que* 
ilo r aua'ritià 'fi di confcruare qucl'che è loro 
fi d'cfcrcitarcì’ ufùra. Finalmente il’naturale 
amoreà’ fùòi , Scl^odio natùtaFc a’ Chriftiàni . 
Dimmi'che fu qiiclio,ichedopoil beato Gre* 
!gorio molti barbari tiròin here'fia ? la difiìcilis 
firaa in^rpretationc'dellaicrittùra': Lagene* 
raiiòné ha'rbarica molto rozza. Là uiolcnie ma 
'no di'iiraumctho R'e'degli Arabi'; & le léggi di 
Yétfe^cvH'quàlijeficndo di fùa famiglia Tùccedè 
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Rel'tg. Chrtst. 17? 

Aggiugnefi a qucfto la moltolarga licentia. M* 
qual cagione anticamenre'ftoife i Gentili dalla 
ucra religione degli Ebrei? I comandanìéntì 
degli ariìbitiofi principi ; L’ ctàpoco erudita: 
La larga licentia ‘ La fallacia de tnalig;ni 'demo* 
nii. Confermorono tale errore Iclufinghc Sc 
adulationi de poeti> 'Oltre che è ritenuto qua- 
lunque perlotia inerrorefacilmcnte da’l coilu- 
xnc della patria & dalla antica confuetudine. 

Ma non può già la confirctudmc tenere inferro 
re iChriftiani legittimi hauendo c'ilì da princi- 
pio riceuuta nnareligioncda errore molto re- 
mota . Non^ bifogno che io con lunghe difpu 
tationi confermi le cele, eh ech ritto & i Tuoi di 
fccpoli a credere, a operare , 3c aTperare ci prò* 
pofono. Perche aliai di uerità, & d’autorità 
contengonojbauendogiaprouato chele prò* 
cedono da uerità diuina . Allora adunque atte 
gneremo porillìma ragione delle Conttitutio* 
ni& promette Chrittiane quando fccondol’v 
Lode pifhago'rici diremo, coluiil ditte. 
Ricordcrenci che non ci dobbiamo turbare • 
{e non poflìamo di quette cofe ettere molto 
capaci . perche 'ttimi:’mo 'quetto ettere gran 
Legno di loro duiihiià. Certo le la mente no 
ftra interamente le comprende, minori lono» 
che la mente: Onde fe fono tali, non potto- 
no efler diuine ; imperò che , felono[diuine,fu 
perano ogni capacità di nottra mente. Lafe 
«le fecondo Atittotile è il fondatnentodclla fei* 
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«ntia. Prt- fede fola, come pruouano i P!at«« f 
fiici portiamo , pero diHc Da* ^ 

ai irto credetti, 6c pcròlioparUiotCre , 
dendo adunquc,& appropia» 
quàdocf al fonte della , . 

uerità&bóti ’ u > . 
attigne- . j 

cetnoUuiiafàpieacc ^ 

&beata» 
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. A DIO LAVDE ET HONORE. 
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DI MARSILIO 

FICINO. : 

Ì)ellà yira fina libri //♦ 

^equaliH insegna il modo del manti* ‘ 
Acriì in (ani in lunga uita alle 
perfbne che fanno profes* 

iione di lettere. ' 

4 ' * ■ ^ 

Cdp, 1. del primo libro, 

tieì ^ude fi dtmodra noue efjere le ^dcf . 
e forte de btteratim 


Hiunque (i pone per la difHcl 
le,e lunga (trada, che a pena 
e di rado doppo una conci* 
noua fatica códucc altrui nel 
(bblime,e bel tempio delle 
Mufc,parc,che habbia bifb * 
gnodi noue guide, che per 
quello camino lo fcorgano,de le quali ne Iòno 
tre nel Cielostrc neirAnirooie tre (u la Terra. 
Nel cielo è Mercurio prima, che ci spinge, & 
anima à cercare di quella llrada, come colui, il 
CUI ulHcio è di inueiligare, e cercare delle cole . 
Poi cFcbo, che illullra in modo gii animi che 
l^ar.licÀelUuitii a 
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fono intorno al faticare di rirronareil aero eU 
cognitione delle co(c iftefle^che C\ cercano , che 
con roolu chiarezza fa ncrouarle* Laterza è 
poi la gratiofa Venere madre delle Gratie, che 
co'fuci licti,c giocondi raggi condilce, & otna 
in modo il nmo,che cioche per mezzo di Mera 
'curio n ccrcaye con il fauorc di Febo (ì iroaa:cl- 
]asparge,& empie d’una certa merauiglioia, c 
gioueuolc gratia,che e diletta ,e gioua Tempre • 
I4e)ranimò Tòno le tre fcortediello cioè V na ae 
cefa uoglia.e (labile , Vna acutezza d ingegno • 
Vna memoria tenace. Le ultime tre polche fo 
no in terra, (onoVn prudentiflìmo padre difà 
miglia, V no affai approbato macftro,Vn dottif, 
fimo medico . Sèza fpiellenouelcortenongiu 
icy nc giùgcrà mai niuno at^uedo coli illuftrc,e 
nobile Tempio de le noueforelle. Tutte le aU 
tre feorte ci (ono da principio dateprincipaimé 
te dai grande lddto,e da la natura date» Ma le vi 
lime tre ci lono recate auanti da la diligenza no 
Ara. Onde 1 precetti e gli vdiai, cheapparteii 
gono al padre di famiglia,& al maeftcoin'quan 
to àgli Audi delle lettere, (bno dati trattati da 
molti de* iauij amichi, e dal nodro Platone spa 
tialmenterilqaalc benchein piti loogbinc ra- 
gioni, ne libri nondimeno della nepublica,« 
delle leggi uidèmodro diligeniiffimo» Arido 
file anco poi nella fua Poli cica ,lScì>lmar co, & 
<^intilianomcdéfimameote neTagkmano as- 
fai bene. Manca dunque folamcme iniìno ad 
hoggi quaklhe medico per i letterati » jlquaie 
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« largala mano, e con gioueuoliconfigli,e medi 
i line gli aimii non haucncioli ne il cielo, nc Ta- 
li tìimo con le ior fcorte.ne il padre di famiglia * 

I me il maeftrOjin quanto Ior tocca, abbandona» 

I Hi. Hauendo io dunque gran coinpaffionc di 
l quella lor rama difgr atta, tb equa fi fenzaniii» 

I 'no aiuto caminano per quella cofi alpra e maia 
I geuolc ftrada,chc tanto indtboìiìce le forze lo- 
i f ojmi fono primo moflo,còme medico , a pro- 
» •«( dere a le loro debolezze &infirmità j e piac- 

t eia a Dio,che io ui habbia a iodiìsfare cofi bene, 

I lome'ho pronto il uolcie. Rifuegliatcui dim 

1 'que giouani;e prendete animo di buon cuorejc 

I poi chcTardcntc ftudiodcllc buone dilciplinc 
troppo delle forze dei corpo Ui indebohfce, ac- 
I loftateui uolcntieri al medico , che con Taiuto 
I 'd*lddio,percheUoi polliate recare i uoftri ua* 

! ghi &altipcnfieriafinc,uidaràconfigU, eri- 

1 fnediìgioucUolia’uoflritnali. 

I 

I ebe fi debbehauitt gran airi deì cercbrojcl cuore Je 

; lofiomaco,4delol^irito* CapAl, 

P Rimieramcntc quanta cura fogliono i corri 
tori haucrc delle ■gambc|,'ei lottatori delle 
I braceia e i muficidclla uoce;tantabffogna, che 
\ le perlone letterate me habbiano del ceruello, 

I ^el cuore, del fegatò^edcllo ftomacoranzi tanto 

> inaggiorc,quanio fòmoqucftì membri piu no- 
I >bili di quegli al tri;e quanto quelli piu spello, & 

-«ipiu lc)dcuoh'cflerr:itij'fiS:uono,‘che non fanno 
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quegli . Appreffo; ogni diligente artefice ha di 
ligentifilma cura degli fl;romentNuoi,il pierò* 
re de Tuoi panelli, il fabbro della incudine^edel 
tnartello,i! caualiere del caualio edelle armi , il 
cacciatore de cani e degli uccelli, il inufico della 
viola ò della cetra : e coli gli altri delle altre file 
cofe medefimamente.E purCche difgratia è ^ue 
ftaf)foli i facerdoti di Parna(o,foli gli lueftigato 
rijdel s5mo Ben e, e della Verità, fono coli negli* 
géti,e coli difgratiati,che pare che spregino del 
tutto di hauere cura alcuna dello ftromentole 
ro,co1 quale poflono a un certo modo mifura* 
re, & abbracciare tutto il mondo i ilqualetfiro 
mento non c già altro,che lo Spirito iH:c(Io,che 
i medici uogliono,chefia fole un certo uapore 
di fangucpuro,fottilc,caldojechiaro. Quello 
Spirito dunque nato delpiufottil rangue,pcC 
mezzo del calore ideilo del cuore, le ne vola leg 
eierilfimo fu nel ceruello, doue le ne (erue poi 
Panimo del co^inouo ad cllercitare i fentimen 
d coli interiori, come ederiori . Seme dunque 
il langucalo Spirito,elo Spirito ai fentiméti , e 
i lentimenti poi alla ragione. Ilfanguefi gene 
radaltauircu naturale, che nel fegato , e nello 
(lornaco ha le forze Tue . La piu Ibttil parte del 
fangUe feotre giu nel fonte del cuore , doue è la 
uirtu della ulta*, dal qual luogo gli rpiriti,che vi 
iiafcono,mórano lu nella rocca di Pallade, cioè 
nel ccrebro ideilo ( che cofi mi piace chiamar - 
lo)doueclauirtuanimale,cioèdcl rcniirc,edel 
HUìouecfii per la qual cola, quali per lo piu, (ale 
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ile rìefcefa coficcmplatione, quale è roflfcquìo 
del (èn cimento iftelToj c tale è il fentimento qua 
le è lo fpiricoitale ciò fpiri co, quale è il fangue» 
Et a quello modo fono dispolte quelle tre po« 
tenze,ò uirtu,che dette habbiamo » Naturale » 
VitaIe,&Animaleidallequali,per lequali,enel 
le quali fì generano^nafcono^^c^ mantengono 
poi gli Spiriti (Icfli* 

Cbt U perfone Uturdtefono molto foggettekldVio 
tuitd» che i Greci chiamano Flemma ,CTkU 
Atra bile,che quefii iftefi chiamano 
J\tUmonia, Cap. lil». 

D Ebbono le perlbue letterate non folamcn* 
te hauerc dilìgentiinma cura di quelli mc« 
bri)e pocenze,e rpicicjjche li lono detti^che deb 
bono anco, come fanno i marinai di Scilla , e 
Cariddi,fuggirc lèmpre di non i ncorrere nella 
I^ituica,e nella Atra bileCcoH dette dai Latini > 
pcrciocheellendocolloro,quanto co'l cello del 
cprpootion,e lenti,tanto crauagliati,& in con- 
finouo moto co*lceruello,e con la mente:qua$ 
di neccHìtàyUicne a nalcere in loro la Pituiu» 
che i Greci chiamano F lemma,e noi catarro » e 
la A tra bilenche i medelìmi Greci nominano m« 
lancolia,c noi poco da quelli uariando diciamo 
Malinconia. Et come quella prima infettano 
ne apelleuolcelpedifce, cfoifoca ringcgno;cofi 
quella altra inlermicà,le troppo abbonda, òs*at 
«endeitrauaglia Tanimo con nitori continui , e 
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con paKic/&bfForca,cpcrturba11gfU<^icio^aiÌr 
no . Tai che h puo ragioilcuo! mente dire , chfli 
i !ctterah Ìòoo (aniftmi, faiuofe nurigliófièn*' 
dc»lcàtarroeM nfic jefonopiaceuohdlmfjegiak 
con iidìmi tefauidìnii. Tela Malinconia nóglt' 
f/)fza spello a ftate melti,cdi mala uoglia, & ad: 
ulcire anco a le iioiiedi lc & al fare delln 

pazzie* . _ 

CXB^ntc fono te c4 ^oni,per le ijujli i letterati fono , k 
diuentano MelancoticL C4p. 1111. 

L e cagioni,- perche le perlone letterate diu5« 
gonomelancolice fono principalmente tro 
V na celefte, 1^’altra naturale, La terza humana» 
La cclefte.perchc MercuriOiil(|aaleci inuitaad; 
in ueftigarelcdilciplincie Saturno, che ci fa per 
feuerarcinqftoinucl^igarle,epoi cifa cdferuar' 
Ie,ntrouate che le habhiamoimno di gli A Uro 
logi chiamati a un certo mòdo freddi', e (ecchire 
fe non è per auucnmra Mercurio freddo,diuei«- 
ta nondimeno aliai spedo- fccchiffimoper la vt- 
cinanza h.) col Sole: e coli appunto uoglionoi 
fnedici;c'he iìà la natura dèlia Melancolia«Iaqua. 
le natura MercUriò,c Saturno infódonoda pri 
cipio nelle perfone date a gli ftudij delleletterc« 
glie la conlevuano poi.dc accre(cono del conti* 
nono ^ La cagione naturale è poi , che a potere 
confeguire lelcienze,mallimamenteledifficili, 
bilognaritrardranimo dalle cole efteriori alle 
intenori,appunto come da una certa circonfe* ' 
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jrtnza al centro; e còcempLndo (lare (aldiflìmo' 
(per dire co(ì)ncl centro iftcflodcli’ huooio; il 
^uale ritrariì dalla circonfereoza al centro, e 
quiui fcrmarlì^è propio della terra , a la quale è 
quedo morbo della melancolia molto limile» 
Hor la melancolia duque prouocadcl contino 
uo>e tira a (c l^animo,perche egli (i raccolga in« 
fieme,e contempli;& elTendo ella limile al ccn« 
ero del mondo, lo spinge ad inuelligareil cena 
tro di tutte le cofe , recandolo a cercare Tempre 
delle piu alte,eToblimi, come colei, che alTai S 
confà cpuSaturno,cheèil piu alto pianeta,cho 
£a nel cielo . Quello contemplare ideilo anco • 
ahncohtro, per quel Tuo continouo edercitio 
contrahe una natura aliai fìmile alia melanco« 
lia . L’humana cagione , cioè che da noi idelfi 
nafee, è poi,che il moto continouo della mente 
difeccà forte il ceruello;oode ellendone in gre 
parte conlumato Thumore, il calore naturale» 
che di quedo humore lì palce,fuolcanco lmor« 
xardmoltQjC ne diuenta perciò la natura del ce 
rebro freddale feccailaquale qualità chiamano 
ttrredre', e melancolica . Di piu. Per quel coli 
continouo,e spedo mouimen co di mente, le na 
didbluono anco del continouo gli fpiriti che vi 
nafeonori quali spiriti riloluti bilogna che lì ria 
fàccino,e lì ridorino dal piu fonile fanguettroa 
uandolì dunque adai spedo le parti piu lbctili,e 
piu chiare del fangue conlumate,di necedìtà ql 
&ngue,che ui auanza,diuenta grodo, e fecco,e 
•ere, Appiedo; Quando la naturali tmoila 
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iù le contemplàtionifftando tutta intentaa! ceà 
Uello , & al cuore, uicnea lafctar a fatto lo llo« 
fnaco c*l fegaio;onde dTendo mardigefto,oci>c 
cotto il cibo,ma(limamenrc quando cmolto,e 
di .cole di dura digèftione, ne nalcc di nccel&ià 
un {angue fìreddu,grodo,e nero. £ £nalmen« 
te,per quel tanto otio,nel quale tutti, t membri 
del corpo (ì trouano,non lì d;gerircoi>o^ & eua 
cuano le fuperHuità,ne polTonoi uapori groGd <t 
fblchi cfalare inora . Tu ttequ elle cofe lòglio* 
no cagionare lo spinto mclancolico, e fare und 
animo timido,e'me(ìo:pcrcioche molto piu ma 
rore,e terrore logliono le tenebre in teriori,cbc 
le elleriori recare nell’animo. £ piu che tutti 
gli altri letterati, fono i Filo(o6 occupati da qua 
ila mclaocolia,percioche quali Icparano la me«i 
ce loro dal corpo,per contemplare le colèincotr 
|>0ree,8e allratte dalia materia*, li perche ia dii* 
iìcultà dr quella Icienza ha bilognodi maggio* 
re atten tiene di mcn te,comc anco perche uolc> . 
do applicacela mente alla ueriià delle colè in* 
corporee, Ili cne rhuomo forzato a cauarU anco 
cdifTepararladalcorpo.ilquale nediuenta per 
ciò alle uolte quali inrenfibiicte mclancolico. 
llcheuolleil noftro Platone mollrare nel ri* 
tneo,quandodilIe,che l’animo contemplando 
fpcllo, & intenttllimamente le cofe diurne, uio 
Beco quello efiercirio adiuentarecofì potente 
chefa montare il Tuo corpo a piu di quello, che 
la natura dei corpo panfeete con le fuc fòrti agi 
Utioni il uienca falciare alle uolcc a un certo ^ 

modo 
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Modo* (oló^Sc alle uolte pare aaco^clit^^uad tue 
co il 4ifcioglia,e disfaccia^ ' > 

Per tbe cagióne i M dancolici fono ingf gno/l . E di 
tefortifonoitiielancolicù Cap, V. 

^•Ta fi è detto, perche cagione i letterati è da 
VJ priacipio.ò poi con io ftudio diuencino mo 
lancolici^c le ragioni iono ftatc Cclcfti, Natura 
Ii,&Humane. Cucilo il conferma Ariftoula 
nefuoi problemi^icendo,che tutti gli huomi« 
•iinqualfiuogliàfacultà eccellenti, fono fiati 
melancolici . Platone accenna il iomigliante 
■el libro,chc egli intitola della Scicnaia , quid» 
dtce,chc i belli ingegni fogliono per lo piu eflc« 
tcfuriofi,euehcmenti. Democrito medefima 
mentedice,che non poflono edere dieccellen» 
te tngegnq,fe non coloro,che fono infiammati 
cfolpintida un certo furore. Ilche pare, che 
Platoneappruoui nel Fedro,quando c’dice, che 
fi battono indarno le porte della Poefia fenza il 
rorc. Ebcncheuogliaquiperauucntucaini. 
^ndered’un furore diuino,i naturali nondime 
uogliono.chcqucfio tal furore filoglia de* 
ftare fblo ne melancolici. Ma afiegniamo hor» 
un poco le ragionijperchc Dcmocrito,Platonc* 
&Ariftonlcdicano,che alcuni melancolici fia 
BO alle volte di cofiecccll.c foprcroo ingegno, 
chepaiono non humani,madiuini piu tofto . 
Qucfio,coftoio fenza alcun dubbio il dicono , 
ma fiOQ parc,che ne rendano aliai chiara la ra« 
. gionc. 
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gione/' Noi dua<{uccon l'aiuro’d’lddìò ci fbr« 
zaremodi ritrooarla» La Mclancolia^è. Aerala 
lc,che uoglùmadirc, c di due maniere. Vna 
ne chiamano Naturale i medici L’altra è quel* 
la che nafee per adullione ; Cioè da acccnderfi , 
& infiammarli alcuno degli huniori in noi . La 
Naturale non è aitro^chc una cerca parte di fan 
gue,epiurecca>epiUdcnfadclrello. La adof^ 
poihaquartrofpecie,percioche nafee l'incend 
ciio,& arfura ò della melancolia narorale,ò del 
fanguepiupuro»òidella collera, òdtl 'flemma 
fallo . Tutte quelle dunque,chc nafeóno di ada 
ftione,offendòno il giudicio , e fono di lommoi 
impedìmentoallafapienza; percioche quando 
quello humorc s'accende,ruole fare coloro, né 
li quaii^ truoua» furibondi , e concitati louer « 
chio.£ttGreci chiamano quella fpetie Mania ^ 
noi la chiamiamo pazzia,e furore. Quando s’e 
llingucpot,elIendogiarilolutelepartipiu(bc« 
tili,c piu chiare,nonui rellaaitro,chcuna lòia 
fuligineorcura,chefai’huomo(lupido,eftolto* 
£ que Ilo h abi to è propiamen te chiamato M eia 
colia,e mattezza. Quella lòia dunque,che hab 
biamo noi chiamata nacurale,d cdt gran gioua 
mento algiudicio,& allafaptenza^negiaperò 
fèmpre, percioche snella ellendo loia larà trop« 
po nera, e denla, con la Tua Ipellezza ottenebra- 
gli spiritijfpauenta lanimo, rintuzza Tingegno 
sellali truouaco’IfemplicefIemmamilla,has 
uendo il freddo (àngue circondato il cuore,con 
unalua certa cr alla frigiditàj induce lentezza, c 

corpo* 
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^ fOrpóre.E((i tfomec la natura d’ogni materia 
^ (ìfTima^quando qucfla meiancolia diacnta fred 
da.non fi ferma mai fin che non giunge al foprQ 
® ino grado di firigiditàjdc allora nonUlpcra nuU 
* la.fi tcmed’ogni cola, rincrcfqe la Ulta . S cIIr 
boi o fimplice,Q mifta,chc fia»fi putrefa, genera 
la febbre quartana, gonfia la milza , e la altri fi^ 
mili effcttìrdoae ella poi meno abbonda nO eh# 
\t ui fia lola,ò mifta co’l flcmma/a gli spinti grof 
fi,cfrfcddi;onde ne nafee un confinouq ridere# 
Ss (cimc'nto,c tediò nell animo;fi perde quella aci^ 
cezza^è uiuacità d’ingegno ^ lafeiànda di fare 4 
^ (àngue il lUQ deftò uBicio d’intornu a| cuore . 
f Bifogna dunque , che la melancohanpix fi^n# 
t cefi pòcai,che il sague,U coUcra%c lò fpltrto, qu^ 
(i fi rittuouino. fenza frenoiperche allora i\e di'» 
ic nenta a’forza ingegno inftabile,e U me-^ 

Ifi moriaihccòfi molta, chequafi^ggr^O^odpqdl 

ib an troppo pcfo,ci fàccia parere ìemprc dormii 
il gliofi,cbi(ognofidi.rprone. Ella uuolc dun^ 
b «jiiecllere^quanto può, la fua natura patrio, fol 
jli tilifllma^pcrche afiottigliaiiidofiaflai.pet quat^ 
^ to il comporta la lua narora.pQtra per aueoiur# 
M lenza nuocere, eilt re molta,c tani# anco, che ap 
^ pa ia di agguagliar fi, al manco nel pcfq aiU poU 
j. fera. Siali dunque pur molta U ineUnCQha,m# 
^ loitiliflima ; babbi dell humorc de| piu fottìi# 
A Flemma, spatfò d’intorno, accioche non diiien# 
y ti del tutto fecca, e durilfima ; non uuolc ellcr# 
^ però del tutto mifta co’l Flemma(mafl5mamen# 
jj, I# ic quello filile,# aliai freddo, ò molto ) accita 
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che non fi raiSreddi . Ma la uuolc elTere In ai# . 
doeconlacollera,c co’l (angue mi(la,chc di rr« 
fc ne faccia un (Qlcorpo,douc ha il sàgue il dop 
pio degli altri ducyaoè che a otto parti disan. 
gue ne hano due di atra bile,cioè raelancolia,la 
quale fi uuolc accendere alquanto dalle altre 
due parti jin modo>che cfiendo accefa^cilplenda 
cnon arda» accioche'(.coroefuolein unaroatea 
ria dura aucnire)n\enrrc cheè troppo ardente » 
non brufci iroppo,e nò cagioni unafomma fri- 
gidità»ra£rcddàdQfi:perche l’atra bile, a guifa di 
ferro » quando s’auia ucrfo il fì:eddo>noD.fi fer^ 
ma mai infino a l’ ultimo , e (bpremo grado di 
irigidità,& ariacohtro rifcaldandofi jdiueoca 
ardentiiUmail piu cbe polla efiere» Ne fi de# 
Biunomerauigliare come fi polla ella coli age- 
uolmente.accendcre,Òcaccda brulaarecofi foc 
ce;poi che quello illeilo il uediamo nella calcia 
Banuoua,uiuane ancora rpenia»chefparra di 
acqua fi accende tuilo,e brufcia . £ quefta. coli 
gran fòrza ha la melancolia inquelli duoi eftre 
mi per uirtu d’u na (labile, e fi Ha natura . Il che 
non auuieneaniuno.degli altri humori. Qua« 
do ella è dunque nella Tua foprema calidità,fa 
audacilfimoanziferocillimo l’huomo» ScnellM 
Tua ultima frigidità il fa ellremamento poltro» 
ne, e timido. Nei mezzo poi fra qucfticllremi» 
fecondo che fi truoua uaiiamente dilpofta,pro 
duce uarij elletti,non altrimenti,chc un poten» 
tiilìmo uinobeuutodiuerlàmente luolcdiuer* 
ficfiFetti produrre. Egli bifogaadunque,chelc 

melana 
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J feelàncolìa fi truoui in un ottimo temperaiticn 
' to, m irta (come s’è detto) con collera, c colsi 

' gucronde perche ella cnarui almcntcfecca,c p 
' quanto la fila natura il (bfire,fottiIiiTìma,ne uie 
' nc agcuoimcnteadeflerc dalle altre due com- 
® paghe accefajc perche ella è foda,c tenacifllma# 

I una uolta che fi tr uoua acccfà, confèrua gran t| 

I po quella fila fìama i e perche ella acquiflavna 
i gran forza dàliafua tenaciliima ficcità, molto 
I piu forte (calda,non altrimenti che un legno ac 
i Cefi) infieme con paglia,che piu (calda che non 
K fa la paglia,e piu tempo mantiene il fuocalore, 

I c piu luce. £ già da quello force, e lungo calo* 

1 re non nc può nafccrc le non un Iplcndorc gra 
i dc,& un uchcmente,e lungo moto. Ondelolè 
f uà a quefio propofitodire Heraclito, che la luà 
^ ce era come una anima làpientillìma» 

I» 

l tn qu 4 l modo fìdldM tìdiìcoìU dt molto giotumcntù 
i dt ingegno, Op. VI. 

i ' ^ 

S E uorrà per aucn tura fapcrc alcuno, comefia 
fatto quel corpOjchchabbia in fc| quella ua* 
'i proportionc di quelli tre humori,dico , che 
i egli è quali de! colore dcH’oro, ma che inchina 
» alquanto uerfo il purpureo, e che ciuando dal 
,, moto del corpo, ò dell’animo s’accéde, ha il Ino 
^ naturale colore quali d’un oro infocato c rubi 
condo millo co’l uago colore della purpura \ c 
|j5 quali un’ arco cclcllc reca dall’accefo cuore fiio 
^ ra fui uilo ^ uan j c giocondi colori . A chi poi 
-■ vorrà 
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\uorràanco(apere achrguila quello eoli làYì% 
liumoregiout airingegno,tirponclo,chcgli fpi- 
^itiiche dalla nielancolia ti creano » ionoprimà 
lottili appunto, coi^e l'acqua uiie, clic chiama* 
iio,c che fan nt> co 1 diftillare a uno ceno modo 
il uinoipirrciochctiiroUandofi riftretti i spiriti 
Irai piu Aretti meati della mclancoliajUengo* 
no per uirtu di un potentiAìmO calore ad aflbi 
tigharfi fomtnamentecondc ìc Ue efeono pri- 
ma i piu fotulifuora,cperìipiuftrcttimeaii,& 
apprtllo poimcderimarnemci piU Caldine piti 
lucidifC poi li de'Ai & agili di moro,'e neil opera 
leuehementìiilìmiy'ehnàlmenteqàelli , chena* 
Icendu del coutinnùo da UU (odo, e Aabile hu* 
more rciuoUo lUngò tempo airopetare. Con 
'que'Ae feorte dùnque l’animo UoAr'o penetra 
Ìortc,cpetfeUeta molto UclrihUeftigare delle 
Coie,e le ntroUà ageiioImcte,e le Uede affai chia 
’re,le difcerlie.e giudica perFcttamenVc,e ritiene 
poiUn lungo tetnpOv Vi haquc’fto aUco di piò 
«he,'come dìceUaYtìo dilopra, l’animo UOftro , p 
mezzo di quello ittròmento.ofprohe piu to* 
Ito , thè s’aìftà atiti cct to modo co’l centro del 
moUdo> eraccUglie Cpct dire coti) ranimo nel 
luo centrOjtemptcUa penetrando ilcentro, c le 
partipiU mttmedi tuttelccofc-. S’aAàaocodi 
più 'con h^ct'cùrio,ex:on Saturnmilquaie eflcn* 
'do ti piu alto di tuuit pianeti,cUcondùce>e (cor 
.gc fempte "nelle cutuemplaiion'i delle Cole pm 
^a'ltc,‘clp^ù ài due-, t pcr'qucfta ta'gionedtuent* 
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g({l ftence quando fi rìtruoua Tanimo aftratto dal 
gji proprio corpotcda i mori eftrinfecit euicinillìa 
ino alle inreJligenzecelcfliycdiuenta uno iflro 
y fnencodeliccofediuine. Il perchepieno poi laf 
^ iùdi intìuin diuini,edi oracoli <,iia fempre cole 
,j, nuouee dilìifate penlando, e predice Ipcflo le. 
^ ^tureanco. Il chcnonlblo Democriro.'cpla* 
ione uoglionoytiia Ancorile anconefuoi Pro* 
gl blemij& Auicennain piu luoghi, Achepro« 
^ polito dunquetantecofedi^ueflohumorc del 
^ la mclancoliaf perche uediamo» che ^uauioq- 
^ Ila li dee cercare e nudriTc^conie colaoiiima, e 
^ gioueuoiilhma;Tanro anzi piu li dee fuggire, co 
1 , me peHima,qudlaal tra,che(come s’c detto) è a 
'i quella contraria:percioche ella è in naodo pelli 
^ fera,&; abomineiiole^ cheSerapione dice, che 
Timpcto di lei è da un maluagio , e pelfimo de 
domo moilo, e spinto. £<iliauio Auicenna 
' Bo’incga, 

^ che cifKjue fono i principali nemici éic'lctterdti , h col 
Uraja tm UncoHa^il coiro,latqp/criOrtc,cr U 
^ dormire dimuttina, Cap. VII. 

A per ritornare là, ondetoncofilimga di 
grcdioneci partitnmo^r^h'cìoughiirima 
la Hrada,che conduce rhuomoallaìieiità, & al 
la lapienzaye piena di intìnite fatiche ;graui, & 
^ di affanni edella terra.e del mare, Tutuquelli 
^ dunque.chc per quella ftrada fi pongono, cor« 

■ cono lpelTo(come diceua colui)gran pencoli e 
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per la terra 5 e pel mare ; percioche naUiganclo ff i 
miouano Tempre fra quefte due cofi pcricolof# ci 

onde.che fi fono dette, la collera, c la melanco* 
lia quafi tra Scilla,e Cariddi ; e caminando per k: 
la terra, fi iruouano torto quefti tre terribili tuo p:; 

Uri auantijla laTcìua, c terrena Venere, Bacco,a li, 

Cerere inficmere la borrenda notturna Hecatew 
BiTo^na dunque chiamare fperto in (òccotfo ne, 
Apollo, che con lefuefaettcdal ctelo,c Ncttut» io; 
no,che co’I Tuo tridéte dal mare,& Hercolc,che oi| 
con la Tua forte claua dalla terra uengano tutti lac 
a ferire,domarc,c lacerare querti moftn cofi del tic 
le Mule inimici, il primo cìc’quali è Tatto ueno jei 
f co,malTlmdmente quando egli ogni poco ceca bt 
de le forze delThuorao-,perche di un (ubito cua- chi 
cua,ecauagli (piriti fuora,cfemprei piu fottili; tll 
debilita il ceruello,deftrugge lo rtomaco,e i piu Se 
nobili membri, che Tono d'intorno al cuore : Se tei 
in (umma non c male, che fia piu cótrario, c piu tre 
nemico alTingegno,chequefto. Onde Hippc» m 
crate non per altro giudicò il coito molto fimi tc 
le al mal caduco, fc non perche egli percuote, e rc; 
ferifce la mente, che c una cofa facra,e le è di ta- 
to nocuinento,che(comeAuicenna nel libro do Ih 
gli animali dirte)feco’l coito tiafuora alquanta io 
del (eme genitale piu di quello, che può U natu« 1^| 

ra (offrire, le nuoce aliai piu, che (è ne ufeifie fpj 
quaranta uolte tanto fangiie. li perche ragie* 
neuolmemegli antichi unllcro, chele Mu(e, e ci| 
Mincriu rullerò uergini. Dice Platone, che mi ^ 
tiacciaudo V cncre alle jauTc,e dicendole, che Te dj 
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I cfle hon riueriuano^e celebrauano i fiioi facrifi» 

I cij,harebbe armato cétra di loro il figliuolo ì Q 

I Venerc>rifpo(èro le Mule, ua pure minaccia » 
Mane quelle tai cole, perche non noia il tuo Cu 
I pidofranoi. £ finalmente non Icparò la nati! 
|i ra, ne dilungò dairintcllcttofentimento niun9 
i piu che il tatto. Horillecondomoftroèilbcii 

I, riempier fi di mag^iate,cdi bererperciocheefler^ 

I doilumoò louerchiojò troppo caldo, e fon? 

II empiela tefia di humori,edi pelllmi fommi. 

a Taccio,chelacbricùfaoj’huomini ftolti,’cfen» 
il raceruello. Poi il mangiar troppo prima riftri 

II, ge nello ftomaco^perpoteredigerirfi ) quanta 

} lotza,euirtuhain felanatura. Ondcnenalce 
^ che nó polla poi fouuenire infieme alla tcfta,& 
r, allafpeculaiionc . Ellendo egli poi mal cotto* 
1 6 c indigcfto fpczza con molti groilìuapori la 
I acuiczza,euiuacitàdeiringegno. Es'egli lira 
i\ troppo cottoj’animo come u uolc caJeno,luffo 
j catodal grallo,cdalfimgue,non può cola alta* 
g ccclelle intendere, il terzomollrocii ueglia* 

I re aliai spelTo gran parte della notte, malfona» 

mentedoppocena,tal che ne uienepoi forzato 
i l’huomoadormirela mattina dopocheè ulcis 
I to il Sole . E perche in quella parte errano ar« 

I fai,es ingannano molti lctterati,mi sforzerò di 
fpiegarealquantoin lungo quanto nocciaque 
, Ha cofa alTingegno.recandoui fette ragioni >rÌ 

I pipali, La prima dal ciclo. La feconda dagli eJc« 
menti, La terza dagl’hutwriSii, La quarta dall’or 
dine delle cofe. La quinta dalla natura dello 
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ftomicOjtaTcfta dagli (piriti, La femma dalli 
fantafìa. FnndpalmemcCcomediccujmodiib 
pra)trc fono i pianeti che molto giouanoa/is 
ipeculatiòne,& all elot^umia^ Febo, V cnerc, o 
Mercurio. Quelli correndo crilalidi pare, fui 
benirc della notte ci fuggono,& ufeendopoi 
la mattina il Sole, fono d un (ubito (pinti nella 
duodecima cafa del cielo, che c dagli A (Itolo- 
gi.alla prigione , & alle tenebre allegnata , 
Non fanno duncjue cola di buono quelli, chi 
vengono alla conieroplatione di nottcìquando 
quedi pianeti ci fìiggono, ò la mattina nato già 
il Sole,chc ein nella cala delle tenebre fc ne uan 
norma quelli foli acutidìmamentc contempla* 
ho,&eloquenti(fimamcntc(criuono,ccomp6- 
gono le loro belle inuentioni, che allora s’alzai 
no (u & a (criucrc , & a contemplare, quando 
quelli pianctifc ne uengono quali per ellcrc in 
Oriente , o che già nell’ Oriente s*ergono . La 
fecónda rigionc tolta dagli elementi c ciucila. 
Nalccndcril Sole fi muoue laria, < fi fo infiema 
è fottilc.e chiara, calandoli poi la (era giu nell'O 
ceano,auicnc tutto il contrario: il fangue dun- 
que.clo fpirito uengono ncccflariamen te forza 
li a feguire il moto,c la qualità deiraria, che gii 
circonda, de è d*una fimilc natura. La terza ra- 
gioncjchc c dàgl’humorùc quella , Sa rauroca 
fi muoue, e regna il fangue, che co*l moto diuen 
ta lotiile,caldó,c chi|?r§,dqualclogliono poi gli 
fpiritiimitàrie.^fe^irc^ladoueluluenirc della 
notte prcdrnnimkll flemraa,c la grolla, c fredda 

nelaa* 
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^tnefancolii^the fenza alcun fiinnogli 

rpiriti iHectifllìmi alla fpecutatidné . ’Laquar* 
ta ragion^iChe dall’ordihe delle cofe nafee , è « 
quello modo, li giorno è datò al uègitaf e,la not 
te al ripofò de al Tonno» percioche ùehendo il 
Sole fu rcmifpericl noftro,e carni riandò fòpra cf 
^o,apre co’ ràggi (uoi i meati del corpose lparg« 
«difende dai centro alla circonferenza gl’ bu« 
'mori,egli fpirirì di dentrorii che eccitale giou» 
tl negliare,&‘a11’òpèrare. Al contrario poi qui 
do il Sole fi j^ariedà noi, ogni Cofa fì riftringc dC 
unifce mlìéme , il che per un certo ordine di ni 
tura et inulta al Tonno» malllmamente dopo la 
terza, o la quarta parte della notte. Chi dun« 
que dorme la mattina,quando il Sole,e’l mòdo 
ci decano, c ùégHa gran pezzo della notte, quan 
do la natiira^i eflortaal ripo(o,& al (ònnorien- 
xa alcun dubbio^ checgli non Tolo repugna» dC 
oda alTordine dell’uniuerTo,ma molto piu an- 
co a (e ne(Io»mentre che egli è in Geme di (tratto 
« perturbato da contrari mòti,móuendo Te (les 
fo alle coTc in rerioh*»qu andò uien mo(Iodal)'u« 
niuer(ò»al!e ederiorì . de al cori trario cauando« 
fi Tuora aiiee(terÌori,quandorórdine naturale 
il richiamale tràhealleinceriori* Con quedo 
ordine trauerTo dunque,e moti contrari Ci uie« 
nea corrompere, & a perdere non Tolamcntt 
tutto il corpojma egli (piriti, e l’ingegno anco» 
^tto. La quinta ragione,che dalla natura del* 
lo ftomacona(ceua,è quella. Lo llomaco col 
lungo operare del giorno»apcendoTi i pori, (ì di 
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lata>-^implii molto, e ode tfoUbdofie glifpìri I ' 
tt Fuor^fì uiene a debilitare adat ; nel.ucnirc du I 
<)ue della notte ha di bifogno di cic^uere una 
Buoua copia di (piritiche lo foftéganQ, e ricrei i 
no. Il perche chiunquefì pone a quello tempo < 

in lunghe e difficili contemplationi , c perciò, fi ' 

forza di ritirate fu nel capo gli fpiriti ifteffi -, fa * i 

che trouandofi quelli a quella guifa difiratti, i 
non pollano ne al capo.ne a lo llomaco fodislà« < 

re. E piu che mai nuoce, fé dopo cena ci ponia i 

mo con quella attentione fu gli lludh perche a( | 

lora ha lo llomaco piu che mai di bilbgno di j 

molta copia di Ipiriti e di calore ,per digerire il i 
ciboile quali due cofe per quella atien rione del j 

«ontemplare,fidiuertonoaiatclla,ondenena* | i 
fcc,che non pollano ne al ccruellofupplitc , ne i 
Allo llomaco. Di piu il capo per fi fatto mo < 
to li uiene a colmare di molti uapori grofii del i 
cibo,il quale abbadonato dal calore, e dallo fpi i 
rito nello llomaco,fi incrudifce,e putrefain, tal I 
che uiene di nuouo a riempier ne,& olTcnderne < 
il capo . E finalmctCj quido fi douerrebbcl’huo 1 1 
mola mattina luTaurora alzare di lctto,per pur | 
gare, e nettare tutti i membri dalle fuperfluità , 
che per lo dormire fi ha rattenute dentro nel 
corpo hauendo col uegliar della notte inter* 
rotta,v^ impedita la digellione, uicn col Ibnno 
dellà mattina forzato ad impedir di lungo la 
purgatione di quelle tante lupcrfluiiànlche tue 
ti 1 medici ctcdono,che fia di lucredibilc noca 
mento ^ ali’ing€gno,& al corpo. Chi dunque 

coatta 


I 


P' li 1 M it 

' centra l*6'fiJintj <!clla natura fi (cruc (fella notte 
K ih ucce del giorno ,& all’incontro fa di giorno 
5B storte a guiw di ciiiena^ragionciioIfnente;ecotk' 
tfaiuauogljàuicneadimitareiuippftclli j che' 

1 j, <!bmcjtqueftiillumcdcl Sole abbarbaglia gli ^ ^ 
occhi del capo^cofi a loro lo fplcndorc della ue 
i; riti abbatbigliagli òcchi della mèntev La feftt' 

^ ragione fi tòglieua daglirpiritiii qualve mafli- 
matnentè i piu (btiili fi foglionó diflolueretuti. 
n pcrlàffaticaiemotodelgiòrho,in modo che’ 
fi per la notte nòn cé ne auanzaqo (c non alcuni'’ 

^ IjDcbi c groliì i che fono a gli ftudi delle lettere 
^ iricttiflìmiVtalchc'non altrimenti puòi’ihge« 
e6n‘^tìcffeidebòH,e grcui ale nolàrc,che jfi 
^ fócciano^i ttipr^cHiic i gufi’i là douc'all’incòn*- 
P tfo la ihfatmra dÒ|ró’-ilionhoi^rÌTrouàdofi’ib^ mb^ 
j. <fòricreà'te,c fortificate le mcrabra.cheogni pò 
I cb aiiitò degli Ipibti loro baftà;fe>no tofto prort' ' 
(. ti,c pteitì rriòlti ipiii ti fóttiKin feroigiò ddèfere 
brojCtTtfic quclti;dhe hanno poco chrfaréSn ri« 

^ creare, c fetóre lé'mcm^ìrà ,• Fulrima ragio« 

^ nc era dallah¥ruradellafanta ima 

V ginatione,ò cdgitanonc, ò di altro nome , che 

J uoglinochiamaria;ùienccoTtìegliarcaddrcrc 

«liftratta, e turbata ddiftiòlcò lunghec contrarie 
^ itnagini,ecurc. l^a quale diftjaitionc,cpcrtur 
f barione c nkfttótòótt-aHa alla còntéfhplationc, 

^ che ricerca uni Wièht'édcf tutto tranquilla, c fc 
^ rena ì c pure cntraquefta agìrationc, c moro fi 
iranquilla,c quieta folamcn te co’l ripofo,e qiiie 
i tc della notte. Venendo dunque la notte noi 
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bAca^^inquie^,|àcioueco'i pleure della notte \ 

per lapiu pxitrqui^mo con la.meqcéripo/ara, 9 ; 
tranc^mlUp Ches’alcun con la mente troppo^ 
trauagliata uole^è forziere di gitlfiicare delle 
cofe, fa non afteamence che n facciano coloro •, 
chcpati/cOtìa^ttetiigincj^chccAcn^ già cflt 
in uoIu^crcdonoCcoine dicep-4tqncjl che ogni, 
cqfa fi uojgà moto.. Jet la qùal cofa ben- 
^ce Aiìftoli^ neU^ l’huo, 

tipoalzarèfli letto auanti aljf lucedeld^^ il che^ 
aice,jScV^/»||a f<in4ta del; pprpq , ik a gli fta^- 
4i dcMatf ilpJoMgjoiJA l^^ctcdibilmeiuc^^^ nuoI| 

& perb* Jnic)[^rc,cbe co^keenA ptefta^pa 
ca fiiggiamp diligentilfimamcntjc ja.ipfìigeftio't 

ero pcof<^a tromba dici grande Iddio, 

Mt «Jic?; cifea chp Ja fera' non ,pJ4[Aipala,m4t , 
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I thprapiu atta a porfi Cbuomofu U cé, 

« c i • nifji debbono poi contimare* . 

« . ,:C4|>. Vili. ■. ;v > • ; 

I i ; O ì 

1 i Alle cote diTputate disopra» atfai H pare,cht; 

) I 4-/^^ tepo ri metterci fu già (ludi,co to(lo,che, 
j' fpun^ilSule.o una hora almeno ò al piu due 
li prima, che egh nafea nell’ Oriente. Ma prif. 

Q ma che ci alziamo di leitq, dobbiamo con If.. 

» piante delle mani fregarci prima yn poco, c lega 
gicrmentf tutto il corpose poi ii capo con le un: 
]. ghie:Ìeggicrj|nmamentc. p^cl^e, cornea Farf^ 
[| 4 *T i wmonifee Hipppcratcdiccndo 

« chcjCo’^fprteireg^rc fi indura rlcorpo,co’l lcg«’ 

j giero ifminuifce,co’l 

^ pbco4oatppw»tfiricmpic^ . Leuati.di letto poij 
j noacipjobbiamp^por* toftpa J,eggcre,Ac a coi»i 
tcmpj^e^n^a^traipettere aimsmco.una mezza» 
^oW»F4%^fb?^ettarci iùorpo;, e poi uolgcR 
ci con lùtto^lpuprc alla cpnte mplationf# conti, 
no^ptj.olaba,^^^ bora al poffibilc . Rallenta 
do tyijppc^^poi IVattcniipDcd^ mente,debfj 
biamp p^itfpaffi moderatamente il capo, recarti 
do^ (Quaranta uolte il pet,ùne da la fronte uef; 
fp lajCc^^cc dcl'Collojla quale ci habbiamopoi-. 
a fregarealquanto con un pannoaìpretto , c ri» 
lornar^di npouoala contemplationc contino 
Mandola due altre hore,o almanco una, benché 
ii polla a le, uolte mandarne lo Audio di lungo 
infino al mezzo giorno , traponendoui però al 
guanto ipatio di quiete nel mezzo :c qualche 
» b 4 
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tfoltaarico^ténchccii rado) fi ptio dtic àfcrehò* 
re dopo mczztrgforno continouarc,‘-(àluo fc no 
ci fuflc forza mangtàre auanftij perche comeé 
Febo potente nel nafcimcnto.cofi è anco nel 
mezzo giorno, econ Tuo fommo piacere, fi irò- 
ua egli in quella parte del cielo,che fegue tòfto 
^ meridiano; c thè efiendo la nOna cafa del eie 
lù,è fiata dagli A ftrologi chiamata la fianza del 
la Sapienza. Poi che dunque tutti i poeti uo- 
gliono,cheFcbo fia il prefidente, e’I prrcìpedel 
le MufcjC delle fcienrc,fi dee ra^oncuolmeute, 
ogni uolta che fi iiuole qualché cofa alta conte- 
plare,in quefiehureprincipalmentefarIo, & « 
quefiehoreifiefie con la (corta di Febo fiuo- 
gliono ccrcarclé Mure,pcrpoccrcn'trouatIei p 
clochegli altri tempi paiono pia accomodati à 
leggere le cofe antiche,c di altrm, che a conrem 
piare, e ritrovare nuouc,c proprie inoèntioni.; 
^a dobbiamo ricordarci rempre,chcognihor» 
lina ùoltaàl meno fi uuolcunpoco rallentare 
la atren tiene della mence:perché rìfohicndofì p 
quefie atfen troni ^i (piriti, perla c6rinouata,e 
Àlda fpetrulàtiorièd’tngegno aieh meno,edo« 
Ue credè rhuomu guadagnare; perde nóolro. 
Éentre che ci affatichiamo con fanimo, dobbie 
mo ripofafei co’l corpo. Egli'ècattiiiala (lachcz 
za del corpojfna è peggiore quella dell’animOyO 
molto piu' peggio è quella d*amènduein(lcme, 
che con contrari moti in un tempo iftelTodi- 
firuggel’hiiomo, cconfumalanita.Egli non (t 
auolc c6 la contcpUtione pallate piu m là , che 
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guanto Tentiamo, che eliaci fia a piacere , e pia 
lofto anco alquanto piu a dietro. ■ - 

A che modo ji poffa fuggire ilatdrro. 
c«p. Vini. 

E Gli pare che fia già tempo di lienirea mo-^ 
ftrarei rimedi di tutte quelle cofc.che* hab* 
biamodcitOjchc fon® tanto a letterati nociue, 

• E comìnci^d prirtià dal f lemma, ^ acciòche egli 
non aumcnti,c crefea in noi troppo.dobbiamo 
del contiiroudrduc ùóltc il giorno quafi a di^iu 
no€ircrcitarci, nónuùolc cllcr pcrà l’cflercitio 
ISticofò mòltditc'cìochc non fi ucnganoglifpfo 
fvtiacuti a dniolucrc . E fiuogUono da tutti i, 
Ipiràgli dèi' còrpo diligcntilfimàméntecauare 
etiafooràjenettàrfi Icfopcrfluirajcfi uuole db 
égni fozzura nettarè la fupcrficic di tutto il cot 
pó,elpecialmcntc del capo con lauandavcfrc« 
gatla . fi uuol fuggire ogni cibo troppo freddo, 
dCfaluo (e la melàcolia vi oftaflc)troppo huinidot 
anco, c ciò che c graflo,marciofò, uifcofo,unto 
^comedi coIla,ò che fi foglia putrefare faciime 

fc. Telo ftomacoònaturalmcnte’ò pcr lactàfut 

le troppo freddojfi uuole ò del tutto tralaiciare 
il bcrede l’acquajòifminuirlo aflai.Bifognache 
Èa moderato li mangiare , ma piu moderato il 
bere. La (far2a,douc s’habita, uuole cflcrc fu in 
altOjC remotifs.da acre graue;c nebbiolo jfi wuo 
Le có l*ufo del fuoco, e di caldi odor i di (cacciai c 
uiala humiditìufi uuole fuggire il freddo, c dif* 

cacciarlo 
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cacciarlo da i piedi, e dal capo,erpeciaImentedi^ 
la ccruicc del cpllo.pcrche cdi gran nocumen» 
co a l'ingegno . Gioua ufare moderatamente ne 
le uiuandefreddc,co(earomatice, e (peeialmen 
ce noce mofeada , cannella, (tpeo, gioua anco il 
finfibero concio la mattin'aa digiuno: pei ch« 
&-ai fenti!né{i,! 8 c»laraempi;ia^,i ibmmogia 

UamCQtO» ~ì:: ■ •• it'- ». 

• • - i J è é * kéC * - 4. f J / f ' I.* . 


^nudimtr4U^tkncpUd^ Cif^.^X* 


({ 

cc 

fi 

eÌn 

co( 

DO 

k 

Ì)II 

coi 

10 ! 


< ' : ' V' • 3 ItOi 

L E'fofé.pfgti c^eapmcntasojn Ioq 

pcfllreàx.^ abpniincup|e{mejancpU^^ hq 

qual0dic)cpamoj dilppraKfano^t^ftex: il pino^ 
grodo c;orDido,e mailìmarneptes’iq^jc ic 

ogni cibo dwo , feeep , fa|fp < agrp,i|?Ht 9 , uep|^ ijq 

cKio;ar(o,arroll;o,frit(o:Ìa cif/i^d^ bue,e dcll% 
lrpre,il cacio ncc(;hio,i rairunù,idcgucpi,en)aa«^ ttii 

fimamente la faua»e laIci)dQchÌ 3 ,i( r 9 e)agnanjP| 
la riica.U fogliaci lenapp,Ìairapf:^a4'^P» wei 
polla, il porrojfl celfo nero,i| dacp^p,e ciochc.r^ 
fcaUa,c>raffffdÌlainiìcinc»:fdi^Wr,?xu«cfe 
cofe nere; T ji;a,lapaura,la mi(cricor4ifldl dolp, 
te,rotÌQiIa./blituoine,eciocbe odendq^a uida^ ^ 

]’odorato,e raudiro; e la pfggioire^^pra di tux u ^ 

fono le tenebre, e la olcurità^ Oj piu ; i| foucr^i 
chio dileccare del corpo caufatop (^lunghe u| ^]. 

gilie, oda molta agitatiope4i.Pifntc,oda ui| 
i'pedo coito,da l’vfare cole molto calde, e fcccha ||. 

è da un'ccno troppo andaredcl forpp,ò da pur (|^ 
gauooc»ò dauno cUcrdùp (a{icoiò«.pda rhauf. 

ce 
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I re patìco.fàmti,b fc;^e,ò caldoi 9 /cU.nn molto fcc, 

I couento,Q,ii^^,npi9mcclj^rc^dp. ^perciochc 
I , l’atra bile cfcijaprciccchillima^cfrcdcla anco, bé 
che no'nv^^tsvquaato leccarle C\ uppjeoftarcco^ 
coreaI<)u^^)cal 4 c, mahi^i 4 iin(ne • Voglia 
I tio elitre dnnqué j cibi alem del cpdnouo‘,i qua. 

I li e ^ digcd.(^ano fàcilmcnte,p gqnerinu iaogup 
rottile,!^ lucidiilimo. Ma perche il proueggaan 
co ftlp Apniaco,& al tìcnama, fi uogb*o« 

&0 tutte^euiuande conciare con cannella, coli 
croco, e pon ledali «Gip^ano le (cm^nti del iiiq 
i lpDe,p4.cÌ f pcpiP^ro * e i pignoli jauau . 5 onc^ 
i ajtiVp^pnà-^otù i latticipii ,|l latte iicaciq fr^ 
t Ìco,K Ip tnaqd9rlcdo}ci,e,med^ le eàr 

I np, 4 À%pgcUiyCi 4 ^polÌidi galli ne, je 4 i«AÌmal 4 

\ ijuad^npcde lattame^^ di fommo gi ouam^* 
i to le npj[? a frefehe a bcrc,c di tutti J mébri de Ta 
i aimale^jferwdìo.èil mig)/9re,cutti doì 

), cÌ4per<a,p^ca,meIloni,prune aatnaf(^cnc>e fìmi| j 
i fru;tUpnpi9^5ii^^ llme4e4n}R.4Ì^Ojdclczuc- 
à óon u 15 

i ^ j^pn WO ciricgie;nc ficbi,nc le uuc 

1 aliai 4 naulca,c If t;rqppa fapctà . Ma. 

, X»pn,ècQra , che pf u con ttà iqof ^4 pcftc giòiii ,• 

I che iÌ:uinp4eggicro,chi^t;9 jo?u^>odorifcro,^ 

f ennl^qipjf^jgF.” ciliari Ipiti tirpcrchc ( cofn^ 

I j yJatOjUc,^: ArUptilcu^lfpno^ cattiuq 

I humpl^icnqaltritnente u r^ip(|i(cc,^ddolei^c^ 

I clachiaro per mezzo di quella force di nino ^ 
che b facciano i lupini bagnati in acqua,o il jer 
ro apcefo , Quanto pcrò,ulandon,mode,ciAii 

tc 
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tfly^ioua a liTpiriti, tanto nuoce, difbrmnitamé 
te bcucndoii . ’ Appredo^non è dubbio,chégio 
ui anco portene le tazze pìcnc^ò nelcmineftrc^ 
OrOjb argento madìmamenreinfbcatojoruno» 
ò l’altro in fbgliOjC bcre,c mangiarefn uafi d’o 
ro,o di argento. E molto utile anco, inghiottì 
re fpeflo a digiuno del fugo dèla liguritia,o pu- 
re delle mel agranc dolci, ò del d^cc arancio . • 
Non giouano poco gli odori Toauì maflimameU' 
te temperati, e clic nel tempo dcl-freddÒ, inclini 
ito al caldo j nel tempo del càido v inclinino 
iti freddò ; Si 'uogliono dunque ternperare 
con refe, con uiolc,con mortella, con càòfora^^ 
con (andalijCòn acqua rofajch'c fonò, tutte cofe 
fteddcjò pure con cannella, cori cedri, con arati 
ci,con garofàliyCon menta, con melifla, con ero 
Co,còn legno aloè, con ambra, con mufeo , che 
fono cofccaldc. Sono di fòpremò giouàm^n* 
fb ifiori diprimaacra;clcfrondTdi ciédernì ^ 
df aranci;er pomi odorifcriima piu che bgnial 
rro,il uino . E fi uogliOno qucfti odori , fecon»' 
dola n atu ra diciafeu no, fiutare col hifo,c por 
glifi prederai pòrto,fii alo ftomacq.‘‘5ègli odo 
ri però faranno molto caldi c fcccKiv é^farartt^ 
foii.e coniin'ouàti,noi non gli lodiatnò;’ ‘Egh fr 
«uole tenere in bocca il giacinio,chc raflcfcna, 
efa molto giocondo Tanimo; il hierobotane an 
VójCiùè là ucr Beila; ò centra gallo, che chiama* 
Yioigiouae^bnfbdbrc,ccol mangiarla, tabu* 
.^lolà.'m^dèfimamcntc la boraginc,e la naelifla t 
c 1‘acqiia anco di tutte tre quefte herbe. Ci deb 

bo- 
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tono anco cfTcrc molto familiari a tauola,la làt 
rugarla enttiuia, (a ima palla» il latte di roandor 
le. Si uuol fuggire l’aere ò troppo caldo, ò trop 
po freddo, ò niiuololo; & al contrario cercarq 
*iolenti<rriiltcpèrato,erercno. Vogliono Mera 
curio,Pitagora,c Platone, che li debba uno ani* 
mò di(lonance,& afflitto raflcrenarc, c ripprrt 
ru,conacconcia,efoauemuficadiflromenti, e 
di noci . Hor il facro poeta Dauid non toglie* 

I uaegli dalefuepazzieilfuriofbSauUoniUfua 
arpe, e canzoni f £ fé fi pofloco U cole b«ne,e le 
fòmme agguagliare, aflat fpeflp pr qouo io nella 
mia camera quanto polla la dolcezza della lira 9 
cdel canto contrala amarezza de la melanco* 
lia. Lodiamo un frequente mirare d’acqua chia 
ra,o d’un colore uerde,o rollo, lo ftarelpelTo in 
j giardin j,ò in bolchetti ameni, il palleggiare ps* 

I foi liumi,e per ameni euerdi pratij il (oaueca* 
ualcarej’andatein lettiga, 0 in carretta.o in bar 
cafoaue, e lentamente. Ma quella, che piu ci 
pare, che gioui,è la uarietà delle cofe, l'elle* 
re occupato in diuecfi , ma non mole* 
fti negoiii,& unacontinouacon - 
uerfacione di perfone piace* 
uoli , egioconde , e mas* 

: , , . (imamente fé fono 
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B Ifbgna apprcflò hauere diligcntifliina curi 
de lo ftom'acó , acciochc il troppo mangiare 
-non ci redhi naà/ea,c ci cagioni ihdigeftionc , e 
'’neucngapcròad eflcrc cSefoil capo . Egli "fi 
uuole dunque mangiare due uoUc il giorno • 
ma poco c leggict<>,e fi uuol hellc uiuande pot* 
•re moderàtamentede la cannélUide la mace ^ • 
•*c!cla{noccmiifcata* E'til cibo afciuttOjC fccco 
-ouolelcmprcauanz’aredi pelo le altre cofe mol 
•lische fi mangiatìOjdc il bere anco, eccetto fe n5 
•dubitaffimo molto peraUentura de la ficcità del 
lamebncolia. EgliCpoficndofi comodamen- 
• te fare) per mangiare fi uuole afpettare di hauo 
re fame ^ e non fi uuol bere, fin che non ci chia- 
-mi la(etr,T& fidcelcuare l’huomoditauolacon 
■ qualche defiderio di amendUe qucftecofe,e fi 
uuol fuggire, come il (erpe , la troppa fatietà di 
loro,e quell’affanno,e fa (lidio, che fuole (entire 
chi ha troppo pieno il uentre. Si dee l'huomo 
aftenere da tutte quelle cofc,che per la lor trop 
po humida materia, o marefofa) & onta, e ui(co 
ia , fogliono apreheio indebolire lo ftomaco , o 
che (ono fredderò tròppo calde, ò che per la lo* 
re durezza con gran difficultà fi digerifeono*, fi 
uogliona anco fuggire tutte quelle cole, che 
gran pezzo,dopo che fiamo fuora di tauoIa,fi fii 
tto co l laporc loro molcfto fenurc dal palato, ò 
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che gonfiano, oche cmpienadi molti tnpori il 
capojc fopra tutto, quelle, che facilmente ò fuo- 
ra del uentre,o nel uenire ftcflo fi putrefanno. 
I fapori ne agri,ne dolci,quando fono foli,fi pof 
lono'a niun cóto lodare*, ma fi bene i dolci tcm« 
perati con l’agro, ò con l’acuto, o Co’l /ecco. Som 
no amieiflìmi a lo ftomaco,!a mafticc, la menta 


fccca,lafaluia firefca, l’uua palla, i cotogni cotti 
nel zucchero,la cicoria jla rofa,il corallo, il cap# 
pero lauato, e cócio Iaceto.il pomo granato an 
co agro dolce,e tutte le cofc moderatamen tc fec 
che,& auftcrc a!quanto,chei medici chiamano 
ftittice,c quelle, che hanno alquanto dcH’acuro 
h che fono falfe,ò aromatice . Ma i mirabolani 
fono quelli,che in quello effetto auazano ogni 
altracofa,i 11 uinouuoleellerepiu torto roll'o, 
che bianco, e di faporequafi alquanto amaretto 
c fcl caldo ò il catarro non ci impedifee , e uuolc 
che altrimenti fi facciaifi dee bere purò,& a po« 
co a poco . Le uiuànde liquide fi uogliono ma 
giare prima,che le dure . Hauendo mangiato « 
è bene prima che ci leniamo da tauola,chiudere 
lo ftomaco con qualche coriandro,e pomo coro 
gno inzuccherato. Sono anco buone a quello 
effetto le melagrane, le pereaullere, le ncfpolc, 
la pelea fecca,6c altri limili , Bilogna prima cho 
fi inghiottifca cofa alcuna di qlle, che fi mangia 
no,mafticatlc forte tutte. E bifognado,fi uuol« 
ertrinfecamcntc aiutare lo ftomaco có mafticc , 
rofa,mcnta, corallo . Si dee fuggire, che per due 
otre bore dopo mangiare, non esponiamo fu 

qualche 
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«gualche difficile fpcculatione , o a molto intcn 
tamenic leggere. Efeilmangiarc,c’lbcrcc fta 
toun poco gra(ramcntc,ofc’Iciboc flato di da fi 
ra,edi forte digeflione,bifognaper aueniu» ^ 
ra dare quattro bore di quiete al cibo. Egli è u 
cattiua cofa empiere c diftendcrc bene il uentre g 
con troppo mangiare,cbcrc;mac molto peggio r 
hauendo a quella guifa lo flomaco pieno.uole- n 
re cofe difficili, & alte contemplare. Si uuolc du |j 
que ò Icggieriffimamentc pailarlajò eflendo bé« io 
pieno,afpettare che quafi fi cuoca il cibo,e fi dU fi 
gerifea. Ne fi uuolc dopo mangiare dormire jc 
di mezzo giornojfaluofe gran neccflltànócirpi 
gcfle:& allora anco,hauendo prima uegliato al pj 
manco due bore. La fera dopo cena baftafeo* 
me iocredo)auegliareuna bora fola. Il coito ^ m 
cofa peflifera per Io flomacoj maffimamcniean ^ 
dando a dormire troppo carico di cibo , ò haue gì 
do gran fame. Lo flomaco ba per fuo gran ne- £• 
mico Totioicome quel,cbe rattrifla,c*l manda a ti 
perdcre,e fi rallegra molto con l’cflcrcitio,faluo j*; 
(blamente quando egli fi ritroua pieno di cibo, 
Dopo mangiare fi uuol toflo paflcggiare un po ^ 


cc,e poi toflo federe. (i 

' . . ^ 

Q^U fono quelle cofe^che rìcrtàno le memhdprmcU li 

pdli,e jpctidmcnte le forze d gU J^ariu . o 

Crfp. XII. t 

* * . « 

M a è già lépo di cauare da gl i armari dc*niu d 

dici alcune cofcscbe ci confauino io teglie t 


ere* 
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CteftitniftfDDlft ^orzedelloiloinacOriJeKcuo.rc* 
^ del ccrebròjdegli fpiriiijedelfc’ihgcgno.efc.òil 
flcmma,nii^«ra bile crercono»òbapcDfppragiu 
gerc naul«i,ledifcaoGtno molta drlimgcr-.Tutr: 
ti i medici fcn'^ copiradutione alcuna cohuca 
gono iti qudtnijohf pbr ricreàf.dy e icoiifeimarc 
mtte le racrnbra,e>l£. fòrze, cgJirpiriii , eTioge* 
gna,nonii‘ba*cofàp^u atta,' nepiù (àlutifcra del 
Ta Triacàò.ftdimqcbwioi re ne (jeruiremo pigliò 
done una niMza dramma, oalmahcò un terzo 
d'una dramora doe uoltela fetn roana rinucr-T 
fio,e4’aùt«nno,i& una uolta }apr.imaucra,ic!2t 
ita te,c 1 a pigi ier cmorìi fol a ò (pia cen donc ) «c tS 
pi freddijóìbumljdùconun pocodkMÌn,otpùro» 
chiaro ciò aue^e ne remòi caldi cfecchi^imarsi* 
mameotc^ la eotnpiefsiòne iJa ctàfufic;mol« 
to calda) con dùeó treonce di acquà rpfa, a di- 
giuno {empre,enon mangiaridopoiiìn paHate 
tei ò fette bore . Noo.potendòfi haucrc;la,Ti« 
naca, ci feriri renio del Mitridate: ma ol’unoyti 
l^altrOjCheTÒgliamovci dobbìamoquel dUfte« 
aere dd tutto da ogntcofa calda > & bllendo di 

5 'rfmaueca,o di ftatc,'ci feruirpmodl eofeired- 
c. l^er^uefto effetto; ifteflò ffapproua fecoa 
dariamenteda tutu 1-aloéelettiffimplauatp. 

togli duédramme di mirabolani cbebulti 
togUrofe roflc; fandaJì Tol1i,mi rabolan t etQbli* 
ciycanella^crocoyfcoisadi citro,beé>melina,cbe 
chiamano alainienti herba citrataidiogn'uti 
di loro unadramma,ed'aioceletto,e ben Ìaua« 
tododici dramme,di tutte quelle cofe fanne pii 
Mdr.lcicMlUuità c 
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loie coli ùino ottimo*, & ogoiiettitnao'à la nhat# 

- tina auanti al giorno nc togli una ùolca,edt taa 
to pefo , quanto.alla tua naturi si cohuerrà , <i| 
ftaxccon acqua rofa,d alcrocenapopolco uino^ 

Me gli altri giórni j che non prenderai ne la tc<9 ^ 
riaca,ne le pillole, feruiti di quella confetcioney ) 

che io dirò,! a mattina e la fera, due atre boro j;, 

ìinnanzi mangiare . Togli 4. dcamm'édi cannel< ;|j, 
la finiilìma,edue di mirabolani cbebuli,altretia d,, 

to di mirabolani cmbilici,& unadramma di ro 
fé rode,due di laudali rolH,& unadifcoralli roft |o|, 

ii,con tanto zucchero finilhmo quanto balla < i |q 
6i uuóle dis^re il zucchero con ac^uarofa,elii [g| 
go di cii^i, ò di limoni , canto.de l’uno ,i quanto u, 

de l’altrOjC cuocerli poiloauemente: fioi uiag« 
giungi tin terzo di dramadt mulco^ &altretà.ta 
di anid^ra, e fanne morfettlóc indorali. Tutte <e 
tre q uelli^ole,«eI modo appnntp,che habbia^ ^ 

mo dèlètittOjhàbbiamu noie%erimehtatè*,e ux 
Ao,chelatftiàca;craloeltcmperatanel mode» 
giadettó^e la confettione.rcritta difopra, gioiiai ^ 
no mirabilmente alle membra,alleforzè,alli ipi; ^ 
ri ii>alIottigliancfi fentimcnti, c l’ingegno , e co p, 

fermano la m.etnbria,e che con qucUepillolc j£ jj 

Aemroa,l^collera,e la melancolia'facilmentecà 
fi purganoye mandanfi fuora, ò li raUéttano^ 
correggono. A pprelloitutte e tre le già or 
ri. dette cole fono giudicate ac* > 

' o . liffimca ogni etàjccó ^ , 

plcmone. * | 

i,:.; Dclle ] 
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ì^tUcmedicitìe,che fi dfbbonó optrmcom'i • ; \ 
tmilftanmcU e4pi.XllI<nr . 


* 1 fj . O * i i 1 1 f . J 1 1 i _■ 
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B lfognàndOi^^iitendere iprtetcoti uno àbboi» 
dancétacQpio'lQ flemma^.cidremoa Taurof;» 
tàce.piiiolcdi'Hidrapicra di Galeno, o di quella 
che Me(ue}ghjicn)a£lefa'ngine,quante4:i parrà» 
che bifogni,e quante uolte (àràjieecflario* Bt: 
in una complellìonerobulla daremo anco piU 
loie compctlEif dihicrpjc4i:ó:o«ircldi agarico,ta 
to de l’un quanto de ha Itro* e.ièmpre con racle 
rofato liquido, & ollìmcfe,& acqua di fìnocchf. 
Il quale Icìroppo certo ib.-etì^jcir è & euacuart.i| 
£}eto(Àa,i&a:uaa(i alle pillolc>e pougiouaraiirar 
bilraente;. . SeihCcme coU^leratna ci conturbìai' 
fero gii altri hnmòri aiico;Bf»óttanno.ac.cónci^ 
mente purgarccon le pillole di !R.eaibarbaro d( 
Méiue^conide pillole, che iinfitnodecni chiara t 
^ Sine quibàs,i4oi dàitiaanodd tutto ognrfofe 
te;erepch tino andare del.corpa,^ purga j pcho 
<lebtlira]o/himaco,e1 cuorcici tóglié gran cos 
pia di spiriti, confonde gli hufnorircconglinoi 
li furai degli humori ottenebra fòrte gli l'piricf* 




Vclc<it<(rrOyecomcfidie£untre, C4p. XIIIL 


S H il capopcr l’abbondàre del flemma'* fi c?o» 
ucrrà pieno di catarro, darcmoalleuoltc fu 
l’hora di andarea dormire,alcune pillole di qU 
le*chepuchQxarcritcehabbiarno , Èt cofi a qlU 

ex 
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hora^comc in altro tempo li Faremo anco fpes« 
io manicare déirincenfo, perche meraùigliofa* 
mente giouaal catarro , a tutri i fentimcn ti , Se 
«Ila memoria, fi loda anco il tenere in beccano 
«e mo{cate;e tiriaca,ò rhauerefpcdoal nafo, SC 
•doratela magiorana,o pure l'acqua di queda 
herba tratta (u co'I fiutare per le narici . Dopo 
mangiare freneremo i fumi del cibo,co'l coriaa< 
dro, e co'l cotogno. 

« 

£ Def dolore dtìk-Ufid , e dtlk fità ch^’ > l 

^ Cdp. XV. - ‘ ì 

. , 1 . ' . , * • . »» * I - 

• M .'pii * 

la teda ci dorrà (pedo per tronfi da kcfim 
^do humore aggraùàta,oltra te cole giadecre»; 
^erertio « tenere in bocca'quella cxmfétrione J 
ohe chiamano Diambra,oil Diacori;o il Bilar» 
«òricem . Madichefemo anco spedo il madicc 
<d ungeremo ilffoniede tempie, i 5 r il collo 'da. 
dietro, con raa^orana,finocchi, fiondi diruta^ 
pede tutte infieme conolio rofacoi a 1 ebegioua 
«nco aloè ben lauatocon aceio>olio , acqua co- 
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VetU curi , che fl dee hduere deUd uiftd • 
.n..\ ■ V ’Cdp. XVI. \ 


S E ci fenthmd abbarbagliati gii occhi, ma ebe 
non rodeggino però , ne modrino altro (è« 
gnodi calore, ni gioucrà molto un bagnuulo 
facto di acqua di finocchi, di magioxana,di celi« 
o donia 
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^onìa,diruta;aggiugncndoui anto,ecroco, éc 
antimonio;nia.(iiuuoicpcrò qfta acx^ua prima 
pailarc per un panno ftrctto^c (i uuole mai co 
i? alcuna porre fu gli occhi, fc non ci purgherà 
mo spedo prima con le pillole lu'cis,che chiama 
no. Maiegliòcchiabbarbagliando rolfeggi* 
no^dobbiamo rodo purgare co pillole di fumo 
tcrra:e poi opare il collirio di acqua roh,c zuc- 
chero^&alic volre gioua anco molto potui fu to 
fto bianco di uouo,cutia,e]atte. Ma il contino 
uo ufo del finocchio conferua &aguzza la ui«> 
ffaj bi/ogna hauere fpcfTo il fuo feme in boc«< 
ca,c mangiare le frondifue. Egli canco orli» 
malatriferaminore,chcrcriueMefue, Erotti» 
ino ancoii mangiare ogni di a digiuno il mira* 
belano chebulo concio, &infieme anco alquaii 
co panefactodizucchcro,cdifinocchioinpo!* 
uere. Ma quello, che mirabilmente gioua al» 
prolungare la uita,echeèunti 
medio fingolare a gli occhi, fi c Tufarc la eufra* 
già. Inognidòloredi teda , o abbarbagliami 
co di occhi, fi uoglionodiuercire dietro i uapo 
ri con fregagioni, o con coppetre,o uentofe co» 
me altri le chiamano, e fe ne fufleil calore ca* 

. gione,e foprabondadcil fangue', fiuo« 
gliono porre le mignatte, o ( come 
^ altri le domandano) fangui* 

I fughe fu dietro al col- 
• •' ji lo * c nelle 

> i fpallCr' 
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Per (ptd uhtji^pojfa r inorare il gujlo , 


luXtfp. XVII. 


:i 


A Ssai spedo Io ftoniaco fa? quafirdcl tutto per 
dcreogrii guftoa’j etterati.. Se quello auic 
nc per latorsSà del flcrama(tlcbc.iì conorcc,o da 
un lapore acctofojchc rhiiomo fi (ente in bocca 
o dalla molta (aliua,edurampcciii(cora)allora,' 
eflendo^andato dal corpo^UrTalc medicine già 
dette di(opra,c5:aromàtico rofaro, cioèmelchia- 
doui cóferuadi rofe,e'mele rofato anco-ycon cl 
nella fblo«o con finfibero conciono con firoppo' 
dixnentb,macob tiriaca principalmente. Ma' 
{equcftbperauchtura aucnifie per gran copia' 
di collera(il cheli fiiole dalla bocca amara cono< 
fccrc)cirendotirnedefimamcntc purgato , oco 
la già detta aloè,ò con reubarbaro, togli il trial2 
dalojoJ'olfizaccharo comporto di zucchero , di- 
aceto biahco,edi'uin di melagrane forii,o pure 
tòglipcrfica, opera concie,o firuppate, come 
^Mcfucuuoleio pure quella nortra confettionc 
moltofalutirera al gurto . Togli quattro oncié 
di.zucchcroTOsatO)due di diamarenati^diie aU 
tredi.diàcitomten,ùna mezza Oncia di mirabos 
lani chebuh,altretato degli embilici mezza dra 
ma di fandalÌTolfi.,e mezza altra di coralli rolli, 
Se I nfondici treoncie,o due di giulchbo di fugo 
di cirri , o limoni . - Et fé lortomaco cdebole,c 
fredde,aggiungeui duedràmmedi cannella » e 
quello ufalo poi due bore auanti mangiare. La 
r > naufea 
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iiau(cà,chetlarvnohumorc,edal’aItrobafcc,fii 
toglie ina fempre co’l diadconitcn, c.c6 1’ ufaro 
capperi in accio >cmcdcfimanienteto’J bere a 
digiuno un pocbecto di aceto rofaiobianco,mi 
fchian'doui a pefo il doppio di zuccheroso pure 
co’Ifiroppo di menra,ediaflcniio„ Vi gijoua an 

co affai la menta, o concia in aceto, o.pofta in in-« 
fuffonedi fUgodiinelagranefocti. Iti - 

BclmodocUcHrarpcrfettmcntcUmctancolia». i 

Cap, XVIIL ^ 

-a ^.Alafciamo queftecolc, comedi poco mo- 
xVlmcnto,eritorniamo a quello, cheèdi fora 
ino pericolo, cioèa lamelanColia,Ia quale ogni 
uolta,cheabonda, c ua furiofamentedilcorrèn 
do,rouin3’,e diftnigge tutto il corpo, ma affai 
pili lo fpiritOjche c quafi un certo iftrométo de 
ringcgnojcló ingegno ifteffo,e’l gmdicio. Si» 
dunqiiéqucffo il prinìo precetto in quefta cura- 
(come Uuole Galeno^di non affrettarci di uole» 
re cauare tófto qucfto humorefuora , accioch# 
trattane la piu liquida e (bttile parte,non ui rc«' 
ftiperaucnturajlpiugroffofolo, c’I piu secco* 
Si uuol dunque a poco a poco rammoliire,c di- 
gerirlo in fieme,&euacuarlo. li fecondo prc-^^ 
certo è di humcttare pian piano , coli có cibi hu 
midi,€omc con bagni piaceuoli, e pochi, e co fi 
mili ungucnti,& il capo,& tutto il corpo auer« 
tendo però, che non le neuenghi a cagionar» 
catarrayo à disfarnelo ftomaco, oil fegato, oi, 
' • c 4 
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ad oppilàrncjéc Impedirne i meati <!cl tìorpó . Il 
terzo p'recctto,c piu che lùrtigli ahri ncceflano. 
(i è ricreare del continouo il cuore,© fortificar* 
lo con cofe conUenicmi, togliendone parte per 
bocca dcntrò,parte poncndòne di fuoraful pct 
to,c per uia delle narici del nafo . Si uogliono 
anco Se udire, & odorare, e penfarcdel continn 
u 0 cofe folaraente pia£euoli,c che dilettano.flc 
al contrario li uogliono tutte le cofe,chc pofTo- 
no per.ognì uia recare difpia^eccj& affanho,cac 
ciarle di lungo uia^ -• ' 

- Tyellt/iróppiperUmctancaUaiXipi^tXi- 

^ r 

A 

S Ono (late da molti molte cofc contra quello 
humòrecompofte. Ma io hòraqui recherò 
di molte,trc fole maniere di rimedi, c le piu clct 
tCjclc piu ficute,accettateda gli antichi, confèr 
mate.da i moderni,e delle quali ci (ìamo noi a»* . 
co aHc ucdtc,per noi fteflì feruiiùprimoèla con» 
pofitione di uno ottimo firoppo: appreflofono 
alcune pillole approuatillimc, e finalmente ccr 
ù falutiferi lattouari.Con quelli tre rimedi opo 
r^ti a tempo. (i rammollifce ,digcrr(ce, crifolue 
l’-bumorc mclancolicoifi aguazzano , de illuftra 
no gli (piriti, fi rifocilla l’ingegno, e confirmaf» 
In memoria. Il firoppo è queftoj Togli boragi 

n'j^ibuglofla,fioridciruna,e l’altra mclifla,capcl 
li ueneri,cndiuia,uiole, cufeuta , polipodio, fc* 
%a, cpitimoid’ogni un di loro un pugno, ucnti 
pppoe damafeeo c,dicci pomi odorifi^ri» una 

eia 
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cìa^T palli, mezzi di licjuiritia, cannella, fandiii 
rolli, Icorzc di citri,dj ogni un di loro tre dram* 
mc,e mezza dramma di croco, E fuora, chele 
pitimo, cleco(caromaticc,fiuLiol tutto il refto^ 
cuocere in acqua, fin chele ne confumi il terzo» 
Quella dcc.ottionc colata poi , fi uuolc di nuo« 
uo ritornarca cuocere moderatamente cozuc* 
chero,c co l’epitimo, c finalmente ui fi uoglioj 
no poi porre lugli aroma ti, cioè la cannella, c’I 
croco. Diqùeftofiroppopoitepidolc ne uo* 
gliono fu l’aurora bere tre onci.e,con due , o tre 
altrconciediacqiiadi buglolTa. Econ quello 
fi uogliono anco prendere infieme delle fotto 
fcrittc pillole due almanco, o piu, fecondo, che 
piu altrui fi conuicne,di modo però , che le ne 
uenga ogni di un poco a commpuerc il iientrc» 

J)cUc piUoìe per U meìiincoU^ Cap. XX* 

j E pillolcpoi,in quanto a quello propofito 
JL^no(lru,(ono di due maniere^ perche altre co 
uengonoa pcrlone dilicate, altre à piu robulle;. 
Le primefi pollono chiamare auree, o Magiche 
parte dall’imitationc de i Magi,parte per cllere 
inuentione nollta,e,compoIle fotto l influlìo di 
Gioue,e di Venere: le quali pillole purgano Cea 
za muno affanno il flemma, c la melancoliai for 
tifìcaiio tutte le niciTibra,agùzzano,&iUumina 
no gli fpirin,e gli ampliano, e dilatano in modo ^ 
ebe non uengono a generare meflitia, e ttillez- 
xa,anzi iifumiRau c d .datati lono cagione di gio 
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condità,e<li piacere . EtaH’incontro gliconfer 
niano,e ftabiliicono in modo, che non uengo*. 
no per troppa dilarationc, & eftcnfioncad an». 
darfi tutti uia fiiora . Togli dunque dodici aci 
ni d’oro, maflìmamcn te in foglio , s’èpuro oro , 
inccnfo,mirra,croco, légno aloe,canneHa,fcor 
2c di citro,meliira,ferico crudo coccineo, men- 
ta,bccn bianco,been rodo^una roezzadramnia 
d’ogni un di lorojrofc rofle,fandali rodi, coral* 
li roflì,tutte tre le Ipetic di nìiraboIani,cmblici, 
chebuli,indi>diogn’unadiquedecore unadra 
ma«e tanto pefodì aloe ben iauata,quan to è qU 
io di tutte le altre cole infìcmc , fanncpillole ca 
nino clettiflìmo . Qucftealtrc pillole, che dirà 
fono alquanto piu forti, pure per dilTolucrcU 
melancolia,ma non pcrouiolcnte» Togli pco- 
nia,mirra,lticadosarabico,melifla,mcenfo,cra 
co, tutte tre le ipetie di miraboIanr>chiblici,che 
buli,indi,e rqfedi ognun’di loro una d'ramma, 
trochilci di agarico, polipodio,cpitimo, fena,la 
pis lazulo berilauato, e preparato, lapis armef 
nio conciò medcfimamentc a quello modo^tre 
drammedi ogni un di loro,aloè lanata Jueon« 
cie.e fanne con nino perfetto le pillole , Se coti 
la melancolia lì uedrà predominare una mani» 
feda calidità, le cole fredde, che fono in quella 
compofitione.fi uogliono aumentaredi piu al 
la terza parte del pelo loro . Io ho compolle 
quelle pillole(come mi c partito conueniente p- 
pcrlbne Ictreratc^ad imitatione dc’Greci,de’La- 
uni,e de gli A rabi,e non ui ho Uolu to mifcbia* 

re 
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rccflf? fiirrijtfuiolcntijcomeèil uératfo,ch c fo 
Icui il furiòfo Carncade ufaf e: perch’io non ccr 
co di gioìiare fcnon a’IcHci'ati'i'Glarncntc * o ad 
alcuni altri di un poco piu ferma complcllìonc» 
a i quali noó ècofa pm pedifera , che la uiolen* 
za . E per quello effetto ho lafciate uia le pillo* 
le inddy'e df lapis lazuIo,o di lapis armèno già 
hore,e ti«te,e medélìmamenie la compolìtionc 
che chiamano hieralogodion . Anzi sè ben a 
per qi?! lina pia Semplice compofitionc,che fo* 
glio io aliai fpelTo tifare, eccola ; Togli una on* 
eia di aloè la uara, due dramme di mirabolani 
cmblipie due di chebuli, due altre dramme di 
ma(licq,eduedirofe,ma(Iìmamcte rode, fanne 
pillole con uino; Ecofì quede, come le altre, 
che habbiamo approuate diiopra,non d uogito 
nomaiufarefole,acdochenonci difecchino p 
auencura troppo, llcheèpedìmacofa ncllame 
lancolia Si uogliuno dunque prendere , o in* 
fìéme conlofìroppo, che habbiamo icrictodt 
iopra,feguendo parte Mefue, parte Gentile da 
Fuligno,oconunaoncia,odue,otre di uino 
odorifero, c leggiero, fecondo che piu a ciafeu* 
no fi conuiene,o con acqua di mele, di pailì,e di 
liquiriiia,e feil caldo fuilegrande, con giuleb* 
bo u iolate, ^ acqua uiolata. lo ricordo, e con 
figlio a tutte le pcrfbnc lctterate,chc fono indi 
nate a quella mclancoIia,che uogiiano ufare 
quella purgationc delle pillole co’l firoppo , 8c 
altre fimili cofc,ogni anno due uoltc,cioè la pri 
xnauera,e l’autunno per quindici di continoui^ 

o ucnti 
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euenti.QucIIi polche fono alquahtOYnenot. 
qflo morbo fbggettì,potrino fblaméte pigiiare 
]c prime pillole, o ruliimc per tutto uno anno v. 
una uolta la fettimanajla Orate ^comes'é detto > 
co’l giulcbbo,e ne gli altri tempi co*l uino. 

DcUa mcdicitid liquida per U mdmcoIÙL 
Cap, XXL 


T) Ifbgna bene aucrtire, che ueggiendofi il pe» 
iJricolo urgente , e temendofì di non deficca* 
re troppo, c che nondimeno fiamo forzati a pur 
gare, è cene di tralafciare le pillole , e uolendo 
purgare, infóndere alle uolte nello firoppo ifte£ 
fb,o T una certa Ornile decottione fatta in acqua 
di buglo(la,una oncia,o mezza almaco di diafes 
na,o di diocato{icon,o di trifera pfica . Chefe,o 
il corpo fuOe robuflo,o il uentre duco ecoffipa 
to,ui fi puoaggfugnere una òdue dramme di 
lattouaro di hamcch. A queOo propofito è uti' 
le anco la caflìa,ma piu utile la mannajne già c6 
uengono tutte quefte cofè ad ogni fpetic di me 
lanculia,maa quella principalméte,che fi gene- 
ra di aduflione. Cheie la melancolia farà nata 
rale,ben le fi conuengono:ma allora piu,quan« 
do fi aggiungcfle nel firoppo, il doppio, o pure 
tre uolte tanto di polipodio, il medefimodi li^ 
quiritia,di croco, e di paf!i;e fi vogliono medefì 
inamente aggiungere alla medicina due oncie 
di mele rofàio liquido. Già s’c detto di fopra 
quante uolte fi dee prendere il firoppo;hora di 
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* <6jche la médtirina conll (ìroppofi iltlole torre 

^ Ue noltcin uenti giorni.Mafenóappariflcnia 
» ho humore mclancoiico.e fuffe folamente la c6 

f pleffioncttìéla'ncolica,cioclretfda,clcccalaqua 

ft tà dclle'membra, allora ricotdati,che non è be 
rie a fare lubrico il ucn tre,c purgare Hifoicoi nc 
il*cauare(ahgue;ma fi uogliona fòlamente fare 
le altre cofè', pbe fi fon dette , o che fi diranno- 
mallìmaniénfe'quellcjche appartengono a (caU 
^ darcmediocrefncn!é,&: ad humettare molto il 
^ £orpé,&adinùminareal pollibrlegli (piriti, dc 
^ aricieare le^ mertibra . ]^Doue poi rhumore deU' 

^ là^elancòlfaàbbòndainon fòlamente fi uuole 
^ httmettarei1tofJ>b,fnaTciogliercanco il vctre,' 
^ fon la caurèlaj&auercenza già detta peròydinó 

^ inai rdcàrló dòn uiolenza al troppo . ;ì»oi che gii* 
Platone nel TimcOcitàuerti(cej che non fi uuo 
P le mai un morbo lungofcome è quello appun- 
^ to della naèlàH'§^olia)con troppo forti, di olenti^ 
e molede medicine irritare. 

(5 -r/i Del eduare (tei fdtigue' per la meUncoUd . ~ 

« i ' ' y ' Op. XXHe i . 

tin 

ritròuano alcuni molto audaci Icanare san 

* Ògueii quali fono molto dai medici faui, biafi» 
( tnati,pciucheilsagueèun téperamctodellamo 
‘ lacoliajunnutrimétodellolpiritojunceforode 
^ iavita.Quàdo una abbódanzadisague fi cono 
1 ; fcc o da un troppo ri(o,o da un molto ardire, & 
) inirepiditàjO da vrn color roflojCgófiamcto del 

le uencjallora bilognando potremo folamcnte 

etiti 
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cauarc fanguc a’lettcrati,da!la ucna dellla nhil*» 
nel braccio manco,quatirooncielanjaitina,ei 
altretants la fera, e poi pochi di appreflo , cioci 
nel rctiimojo al piu nel quatiodeciino giorno,e 
con una alquaio forte fregagione , c con fanguit 
fughe, o UQgliamo dire migniatte.dobbiamo ili 
mare le marifce,e farne ulcirc tre, o quattro alf 
tre oncie di fangue . Amcnduc qucfte cofc 

rò fi uogliorH> nelle pfbnc rpbufte, etjfor ti àdo- 

prarésperche nelle deboli baftcranno folawen.*? 
te,coroe s è dettole fanguifughe, Mà pop fi dee 
ne con medicine difciogliere il uentrc,nc caua* 
re fangue, fé non fi mollifica prima cOn leniiiuii 
c graffi criftcri . E fia quello un precetto gene** 
sale nella natura mclancolica,di tcpcrefcmpr^ 
bifognando,iÌ uentre egli in te fti ni; lubrici 
purgati con fimili criflei:i>e fpeffii^r . ' 


i 






Dc*I<i(toiu&ip€rrdtra$iht Cap. XXIII# oi 


D e jattouarj poi lodoqucl|o,che Rafia chia- 
ma Exhilarante:cquelli,che compone Aui 
cenna nel libro,che fa, delle forze del core; ma 
molto piu afiai quello, che fi^fiUe .Mcfueaqoes 
ftomodp j Togli una libbra di feriep crudo efi 
colQr.tUP9crP)Cfi*’tpdipoco,e ponlo dentrp 
nel fu^dt pomi dolci & odorifer|,&in fugo di 
buglofia,& acqua rofayuna libbra di ogn’un di 
loro:& in capodi uentiquattrohprcpólo afuu 
co, e fallo roaueraentc cuocere, finche diuenti 
roda l’acqua , poi oe caua il ferico,& hauendp 

lo 
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I |obenee(pfc(!o,poni in quelUdfGotdoneceo 
], iocinquanta{draiiunedrzuccherQ'.fìniinn;jo,e 
5 ritorna,afuoco>fìnche diuenri spcfliQ^come me 
• le; Allora coltolo dal fuoco , ponui 'fu ^ mentre 

I chcòàncorcaldo^fei dramme di ambra cruda 

I ben minuzzatale lafcialaui liquefare détro , c fi 

f fialmeoie aggiugniui quefta abrà polue; 'l'oglji 

9 iei dramme di. legno aloè crudo, & altretanCQ 

■!r di cannella,tredici dramme di lapis ia.^ulp bea 
i. Jauafo,duedramediperlebianche, una dram^ 
{( di oro.fino,una mezza drama di mufeo eletto: . 
^ Hordtquefio lattouaro le ne tòrraono con ui« 
B, no ditedrammCjO una al mancOjla mattina>&l9 
K. icra,cre ojquattro bore auany mangiare . E que 
fio mi piace:afiai piu che tutti gJUhri ^ Pure lo 
do anco ii;Diamufco dolce di Méfue, e laCom« 
polìcioniedellcgemme, purpche'con acqua rof 
ia li tengano,. Loderei anco molto quel di Pie 
ero di !Abatio eccellente Filplofò »lccgli ifiel^» 
non ne cemclledal confmouarlo una troppa di 
^ latauone|,{&^enaIationetli fpirjfiv^ 11 perche 114 
hoiò di piuyCompofiidurltcuriinmLeperioIo 
^ ro temperamento conuenientillìmi ad ogni te« 
po,cta,ccomplelIìonc,doucmi parcdihaucrc 
miftoinlìeme rutile c’I dolce,perche tanto nu« 
^ trìfeono^quanto ricreano, e fórtifìcano, e tanto 

jj' fono appropriati a llabilireringegno,e lo spiri 
I to,quantoafarli acuti anco,6ciilufirargIijTo> 
gli dunque quattro oncie di zucchero rolato , 
j dueonciedi zucchero cotto con floridi buglos 

fa, una oncia di feorza di atro concia con zuo« 
, * chero 
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ichcroMue oncie di'chebuli conci, unidfaìjlftll | 
'di C3nnella fine/andali rolli, coralli rolli, (eneo i 
crudo coccineo minur 2 ato,croco,perle,di Ogn* a 
' un di loro mezza dramma, un icrzodi dramma « 
^ioro,altretanto di argentò , duo acini di am> n 
bra,alrreitaniidi mufco,e Fondi ogni còfainfic a{ 
tnecon fiigodicitr-ójòdi li mone . cotto con zuc n 
^hero. L’altra confettione poi alquanto piU J, 
^à^uti^èra,mapiuì(ba■u^a^^ai ièquelhi*. Togli d( 

4quattro oncie di rtiandorlc dolci, onde duedi (jj 

pÌgnoli,òvuol dir piriochi lauattdi vn di,altrec 
tà'ntò di (eme di còco'meri $ zucchero. catidio |q 

kjuatirooncie, di altro bucchero vma finiffirao 
bòa libbra e mezza' j fondi tutte quelle colè in • d 
iréqtìa tofi »^’di'li‘rtiOnei c di .^itro, dotte Ciz 
ft'ato prims éftintóótó, & argentò infocato ^ 
felle cuocere fóaOeiòetì te inficmcipoi fenàlnficf ^ 
teui giui^icannclla,been rcflo,fandabrolIb J 
Igòraito róliòyuna dradruua di ogni un^di lotOip p 
iè bianchiflìmc.croco/cnco coccineo crudo bé |, 
minuzzato, mezza dramma di.ogn■^ùp di loro * | 

^cinidodici dbro,alcrettanto di argento, iacin q 
to,ltneraldo, zaffiro, rcarbochiojd’ogni un di Io g 
toun terzodi dramma, £ chi non haucficl’o- ^ 
roirargenio,l‘ambra,iÌ mufco,cie pietre pcctio 
fejnofi pógain affanno,pcrchc giouerannoan 
co molto lenza dii quelle confctiioni, delle qua 
ii ne fcielgo tre, principalméie quella di mcIuc, 
cleduc nollregia dette. E già ficmoftrodifo 

^ pra a qualguifa lì debbano operare. Ma lèalcu- 

»o dcfidccalTc qualche cofa piu feroplice, 6c ap 

propriaia 


I proprìatà a ratti, pedi bene un cirro intero bea 
I maturo , e faccialo cuocere con moJto zucche* 

; xoj emolcofugo di rofe. E cotto che l'haurà 
i cocilo co un poco di canella,e di croco,o di ara_ 
t malico rofato,oncieduedi zucchero rolkto, Sc^ 
ii| altrettanto di zucchero buglodato j o pur ui 
t ihefcoli diamufco nel medeumo modo,e poi Tv 

I ù a Tuo piacere . Et benché non fiano quedà' 

|i due cole {émplici , fi podono nondimeno as« 
il iti fàcilmente hàuere. E fe fitemededi cali-l 
(t dica , ui fi può aggiugnece Diaprunis, c zucche 

10 rouiolato»- 

K , • 

i Vcltroppo Kt^lUreiO del non potere dormirCtper cm 

11 pone della melancolk.Cap,X.Xllll^ 

II r I • 

» ^Vole adai spedo auuenire, chei melancolici- 

h iDmaflimamence 1 letterati, difeccadoglifijtrop 
PO il cecebrò, fi tiengano ad edenuare per le 
li lunghe uigilie, perche non è cofa , che piu aia 
0, menti quedo morbo della mclancolia , cho 
01 una lunga uigilia. Il perche fi uuole con o- 
lii gai dudio (occorrere a tanto male. Mangino 
'i> dunque dopo gli altri cibi , lattughe inficine 

10 conunpocodi panc,&un poco di croco, de» 

11 dopo la lattuga , beino un poco di uino pu« 

11' ro , e rton diano poi piu che una bora achiude 
c, re gli occhi al fon no. £ uolendo andare a dor 

il mire,manginodt queda confirttione; Togli 
.j due oncie di semente di papaueri bianchi , 

unaonciadifcmentedi lattuga, mezza dram^ 
i Mar.ficMIkidu d 
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ma Hi canne(^;^lcrer(ancd(ii croco f fet onde, 
di zuccKeroVcuQci ognrcofa tnfìecm; conrÌirop->; 
po di paipadsro.* Della quale confecnoiie man: 
gino due'^drammcjcguftirio ancoinlienie 
poco dello troppo iftc ilo di pap^uecb ^ adì oU 
no:fì omino il fronte,e le tempiodi olio di uio« 
]e,cdi nenufàr,ò ninièa,chediciamo(aggiungé 
douf della canfora) e di la tre anco» e dq olio di: 
mandorle»^ d-oliorofato; Glifi uùsoleacco*' 
fiate al nafo» perche fiuti novodore di cròco i di^ 
canfbra,e di fcorze di mele dolci» ediaceio an«. 
co un poco,madi acqua rofa molta; gUfi uuola 
anco spianare, e cóciare il Ietto di frondi di ficd 
de.piantCje dilettatele orecchjrcdfoaai <;ann>e^ 
fuoni . Gli (luuole spedo humettarc il^capo 
con quelle lauàdcjcioè di acqua » nella quale fia 
tip itati cotti papaueri fpezza tP» lattuga y'poc», 
cellana;malua,e frondi di rofcydi uiie§dìfalctf». 
di caiine,e camomilla anco. ; Gli fiuuolcanco 
fpeiTo h umettare le gambe»ele braccia» e spcs«( 
fotucco. il corpo con dolci bagni di quelle tal 
cole. Giouaanco mirabilmente ( pure che lo 
ftomacobene il roffrifca) berea.digiooo latte 
miilo con zucchero. Qucflecofe humidc fo« 
Bo di mcrauigHofogiouamentoa mclancoJici» 
perche molto dormano. Ma ti ricordo . 
rar pcincipalmente di fare , che U . : 

latte di mandorle fia del con* . 
i. ;* ttnouOjcFamiliariffimo . : ^ 

» - a tauQÌa»> , . - 
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t>tlUttii^ifÌ€ltttir<Ut panda diatntdìio difiorditi,c 
■ J 'finzamcmorU, Cdp^'XXW- . 

. i-yi t ; ' . ^ f.;; 

, y» CcadeaHe uolce , cheaHie pcrfonc lettcrat#? 
x\ò per leggere, o-pcr lo fcriucreinrentamen^* 
tc co’i capo inchiaacò gin, o' pure per lo troppo: 
lor*otio.iCin certo afla) uifcofo flemma Ton vna- 
tfoppo flredda-melancolia occupi , iScaggraui il^ 
capo , e facciali diuentar« diflordiri,e fenza mc-^ 
moriaal mondo. A queflidonqueglifìvuo*^ 
lefcaricare, ^alleggerire la lèflacó qlli rime 
di, che già fi fono detti eflere appropriati al flé« 
ma . E non badando quelli, fì può ricorrere ai‘ 
le pillole inde,e cocchie, de al hicralogodion. ' 

E di piu anco alla biera del Diacoioquintidos,ò 
di Archigene,o di Andromaco,'o di Tcodotio- 
oe,opurealJe pilloledel Giudeo, deferìtte da.* 
Xiefue nel capitolo del dolore della teda. 

Che fefuflelacompleflìune, ola età fredda, e 
non ci'fuflei'impeclimento della date, fi porti 
no dopo la purgaiione, feruire di quella con* 
fettioneanacardina, che Mcfueneir Antido^ 
tario chiama confertione de’fapienrii o pure 
di quella altraanacardina, che egli iddio rife* 
rifee nel capitolo delia obliuione , fecondo il 
parere del figliuolo di Zaccaria. Se ne uuòle 
dunque ben da mattina torre un a dramma,ma- 
lì uuoledel rutto per quei di adenere dall’ira» ^ 
dal coito, dacbriecà,da flitica, e da tutte le coso 
calde, £ cucce quede fono cofe gioueuclilllo 

di 
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me perIa<ji(lor<]itezza,&obliuiotie» icafeni 
difìderadì piu cofto qualche coCà fàmiliare;to; 
gii zmzibero concio in zucchero» osa che ui fia 
iinpocod’incenfo mifto» perche giouajgrande 
mente a i fenumenti, & alla inemoHa» tnadtma 
men te aggiungendoui di piu mele anacardino^. 
mele di chebuii,acori,cipeci, ambra, e mufco. > 
Gioua anco il Dfambra,il plifarcoticon , il dia« ( 
coriima quelle (i uogliono molto tenere in boc- 
ca , & iftillarne anco perle narici del na(o,e pet; 
gli orecchi . Non è di pocagicuamcnto Podo*' 
redell’incenfo, della maiorana, dei finocchio »! 
della noce mu(cata,delia ruta, degrofani . Ma», 
come s*è detto anco difbpra , non ti dimentica* 
re ,che la tiriaca a quello elètto » e lìmili,è rime, 
dio da non porgliene altro auanti, perche egli 
Iblo è unico , e Angolare . Si potrà anco a qup . 
ftt diftorditi,e che hanno quafì. perla la me* 
moria, ungerli le tempie , e la cerulee del collo 
con quella untione, che io dirò; Togli una on' 
eia di olio di sabuco, due oncie di olio di been 
mezzaoncia di eufrobio, altrettanto di callo-^ 
reoi e gli fregherrai forte le braccia, legam-^ 
be , e la cerulee , e bilognando metterai lìi* 
la cerulee del collo le uentole,o coppette, eh e. 
chiamano. ApprelIo,coprirai lafommitàdel*. 
la teftat di maiurana , d’incenló , e di noce mu«: 
feata pelli jnlieme,& a quello modo la riicaldc> 
rai,e conforterai» > 

i 

Che" 
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' ’ tbe/léeeeumrc henh J^mto corporeo, m4 piir 
fi dft^ntùrpàrio étttndtrt^ e molto piu poi uolm 
fcrcià riu€rireUufrùk» AlprimoàaiutAÙ Medici 
Mi, al ftcondo UéfctpUtià MoraUfdl ttmoU Ktligim 
«c. Cdp. XXVJ* 
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^Eglibiioniìniini 

òbofiocon tanta, diligenza de? ihcdici haucra 
tanca cura dèlio tpirito corporco,accioche noni! 
ilauetidofcne per auentura cura niunaìnon uea 
ghi a itnpcdire,oa feruirc male, a chi uuolecc£ 
•cdredcNa ueritiifenza alcu dubbia molto mag» 
•giore drllgcn^ fi uuolchauere dello (pirito in* 
aoi^potco,cibcdcirintellccto'ifte(!o, per mezza' 
^1 quale folo s'incende, c ritroua la aerità,che è 
jnedc(imi^menteincorporea,>p ercioche è mol» 
éo aduFdq^e nefando porre ogni cara fòlamen-' 
ir nel reiÌrìtie\)ell<animo(che èil corpo) & aW 
l^andonaredel tutto Tanimo^ che è (ignote, é 
Kt dd corjioj; cantò piu che, come uogtiono i 
wagi,'# Ffatone-.in^^mododipende tuttoil cof- 
^ò dalhmimOjChe (c nò'saril ranimò ben (àiio, 
Aon pqtrail'Corpo fànità alcuna hauére* perla 
qual cófa A pollo^che è rautòrè dèlia medicina, 
#iudicòn6Hipocrate,benchedal (aguefuo dii 
xendeHe, Aia Socrate fapientiflìmo j percioch# 
^ quatò Ate(e Hippocrate acurare , e rendere la 
(aniti al cor}lo,taTo fu diligete Socrirè in cered 

re della (tfnità dciranimo, benché tutto quello;' 
ohccoftotduniarouotChriAo folamente rccb 
* - d j . 


c 


aà effetto, Sedunqué non per altro Soerateà 
ci^manda u a v-olic';tiauefniTÌSchdr.lni^ 
m i pòi if « v£^- oitiat Q i a^tnionQflr^pfefroji pei\ 
che ; piu Aagcuò Jnaé trtè/“coji ia m^n ccttiàti quilla 
coQfcgUi/icjiioìla lilce^ eJa<ticf {tìchc'noiahdis 
mo per un certo ifiinto naruì^ltCemprc-C^rcaiii 
do, quanto è piu debito rmerire con una Tanca 
reit^one V^riiitsfdf ognÌ!aitriai:ebia:^}a' idiuta^ 
liledàfVlerixàti £ {}ttCC!Qorii!aIfrinsentji:Aata lat 
nodira tncnw:CEeata^pec ccrot^diibiinfniirla»? 
che fi'fìa.'fkato'fatco. V occhio:^.per! rigilaifciarc il^ 
him^!4dlì5ole;; .B;(;comcilnofl>taélai;one dt» 
<?p^bja.uiflk]Dóflrà'.aQnjU^r tQai<io)9bal<& 
cuna «rTqr^n-nblJo^fpléQdor» iflof£9;d^^Sole:|^ 
ch.6 è UfpÌQnQot uifibile s'coft'l’jiiiéllcrtosnoOxGi 
Itoti ^ppr<4di?^njQ in tende maicofaìaUunatS^ 
non, ^ey^jTtCjiifteflo del (ooitim inwUrglJbile « 
cioèdel gr^o4e;Iddio, nelJluwcdieo.i,ich« ci èr 
(fifnpie,)^ Ógni part^eprfiftiitc^fl^ftillumi 
^a qgtV^ùcjnc^ , che in,queAonw3do uicoò,oc| 

cania:D^Ì(J>t.NieI tUCf 
lun3e($jgnqr3<wfÌ^®o ti.cetóQ «he coir 
ppr» gh QT<àl]pW5S vi ^-toftpi che rigrtaidinó ti 
(urne;, gli,()fin.h>ndej^ njjspléndòrrechiaio > 
in. tuti^ri^rfcòin pftiprate riTplcndefcoft toAa 
' che Jq .n?ienicip(» iTlezao della dtfeipJtind m<w:% 
Je -fj troua pi^rgàìa^fi fpora dir> tuttft.k perrurb» 
tioni del iprppi^.ea^pltft cfin^rteÈQiueligio^ 
fo. f ^,^f:4ep/jilBTiftart)Qlà OfXfpvIfi'ltftita di-? 
ujna ,/?h^:è Iddia ifteflbi tóflb.di^ 

^ ( cQqt^ril dtyii)0 :Plà;tone>%>UQlejL Aeiuiepc« 

s ?’ ii»« 


Primo ^ 

niente huniana qiiefta diurna ucrità 
e eoo fomma felictt^ ui spie^ > modra • e fa 
chiare le ueré ragioni di tùtre le cole , che fi 
cootcngQj^Q.|Ixlei ^cdelIe qualf.c cdoapòftò il . 
cultore quanto fparge d' ogni incora 
no del filo bti lume la men* 

0 1 '1! ,T ; feflioto empie ì j ;; ■ >,5 

^ni!> IJ, > J j;=li« 7 

dio,c 

Vu5 ‘ ùa ir.o‘ .di piacere la uplonjti v ' ^ 
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i Ncltjudle fr tratta Tdelmado di conJeruareU * 
‘ ' • Iftta lutilo tempo • ' 

MARSILF-O FICINÒ A'f ILIPPa 

Valori octirao»e hobiiifs'.cictadino» 


E M chtilnofirò Platone uiuaco*! 
genio fito,efiapermere (come io 
credo)mentreilmondo iéeffom 
uerài il genio mio nondimenofem 
pre qui foto mi Jfnnge, che dopo H 
culto diurno ybabbia principalmen 
te cura della vita di Platone . E p 
eheiopoffa inqueflotnio intenta perfcuerart , gi*<ui 
tempo è che piu che tutti gli aìtrìMfmgUa de*MedÌM 
€i acio fatemi fauorifce Al che fate ancor uoi Valori 
mioycome amicif.de\^edici,e (tudioflfimodeìU gloria 
€ éfciplina Platonica.La uita dun<p,ycheio sépre a Plam 
ione defidcrOfla dejìdero anco a MediciyCT a ValorL il 
fcbe ui cofortOjC prego quanto pofjo Valori mio > che 
con quanto sforzo difenfate fempre laghuria Pitonica 
con tanta diligentia uogliate qualche uolta leggere^ 
ejfcruare quefii nofiri precetti di prolungare la tuta p 
mezzo de quaU uiuendo uoi moltotpofiate coH magna 
nòno Lorenzo de Medici molto di lungo fauortre la 
dottrina Platonica, che poco fayS*ècominctàta é cono* 
fcere,c quali à rinafccre al mondo • 
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dIU perfeuiont deUe fcitnzi fld ntctjfarid und wm 
td boìgdiìd^udlc ci dà duco la ÀtUgchZd • 
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f^A Conrcguirc una arcc,o dna fdeotia petfrtA 
A\tamenìe nònùi gioua canto una bontà d’ia 
gegnojO una ferma memorial» quanto Facucei 
xad’unfaaiogiudicioiilqualcpcr laambiguità» 
chedaUa dmerfità delle congetture nafte, è talj 
mente chfficile,chc bifogna con la fpcrìenza co 
firmarlo.Ia ifpwienia poi c fallace fi ppr quefta 
iftcfladifficuItàdclgiudicio,comc pet la fuga* 
ce brilli tà del tempo a potere bende core ilpeA 
litntfQWfdPer‘CfUcfte cagioni dunque diciamo 
infienaeccn Hippóct;ate4che le arti; c le diftipli 
■^(éttodubgbè^ae fi poflonò'fc'^onicon una Itf 
ga Ulta confeguiresla qual uita ] ungaci uienc 
tìoniblatncnteprome&^daptinctpfodai Fati • 
tua dal^ diligdtizanoftra anco dacav il che eoo 
lefladogU Àftrologi , quado parlano delle elei 
lioni»è«elle tdimagini,e lo confcitna la dilige* 
fe ciirai& efpcrienxa de* medici'. Goqucfta prò 
uiden'aa durtqtMÙen lolamcntc afi;^ fpc.flo gK 
huomini di fana,e forte complcÌfione,ma gli in 
ancò’ hanno allèuolteunuàungauìia 
confoguiiA >Onde npn<^«mésau^lia/,xhe un 

. certo Hcrodico pedbDalie«crata,&ilpiugran 
de infermo del tempo fuo, con quefta pruden 
iaX tome Praionc‘;"& Afci'ftoìile oogliodo ^ 
#iungtiit*qaaft'abcentefin^ùunOé'^ 'i: ^ v 

Narri 


Narri inco Plutarco che molti mal complelfio 
fiati,Eonirt^Iigctìza:(olacQf<5gmronViUp^^^ 
fa ujta L^io bora, quanti hp <o.ppiciuti 
«li poca,e debile cotnplcffionc> che con qucfta 
prudenza hannoauanzaiigìi anni deile pcrfo* 
né-tobuftiifimc .^rNotTfarà d;ut>que^dl^.u1^) p« 
oano^dopó il libi*Ci>che cópófio .babhiao>.Q j^hi 
la lanìtii dclctteratt^darc alcitni^tteceittidi prq* 
lungarc la uiiaa gli'ingégni ekuatiy e, da<ti ratei 
agli iludiiperciochcQooiupgitamjOilchedllquo 
ila utilità participino a niuo juiqdb i;^ól troni • 
^.inerti,la uitadéiqoali fi pii.òiapcoi.chiatpa* 
re uita.. E «hcidefiderio /arebbé.il n’^HjrQ cew 
care chccoftoro lungo tempo. uidcflcro/ certo 
che noà farebbe altro, cbefìucrireì/uchìipapo 
ói che chiaipanoj^noj) le peccliiN Nojrjuogl^a 
RIO anco.chcqucfti precetti, ft^HiolgfuiJoapf 
foncdiirolute,€datetutte:aJlèjMlwt»«c-c^^ 

' Icioccatncnte a tutte le colè vn breuc pja’eèreao 
tepongonQ.ne anco a’ cattiui elp.ejrùiifìUa cui 
Rita c la morte de buoni . mg Ui.qfi'uiaipat/olo4 
i prudenti, a i. temperati., cdi^eAoJfi^gpo.» 
chc,o nel ptiblioojP ncl.priii?rp pc^eflerf 

di moltp giQoameiitp,a gli jbàijfuojnmsfci;. 

- ... r;,- no/ÌÌ‘ilqfr. o •' ic'^ i;. ‘.nirr , . 

iCof l'hmorttwlriféc.il calore ddUuiUt/ecUifei^ 
fu: umtic,{^riolur,yf€.(gliMùji^ ,7 

oc ,;if) fi .idll#q o:>}h313H :77?3 

c>- ! ij .q c^'^Dcp^noD ,c’<‘ - : 9 > 

L A.ui|a^ gi^ifa d*«n lump » confitcbQltfl 
calore naiitt(!aie4ÌLdbuyeIkiùitt’ 


3 j 1 


SfecoN^>j> \ 

caforc ièi’4\aiDore acri^:, c’^faffo. # appun* 
toquafi uno oboe; Qnan<ioidilnqucqucft«hii 
noie per aucniusa^maociaè^ ukn nocijo-.o fopr^ 
botida,b fiipucrefà'>b debilita, tofto il.wlorc na# 
tarale -C finalmente fi cftingttc\ Scegli fide bilt^ 
ta,e rifoltiev pcrfche manchi l!hi3 more » ne na(c« 
per uia di iTfdoltttioQe^ l^Stnocte. ,S’cglipcr:ab 
oondanza di hiitnore,o perjaltro uitio» sotterra 
^ Qpprim|cdilDftD£a,cpccifte.UAiita,cbcg!a U 
IbffooaMone non riiafce dji altro» chejda ab« 
bondanza,o.parr-drattionbdr^uaI fi uogliabu* 
meire V ferspeiiatm^nte del che ò crefi^ 

iroppo.ò pqajddnqué uia fi ptHrcfa<¥M».Oad« 
non fenza cagiona è.tato’^'ficmma chiamato 
perfeguitatore della Ulta. I precetti dunqtiepiu 
BCccfiartidtpijoHmgare dc[Ua aita (gnoft dqu^ 
tefi^icei^nalmetite da wa.p>r te la refolutiq 
Bé,dali?alira:U fotìb catto n,ev^ k putrefai tiene, 
Dtcobchcfegualrttenrc nel generale» perche h% 

uendò^|krancRnira a enrarb ^<vo.h«b^n9 itop^ 

po cdldo^o trtìp^^b lecco , eii;he^habbia i meati 
apcJttiie gtìib«mciri*fe gh. (pi/iii/otiill» Aofcotro^ 
1K> ptaftofioallardolptiori^ >4a4o9C(trouand(^ 
finn cof^oldispofto al,cont^taiio,(oiuviénganp% 
h fafiocarìopc pin tofto»è no at«^ 

leni^ni^ a quefi0,Q a quclW^qiUaQtaqheil luo<| 
goj'oflioppodfclina piugJ!p»p^ch^^aJjt,ro. 2 
Ma unlohdofi giogaie allerp^rlfì 
éf ìhtó.tudb Agi»^udi,iq9jdii ecc/^flàrip parU 
mente Butiotc^ah to pr ebflici» ^ fi uupjc m ede^ 
mamòQ cc^ IW l^.ptìR«^crgli>» 
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percheT a l’ingegno acuco,'è cjldo, & il | 

iinouò niotodellaimmagfiiaduapaiie che mi» | 
nacci la rcfoln tìone ; c Tocio » elcn tezza dd cor | 

poconja iiidigellioneparechèaccennila foCo p 
rauone i Ohde i medici non hanno roaggiocc u 
trauaglio, che neilà cura di (miUi.perfohe^ . . g 
E betiche tùtte le cofddei prirnórJibrcrigioaino! n 

lenzafitlc al prolungare della aica , 'qui nùndti j 
meno pire; che fi ricerchi unarCerta propria di ^ 
lputa,ecura‘,comeap^rcfiO}per quanto ioptì* d, 
trò,miforÉerodi lpcdir!ain breof. ; * '«.i > ; jj, 
A qual piifa fi diiba tékperare U calore con tiunmi \ 
^ tCit imo urtò configUo di Mincrfté^ofmo i ^ 

Crfp» 111* '• i . J .'il m 
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M a metreche noi trartiamodi queAograr<K q, 
so olio coli necellario al urgere noftrojMt & 
nerua inuentrice & origine deli’ohuei e déii’a gì 
Ko, comequella che nacque dal capo deliibm^ i 

mo Qioue , fi ride di noi, che mentre affifiàmo; li 

gli occhi alla quahriràdi quello fuo pretiolbli« q 
quote , non ci ricordiamo della qualità^ iRÌdeo d 
do dunque ci dice. louihoCopiofamence^aM d 
ib deUOlio , non 'folamente qùanedbaftia nui . j. 
trire la fiaifmia ^ mao lineerò ancojc/enzainOfi. { 
Ali uc I''h0ncllà lucerna iftilla'to Di c 

fte’parolt noit piU da noi udire» e d j quefta luq j 

cerna reftiamo noi iticrauigliaci . Onde impa^ \ 

riamo dàqucfta lucerna.comfe s’babbiadclcfiti j 
xfcuo asóminillrare t’olioaltafiama'jCiod chefir ^ 

debba c6 enfi fatta diligenza fiir«,ch<4vc <6 ccr« | 

, n 

t 

i 


I 

S B C O K o 4 €t 

II Ctrèpet)dha>efouerchia copia opprimiamo rf 
" luroc,ne le differiamo aUMncotro il liquore» ha . 
f «cHone di biiogno.Ma qfte due cofe(come à ma • 
i |^are)(i fono a badaza tocche difòpra. Vene fo- 

1 no due altre l'vna delie quali pare» chehabbia*^ 
mo poco tocca/alcra à pena, tnétre che parlia- 
H nio diPaliadc,che no edédo iblita di ridere mait-. 

^ fi ha rifa di noi.Primieraméceduq» c6(iderere« 
i no chela fiama'p b£ poca»che fia, è gra diuora* ^ 

^ cione»c che pDqlia lucerna piu lugotépo luce» 
laquale hai modoaccócio,e téperato iilucigoci 
K loyche no fi bea a u tratto l'olio, ma a poco a po 
co il cólumi. A qda guifa noi dunqi ci guarderà 
mo i tuttala vita, che il fuoco»che cl noi»& c di. 
iua fteda natura diuoratore,n6 vega mai»e maflt 
xnamcce nella giouctu,a pigliare troppo forza.E . 
li nóCiridi poco mométo tenerci diicofiodalua 
*9 gì oo(ì il fouerchiohumore» come l'acuto epe*. 

¥ netrante freddo. A ppre(To,penrcremo,clie unat 
N lucerna rodo e spedo fi eftingue, (e nonni fi po^ 

If ne olio netto e puro, ma pieno di morchia , per 
1 chefiuieneagófiaieiUucignolo,6ca edinguer 
¥ iì il lume. L'olio che noi habbiamo hauuto da 
n Pallade»cmolto aereo,puro, e per una certa sua. 
r natiua ui(cofiià»tenace,e Fermo . Creilo duq; » 

( che fi dee sómini drare a qdo,che fiua a poco a. 

I poco cdfumido»n6 folaméte gli dee edere vgua 
• le,ma fimile»e perche gli fia fìmiIe»non folamc- 
j ce dee edere aereo e grado, ma lontano anco del 

rutto da morchia,cioc da una certa Feccia che di 
terra, c di acqua grodafi genera e compone . ^ 

Volcn» ' 
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Volendo dunque fuggire quella feccia,dGbbil* 
mo anco rimili cibi tuggire,& infiemeiotio, It 
irtdigeftione,clc(oazure. Fra tan co ofletuias*' i 
ino con coli fatta moHeratione Mincrua', cheel ( 
la ci aumenti ilcapo dal qualeella nacque^enó | 
ci rollini, ediminuifca i nerui,elo flomaco>pria i 
cipaliiftromend della faniià* ( 

. t, . - j. .. I 

Po* quati tdgioni t humore itAitarée jl éifeccd , o h i 
armerò di)bonà<x:e quanto fid necejfirU * 
f • , dlRa uita utid perfetta, digejiiont. . ; li 

< Crfp. IllK ’ I 

Vello, clic difecca rollo il naturale humo« fi 
V l^re.è un copiolo fluflo di sangue, una uio» ri 
lénudilcioliuradiuentrc,un tenere gran lem^ « 
pioli ucnire lubrico, uno abbondante fudorc, s 

i meairtroppo ampiamen te aperti, un coli con b 
tinouatocoitOjche rechi a debilità,unalctegia i 
de,una fame dilpciata, una uigilia lunga, l’ulo t 
di cofc calde, c fccche in ficme , un faticelo mo- d 
to c dcll’animo,c del corpo, una anfictà, l’ira, il * 
dolore,uno acre molto fecco c fcruido inlìeme, i 
mallìniamenie rilcaidaco dal fuoco, un uenio t 
aliai fecco^ di uiolcnto,c lungo. Quclioicheaa < 

menta poi lenza mifura I humore^no tutte lo i 

Core,ailegiadette'rontrarie. Quello, che fa If i 
nò effetto, e faltro,è una speda ebrietà, perciò- | 
cheeco’i troppo calore difecca.cco’l tiopp® ' 
humore (offoca. Manonècofa,chcfiadio«5 i 

oiore nodiue&to a i’uao & ai’altro» cbelaìBdi^ 
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écftfdnr.perciochc douc non bene (i cuoce il ci 
boydaunapatie'manca còche irrigare e (bppliff 
te aJriiumore.nsturale, dall'altra auanza tanto 
di quello che fi potrcfii,che con la faa còpia opi> 
|)rime,einanda aterrail naturale calore. Per 
ìaqual cofii diceiia A oicenna; chc.il' (ànguefi 
corrópe ogni uolta,chefi corròpe |a Idigeftiono 
c Icguédo GaleaOychìama la dige(lione»radicco 
fonte della uita.Quefia regola duq; di oaleno 6 
«ttima,e:quafi unica,chc piu che ad altra cofa li 
debba auedere alla cócottione del ctborpciocho 
qllo,che pare iòmo precetto, cioè che fi debba«t 
no fcnipre cofo lane e non dannofe naangiarcà 
poco ò nulla gioucràde non'fi cuocono,edige« 
tifconòiperchedj qiiefie.come delle contrarie^ 
e nociurfigenèifa bumore dannolo , le fi spar^ 
?ono,edi fondono crude ne fmaltite per le 
E>ra;anzi (pedo fi caua mé nocìuo nutriméro d** 
i cibi, che fi (bgliono meno lodare,quado fi cuo 
cuno,e fi digerifconobene. Fuggiamo dunq; 
diligeotifiimamente la indige(lione,come gran 
cauladcila refoluticne,erofiocationeinfieine, 
arcòmodandoci alla conueniéntee debita qua 
ti» del mangiare.e del bcre,& alla qualità mc- 
defimamente,& alla Tchiettezza di loroi fuggit 
mola co’l preparare ben prima,e tritare il cibo> 
co*l digiunojche delli di nuouo la fame, e bifo« 
{nàdo co lomenti anco difiiora lu Io ftomaco,o 
con prendereaoco per bocca dopo mangiate» 
alcune cofe da rifttingere. Guardiamoci anco 
diligcocetncnte ,.che non fia piu il bere, che il 

Bao« 
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hiangiare,è il cibo non fì a 6 trop{>o liquidò , ò 
troppo durone che canto quel che£ bce,quanco 
quel che fì mangia,non fìa troppo attualmencà 
freddoyò che non fìano molto diuerfì i cibi, che 
in una tauola ìftefìa fì mangianojo al non istnal 
fico non fì rihfonda nuouo cibo , e mangifì io- 
pra ftomaco , perche quefte cole fono quelle# 
che fcnza mifura impcdifcono la concocclone,e 
digeftione . Guardiamoci anco di piu diligen* 
tifìimamentedi non impedire la dige(lione,ò 
eo'l coito lodo dopo il cibo,o co*l Tonno di mcz 
20 giorno , che aliai (pedo non è neceflario , o 
co’l uegliarc di noite,o con qualche fatica, deU 
]*anitno,o del corpo fuora di tempo,o con quab 
che altra fìmile man icra , ben che fì dee hauere 
molto rirpcctoairécàdiuerle. Ne parloio (ola. 
mente della prima dige(lione,chefi‘fa nello ftoi 
maco,ma delia feconda anco, cheli fa nel fega«. 
to, e della terza,chefì fa nelle uene,e della quar 
ta anco,che nelle membra fì fa,laquaie ha di va 
certo lungo interuallo bilogno, & ogni uolta ». 
che ella c impedita, non dà il Tuo debito nutrì* 
mento all'humore. E come è necefìario alla vi 
ta aiutacela digedione,cofì é anco necefìàrioil 
purgare degli cfcrcmenci,e fuperfìutci delcor« 
po,e nettare dalla fuperficie delle membra ogni 
ibzzura « £ necefìario anco il moto del corpo » 
iti modo con tino>io,cempcrato,euaTÌo,quak è 
ilmocp<de’corpi cclefti,dell aere,dcl fuoco,e del 
Ì*acquaihauendo rifpettofolamentealla neces- 
Àcà della concoccionctcdd (bono, cfuggendo 
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Ogni ftanchczza,c rifolutionc. A pprcdo.comc 
aliombradiiientiamo putridi, c.marci, cefi all*a 
ere aperto, &al lume ucramente uiuiamo.Ilchc 
ibleaa Ficino mio padré,c medico eccellete ha» 
ucre spello in bocca. Mapcr conieguirc tutte 
queftecolefcliccmeniejbifognarcbbc , che to- 
fiodai primi anni s’aflucfactfle rhuomo non 
tanto ne’negòtijcittadincfchi» quanto in certi 
eilercitij ruftici,& alle uoltc anco .in quali fimi 
li nutrimenti, e che uiuellcuna certa maniera 
varia di ùita^ Ilcbe mi foleua ricordare aliai 
ipello prudcntclmenie mio padre.percioche chi 
snena tutta la età coi! certa afiettata curiofità » 
spello con meno ficurtàuiue. Echi non fi lus 
(c da i primi anni alTuefiitto,cerehi almeno di af 
iuc&rrinclIagioucntu,tcntandobcauumcnce 
perche con auuenenza. 

■ 1 

che il fangue^thmor e dccomoddto dUàuitd éetefft 
■ reàcrtOtdiqualùktempercUdjdimeéocrefi^dn 
Kd^eUMce, Cap. V. 

T Vttii Greci firai precetti piu necelTarij à prò 
longare)auita,uogliono, checi nutriamo 
di euchimirchiamano euchimi i cibi Fani , e che 
cagionano buon nutnmento,cioclanguebuo> 
no, chiamo il langue buono quello che non è 
frcddo,non.recco,noa torbido.ma caldo, & hu 
mido,& chiaro:caido non di Ione calore, hu mi 
do non di h umote aqueo i chiaro anco non già 
pcròloitilil&mi>,pcrcheil fanguc molto feiuj- 
liiar.ficÀclUmtd • c 
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do,& ardetì re fà maggiore olrra modo il calore» 
naturale, e difecca rhumorcic quello humorc^ 
è calore, che egli fomminiftra,il fafugacc,&aoc 
to lofto a rifolnerfi. Il fangue troppo: huraido; 
poi,e che molto all’acqua naturale 5’accofti,niv 
ruzza, & impedifee il calórc,& ò Icua ogni potc^ 
taairhuraore naturale,© lo forza a liquefarli pi 
uirtu del calore,© pure con la lua humidità Coi 
focaii calore iftcllo, e finalmente ogniipartedi-, 
humorenaturale,chcda quel'làngue aqueos?c» 
ftrahe,e fi putrefa facilmente,e fi diflolue, e ui* 
torto uia . Onde nafcc,che quelli,che mangiaci 
no frutti molli,& herbeClaluo (e quello non fiif 
|ì per aueniuradi rado,& in uecedi raedicinap» 
mollificare il uentre)fi rrouanoin breue pieni!, 
fi me le uene di fugo crudo^&attiflìmoa putre: 
farfi . La qual cofa a do non auenga,fi uoglio-, 
no per piu ficurià quelle cofe ò cuocerle,òal 
manco mangiarle co’l pane . Il lahgue dunquè» 
non uuole eflke igneo,ne aqueò, ma serio ^ nc 
già limile ad uno aeregrorto, acciochc non s*in 
chini all’acquajnefimile ad uno aere fotiilillì* 
itio;acpÌDche non uengaadiùentare facilmen*' 
te, comedi fuoco. Vuoledu.nquc mantenerli 
in una.mcdiocrerortanza,nella’quale l’acre pó> 
fto ittunamedioCre fuaqualità^polla molto ìc> 
degli altri elementi ue ntfia poi tàhto,quantoi 
berti a fSfe,dre faria lor fignoreggi. Non vuoi 
le eflercla fòftanza diluì tothlilTima, perche no^ 

gcnetthuttìofeinllabile,é(pìritouolatilc<log<- 

trett€>4c'at«ia dillpluerfi.Non vuolcxficremol: 

^ _ _ tr\ 
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COgroffajpérGhe non ferulrcbbe iill’ingegrio,& 
a pena fi conrtmurercbbc mai in humorc natura 
lé,& in spititoianzi laimpeHircbbci mcati,da* 
rcbbc occafionc di (oftocationcie lo fpiritOjChc 
apenalcncgenerafinalnaenic ben grado ,con’ 

la fuaspeflezza è aflai poco atto alla Ulta, E di 

piu,nòil altrimenti foffoca tofto & opprime il 
calortìàturale,cbe fi faccia un dcnfiflìmo fumo- 
in unafiàtuma ,che tofto la smorza. Taccio » 

che cgliC^uàndo non haueft*e mai altro di m?» 

Ie)é'cofi rcnebrofojchefala uita dolorofa,eme* 
fta,eptggio'rc che morte. Per prolungare dun 
que la uita,primKramcnté(come a me pare ) bi 
fogna che il fangue infieme con una iuftanza 
molto aerea, ma non molto grafia» habbia in 
qualchti bumorcglutinofo,e tenace, appuro co 
merhdquofi con la fnalbitilitàroliodi oliuc ,, 

crhuriiore delle anguiÌlegrafloinfieme,c fotti* 

le,erolio,che per certa uia di foblimatione fi ca 
Ila dalla rethentina. Tu dunquefa diligente 
(cìcl radi quelli cibi,e dt tutte quelle cofe.che 
gionaho per lo piu lal fanguc,c cofi farro humo; 
re, perciò che un tal fangue , c un tale humorc 
cofi pafee il calore uitale, come fa l’olio alla 
fiamma,cc 61 afiia loitilità ha anco infieme fèr*j 
mezza. Onde il precetto di Rafis pcroonfcrua 
! re la gioucntu,c che fi debbano ufare quelle co, 

lè,chc traducono il fangue ne’mcmbri d’intor- 
no al cuorciecherefocillano il cuore iftefio. Il» 
che approua Auiccnna dicendo, che fi dcbbai 
0Q fanguclabile^ & aquofo iiiggirc; Si uuolc' 
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però hauere rispetto alla differenza de* corpi , 
chedoue il corpo é défb,fì uuole co ogni ri me- 
dio aticdere ad aflotigliare il sagueideuecgli c 
raro,fi uuole il sague far groflo; douefì truoua 
poi il corpo i vna mediocre habitudine,fì vuole 
mcdefimamcce tenere una uia di mezzo i lenza 
forzarci pò mai di eftirparela naturale habitu- 
dine.e cóplcflione del corpo,che altriméti non • 
farebbe aliro,chee(lirparelauitaiflenayGÌoua 
aco auuertire,che doue fi teme molto la lottigli 
ezza del sague(e no vi fia lo llomaco naturolmé 
te molto gagliardo)!! debba aliai piu pia piano 
cercare di IgroHarlo.Onde volcdo nutrire vna- 
pfonadilicaia edefcola co cibi groflùdobbiamo 
e tenerli caldo lo llomacu>e prolugarle il sono 
accrcfcerlc l’elTcrcitio del corpoj c macarle di ql 
lo dell'animo.che luole a molti aliai fpello nuo 
cere. £ no foUrédo cibi troppo uilcofì e duri,o 
troppo frcddijccrcheremo ai cofeguire almaco 
có l’vfo de coralline de ladali,delle rolc, de cori*, 
andri,de mirabolani,decotogni,deI diacidoni*;! 
on,del zucchero rofato j e d'altre cole da rillri* 
gnere,qllafermezzaedisàgueedi humore,cH 
có le cole troppo giurinole no pofiamo iqllo,ca< 
Co fìcuraméte cófeguirc.Quellijche nópolTono 
cuocere » c digerire le carni vifeofe di apimali 
grolIi,potrano comodillìmaméte ufare ploro 
nutrimcto pignoli»o vero pinocchi, pillacchij e 
fugo di liquiritia>&amido,aggiugédoui màdoi^ 
le dolci, c Toiio di loro,c lemccedi cotogni & o« 
lio lifamino tnfteme có finils.zucckero,&acqua 
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roIà;S2 può anco di piu a coftoro dare , le eftrc- 
micàdi gallinCjO di capretti, tcftudini,luinach^ 
e te(licoli,gli daremo uino nò biaco ma ro(To,e 
riftringitiuo,equa(ì amarettO)tÒparandoglielo 
c6 acqua ferratalo di maftice} gli unteremo an« 
co ieggierméte la lupScic del corpo con olio di 
madiccyc di cotogno, uieiadoli tutte qllccofe » 
che generano fague rortile,o troppo caldo , faU 
nofenugliuolellìmo porre nelle uiuade tenaa 
cettcqualche poco di croco, o di canella,pche d 
végano a cócuocerc piu fàcilmece. Se a trasferir 
I jfi poi p li (Iretti meati nelle mébraipcjucheè dif 
ficir cofa recare I vn’ ftomaco debi ic cole uifco 
I fe ò cibi ducetti Ifìno alla terza,& alla quarta di 

I ceftioncjséza limili aiuti.Siuogliono anco eoa 
leggieri fregameti prouocare,cioc cò molli, e di 
licate mani,bagnadolc anco cò uino odorifero,- 
ne) quale iìano ftatc cotte camomilla, e morteU 
la,crofe. 

Vm ngoU comune del mangUrc^e dcl bere,e deità ^ 

I litkdcUeuiuande Cap.YL 

I 

l 

I ^ yr A lafciamo bora quefti corpi ò troppo ot» 

IVL tufì,o troppo fottilijc uegnamo a una co» 
mune maniera di uiuere,conueniente,e propor 
tionataad una comune,e mediocre complefsio 
ne. Guardiamoci , che per niun conto i meati 
del corpo ftiano ò troppo aperti, o troppo ri# 
ftretti,perche in quello fi teme di rifolutione, e 
di danno ,che polla iflrinfecamente uenire : ia 
^uefto di putrcfationc, e di foflocatiunc. 

‘ . c j 
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che danna Hipocraie) non pex qpeftolti la*„ 
feio ad ogni tua uogjia la briglia. Mangia par. 
camente,ecoji nfpettole berbere i frutti humi«: 
di,e molto piu parcamente il laite,& il pefcc, e 
rtìno,eraltro con mele,niacon molto maggio* 
re iifpeito i funghi , che lì uogliono pigliare co 
cole aromatice.eleracn tedi pero. Jlmedcfi.no 
rilpctto fi uuole baviere nel bere dell’acqua pa* 
ra. Le cofe troppo humideò grafie fi uogliono. 
condire con cpfe aromatice , & agre , che altra* 
mente rechcrebbono molto humore alieno, c 
putrido nelic membraje le pure ui recano qual 
cjic humorc necefiarioalla natura ,il fìnnoto* 
fio atto a corromper fijche non altrirnentt , che 
ilh uino tutto acqua, fi conturba di un fubito. 
Ondenafce,chetofto di uenta rhuorao canuto 
cpallipo,^ pieno di rughe, alla guila chcfcnc 
ueggono i uecchi pieni. Sefi mangia ancoo*. 
gni di cafne,ci pure fé fe ne magia tanta chcs’ag 
guàgli quafiaf pelo del pane.fi caufii una fubi* 
ta putrefatione. il perche Porfirio con laauto- 
rirà de’Piitagorici.edegli antichibiafma molto 
il mangiare delle carni degli animali. Hornon 
jfi rendiamo noi che le genti, che uiueuanolun 

ghillìmotempoauaniialdiluuiojs’aftcneuano 

di mangiaregli animali ? benché i medici noa 
uietano tanto il mangiare delie.carni, quanto il 
difordinato mangiarne . Finalraentefuggt tue 
^c.lecole humidc,come quel lc,che fono attilli- 
me a pucrefarfi,ricordandoti,chcgUhumicli» ® 
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graffi iriu€Cchiano,c muoiono affili piu prcfto, 
il chcdiccHipocratc, cpcrlaifpericnza iftcffa 
fi uedc. Mangia dunque cofcrccchiffimc mo« 
dcracamemc,ò al manco le tempera eoa un be* 
r« liccntiorcttormaperpiuficurtà poti nel mei; 
TO . Auicenna per fuggire rcllcrc canutOiantc; 
pone un abo alquanto piu fecco al molle . Egli, 
bifogna edere cautìllìmo alle cole troppo fred-^ 
dc,o calde, icguendo le calde,& humideinfie-, 
me*. Sei tempi fon Caldij’humorc delle uiuatii 
de uuole auanzarcil calore.fefono freddi, il ca 
Jbreuuoleedcrefuperiorc all‘humofc:neiru*. 
BO,e nell’altro però lananzamcntp utioleede» 
tc poco<e.ui Duole & il calore, c l’humore hauc 
tc luogo,c5 qualche poco di glurinofò , e di ri* 

ftringi{iuo,acciochc l’humore sparfo per le me 

bra Ili redi piu fermo,e duri molto fotto il calo 
re,Quefta jpprictàèprincipaimctcdel buò gra 
no, € del buonpane.'epoièdel vintodoattoari 
ftrIgere,epòco dolccmel terzo luogo poniamo 
ijpinocchi.o uero pignuoli, c lealtre cofea que 
ftt fimilt di lemperaméto.e di tenacità; nel quar 
to poi le carni.nonhumideperò infieme,edo* 
/cic(comc fono quelle di porco,e di agnelli lar- 
tanti)bcn chei medici an tichi, e madimamentc 
Galcno,lodmo molto la carne, & il fangue del 
porco per una certa romiglianza,chc ha co’l cor 
po noltro , Ella è dunque ottima a corpi rudi* 
chi,robudi,e.molto edcrcitati, roaffimamente 
falandofì quattro di auanri, c conciandoli con 
gru£uii,ccoriandri;iliangue anco del porco à 

c 4 
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utile perauchrota,cuoccndofi con 'zuectierà^ «' 
rompendoli prima molcoi talmente che diueil 
ti liquido. Ma ritornando alTordinc noftro,no 
fi lodano le carni troppo humide,comes’cdet« 
to,nó le dure infìcme e fccchc, come sono quel* 
ledi un lepore uecchio,o di un bue: ma quelle 
fole,che fono in una mediocre qualità porte, co 
me (bno quelledi polli,di galline , di capponi »: 
di pauoni,di fagiani,di pernici,e di piccioni an 
co per auentura,martimamentc di colombi do»* 
mertici.Di qrta fòrte fono aco i capriolai vitelli» 
i]cartrati,i cinghiali,non fono trifti i capretti lat 
tanti,e*l cacio frefeo. Io ho lafciati gli augelli, p 
che Tufare molto cibi affai fbctili s’acconuiene 
folamcnteadun rtomaco,chcn6puocibimol»i \ I 
lògroffi tollerare, perche un* rtomaco gagliar- 
do di (ìmili parti non ne riporta altro che un fit 
mo,ohumore fugace. Noniafeierò di lodare 
le uoua di galline, pure che fi mangi e*l rofTofC*! 
bianco infìeme,perchc il rollo fblo è nutrimen 
to di corpi delicati-, & Auicenna dice, che non è 
niitrimcnto,chepiu giouidouecdiminutione 
di ranguc,edilIolu tione di fpirito cordiale, che 
il Bollo deil’uouo di gallina,o di pernice, odi fà * 

giana . Ne farà per auentura fìior di ragione nii i 
irirclc papere di lpclta,edi acqua chiara, & ht \ 
Qcndole motte,falarle, c conaarle con corian# 1 
drt preparati in aceto, c tenerle fette giorni pri* 
ma, che lìmangino . Il ceruo medefimaroentc à 
otrimo,purc che lo rtomaco fiagagliardirtimoy 
pcrciochc è ueiiflìaiile,chc certi animali di luq 
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ga Ulta giouino afarc uiuere una ulta lunga^pu 
re che Tian o (Imili carni giouani . V ogliono c(* 
fcrc mcdefimamentc le altre carni mangiando- 
fi horaarrofto>horaa Icflo. il mangiare uuole 
clTcre il doppio del berc.ll pane uuole elTcr due 
uolté.o una c meno quanto le uoua,o tre uoltc 
quanto la carne,e quattro uolte quanto il pefee 
quanto l’herbe,e gli altri fruiti humidi.Non ù 
oee, quando cì poniamoatauola, bere prima 
che mangiareinc fi cuiole una loia uolta,e copio 
famctebcre.Si dee f6pre cominciare co qualche 
cofa riftringiiiua fenza berci,o poco. Se la com 
plcflìonc, la «ài il luogo , il tempo pendono al 
caldo, o ai feccojuolgiii tu anco alquanto al co* 
trarioife pendono alfrcddo,o all’humido.uoU 
l^iti raedcfimamcntc airoppófito,ncl tempera* 
mento |>oi di tutte quelle cole poti anco tu nel . 
mezzo . £ canto fi uuole aumcn tare l’elTcrcitio 
del corpose diminuire quello dell’animo,quan 
co icibi,che noi ufiamo,lbno duretti,e nccella- 
rij per auentura a qualche tempo per prolonga 
re la uita . Si dee mangiare due uoltc il di tra lo 
Ipatio di none horc,c l’uno, c Talco fi uuol fare 
® arcani cntc#m a aliai piu parcamente la cena • 
'Gli elTcrcitij del corpo uogliono anche cllcrc 
due,quafi dopo la prima digcftione.c fi uoglio# 
no coniinouarc quali infino al (udore. Il Ibnno 
della nottc,pcrchc fempre c ncccllario , Tempre 
c buono, quel del giorno, lai uofe fufle molto 
jiccefiario,non é mai buono. 


No» 
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N on/r uogliono ufare cibhcbc prcùo fi putrefdnnotitìh 
in limili contrade babitarc tji dee fare fqelta del 
tùnOye del grano^iu che di tutte le altre c9 
fiiéfiuuoleldputrcfaionefeUrU ^ 

folutione fugg:r.t^:r. - r 

Op. VII* - V •C.jr'. . . 

• " ’ . : : • . , r V ■' 

>-pV Iti gli anim'alr,dc’'quàliÌiabbiamo noi cu* 
X rajfi uogliono nuirire-di cibi netti, clamiti , 
prima che gli mangiamo,c la clcttiotie che fi hi 
fare tatKo di quefh',qtianco diognialrr«.cosa> 
nuolc cflerc dt cofe odorifere ,chat<finhróghi 
alti, onde ièrrprc dobbiamo hauere a méte.prìfì 
cipalmentela regola dr Arnafdo:chefidee fare 
clcttionedi animali,di herbe,dr pomi, di biade, 
di uino,chein aIte,&odorifereconu:ade nafea 
nò,douei uenti temperati facciano iifi dolce fe 
reDo,e i foaui raggi del sole rifcaldinocon-ame 
ftf tàj'douc non ui fianoacqueraorte,neói fiin 
graffi con letame il terreno,macoUfuo natnra- 
lee natiuo humoreui fi produchi ogoi.fi?utto j 
doue anco cioche ui nafce,duri gran tempo fet) 
23 corromperfi i Qui dunquefi uuolefolamc* 
te habitare,e mangiare anco delle cofe,chequùi 
Ili nafcono.'ne fi dee sperare, che di cibi,ch.oto- 
ilo fi putrefanno , fi pofia acquifiare-humoxe , 
chcfiaperdurarcjcpcr non putrcfar.fi,ncchcfi 
pofla lungo tempo uiuere. La doueifcQttidcl 
la terra non fi pofiònogean tempo con (èruare, 
emanieoece incorrotti, cdoue fono aliai rari 


I 


StC.ONDÒ 

L glikiiiQthifHlithc^olcoiaueccliiano.La di0e- 
rénzi grande dc’Iuoghi, e della maniera del ui- 
uere,(iconQ Ice aliai chiaramente da’ pomi per^ 
fichi, detti pcfche che in perfia fono tielèno,i(^ 
Egitto fono cordiali-, c dall’helleboro,che in Aa 
ticira fenza nocumento alcuno.fi mangia, & ia 
ognialtroluogQ èueleno. Ariflote/c uuolef 
che la habicatione fia alta>uolta al mezzo gior« 
I Do,& ad Orienie.fotto aere fottile^nc humido, 

I ncfreddo.'£'*Placoncdice,che i uecchi,edi mol 
i ta età fi ritrouano nelle contrade al ti flime, c tc^ 
f pcràte . Egli è catiiuillima colà il concimare i 
i campi,o non cauarne,e uolgere Icacque morte 
I ^euifono,pch^CfOchequiui nafce,cattoado 
I uerfi rodo corrompere . Il perche bilogna, che 

biafimiamocotorojcheperò biafmanoil Eiuio 
I Hefìodot .che ragionado delle coiedi contado» 

I non hi tnentione alcuna del letame : ma egli co 
( me prudente attefe piu a la falubrità,che alla fer 

I tiiità. Aliai credecte,che fi potefTe ingranare il 
• terreno cdn romperui, 6c atterrarui a tempo le 
, fiogliedd'lupini.edelle Faue . Quandopoifuf* 

I fimo forzati ad habitare in contrade humtde, e 
I fozze,& a mangiare cibi, che nópoteflero mol 
I to durare,fenza corromperli , dobbiamo quali 
lamedefìmauitafare^ che uogliono i medici» 

I che in uno aere peftilente fi faccia. Dichehab 
biamonoi aliai ragionato nel libro» che fatto 
habbiamo córra la peffilenza. Ma per conclude 
re il tutto in brcuciufcremo odori foàui,& a vn 
certo modo caldi»e ci purghcremp Icggicrmen 

le 
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re, c spedo con aloè ben preparara. Sarà ben prò* 
parata lauandofì con acqua rofa , o con fugo di 
rofc,o pure mcfcolandofi bene con rolefrefchc 
c tritCjC giungendouifi poi mirabolani, c naaftt- 
cc,e per àuen tura anco rofe. Quefta medicina 
è lenza alcun dubbio mcrauigliofaaconicrua* 
re gran tempo ilcorpO',clamentc(àna. Edcrct 
ccremo anco il corpojufcrcmo il fuoco a tempo 

J )orremo nelle nrc uiuande di queda polue>nei 
a quale fia una quarta di oncia di mirabolani 
cmblici,una mezza oncia di fandali , una oncia 
di cannella, & una mezza quarta di croco . Coi» 
queda polue dunque, e con cole agre indeme» 
potremo per àuentura frenare U corrottione^ 
che potefle da luoghi , c cibi putridi nafeere. 
Dobbiamo àuertirc, che douefòno molto pia 
quelli,che muoiono di putrefattione, e di fodb 
<ìatione,chedi refolutione, fì uuole principaia 
mcnte,e molto alla foffocationerefidere. Doue 
poi accadcdc il contrario,con uiarc nelle uiuai» 
deco(caromaticc,& ad un certo modo aùdere 
(come $’c dctto)e fimili odori, fi uicta d'ogni té 
polaputrefattionc, con l’ungerfi d’olios'ofta 
al freddo,con bagni d’acqua & olio G fogge la« 
refolntioncjchc n temcdc,o per qualche fa ricis 
o per i tempi caldi.Il medeGmoedetto fàil laua 
re spedo con acqua la bocca , l’hauere in bocca 
fugo di glidr|za,o liq uiritia,che diciamo,o pu^ 
re zucchero cri dallino c’I bagnare le mani,e*l m 
lo con molta acqua rofa,c poco aceto rofato » e 
fuGire Gmili odori II licrearG raedeGmamenct 

con 
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Con poco cibo ogni fette horc,cM ripofarfì co’! 
corpo,c con Tanimo infìeme , fuggendo il calo^ 
rc,fa quedo eletto ideilo . Ma quello, che ira* 
porta molco^è vedere di che qualità c il granoso 
ii uino che noi del concinouo uiuendo ulìamo» 
Qucdi dunqi uogliono edere tali, le uogliamo 
Aerarne nutrimcco incorrottibile, che durino 
nnceri,e perfetti piu d’uno anno.anzi che palli 
noanco il terzo anno. Il uino,o bianco, o rodo, 
che lìa,uuoie edere chiaro.foauete atto a ridria 

E ere,odorilero,e chehabbia bilognodi acqua, 
duo s’egli fude leggiero in lìeme e durabile, iL 
che fnole eder’rariffirao.Quel poi,cheègagliac 
do, cchiamato da llaac vino puro icotto dal So 
l«,c purgato dal véto,c uuol che lì tcpcri con ac 
qua di fóte puro,alquaio prima, che il beuiamo 
accioche piu pfectaméte li mcfcoli.cvuolccheli 
fugga il uino aquofo.e debile, acerbo come qllo' 
che lì fa rodo détro le vcnc,e p le raébra acetofo 
ò p qualche altro modo lì putrefa. Il uinoaquo 
fo, che c eoli atto a putrefarli, cuoccdofi lari al 
mico utile in qdo(che altrimcti nò li loda) che 
BÓcp generare humorecorrottibile, mafiuuo 
le la l'u^ acu tezza,có buona acqua téperare. 1 1 vi 
no,chc noi habbiamo lodato, dice llaac lecòdo 
l’openione degli amichi, che è molto limile alle 
gli iiriache,pchc tépcràdofiCcomes’è detto)rif 
calda la fredda difpoliiione del corpo, rinfrclct 
]acalda,humetca la fecca, dilecca lahumida ,e 
(come dice Galeno) ricrea l’humore naturale • 
naticne il calore, e contempcra l’uno, c l’altro* 

L’adac- 
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L’adacquare poi di qucfto uinpè pia neccffa* 
rio a giduani,c rtien ncceflario a uccchi,n)a raol 
ro meno a’freddi uccchi, perche ia fredda,edurf 
ra uecchiezza(comc uuole platone)cofi fi nlcat 
daco’l uino,e fi rammollisce, come co’lfuoc» 
il ferro, o con l’acqua i lupini . Quel, che detco 
habbiantOjChe per mezzo del uino (ìfarC fi rcrat 
peranoa un certo modo in noi quaii* contrario 
qualità, lappi che per mezzo della glicinza an- 
co fi ^,benche piu debolmente, fi fa anco per 
mezzo deirolio rofato, operandoli però iftrinic 
eamefi te . ’ Quefte cofe dunque dobbiamo ha*' 
ùcre noi familiari, in quclletutte confìdard, 
che fono di qualità téperatà , e potenti a tempa 
re le al tre, come può il freddo le altre cole , che 
gli fi aaicinano, raffreddare . Il quale tempame 
co l’hafto principalmente p uiriu di Giouc,, che 
le fa anéo fanilEttie.Maapprcflo fi disputerà di 
quello, *- 

Chela dicti dtl mngidre fÌ4 U medieim deduce 
• . (bÌ0 CAp. Vili. 

I ' ■ ■ • - I ffi - 

y->Hi fi truoua bauere già compiuto il lettimo 
V^lcttenàtio della iiita , & entrato già nel cin « 
qiiantefimo anno,fappia e penfi,chc Venere fi^ 
gnificalagiòuciu , Saturno la uecchiczza, cche 
quefte due delle fono prcllogli A Urologi ini - 
micilfirnet^ Fuggano dunque i uccchi , che iot« 
lolaproKéttIónedi Saturno fi trouano, le colè 
lieticrcc>lc quali anco alla uiu de ' giouani' àom 

ciouo 
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òom molto, perche V chete non ha rif^ecto,ne 
cuca di quelli, che ci lì crouaho nacùma di que) 
h,cke.iunoper nalcere,ahzi Therbe iHelTe,to(lo 
che ui uede gia il feme nato, lecca, e manda in rp 
uiha.npcnlìno anche i uecchi hauer per nemi« 
cilfimQiiireddo,e Taria della noctc,cdi que’cm 
bi lì^rmnó,Dndelpenno,ch.edebba in lor*na« 
icerenioltolàngue,émolto fpiriio,comelì può 
Iperaredal ipHodel uoud fiefco^edal uino al- 
quanto dolcc,ma molto odorifero , perche que 
fio roflo d’uouo. ricrea propriaméte il fangiie 
delcuore.comeil uino gli. (piriti. Le carni, chq 
ii mangiano^uogìiono cllccec)citilììmc,& n\ol[ 
Ip facili a.cùoccrlìjaccrcfcendoG per mCzro del» 
ladieia,&:ilcalocc,ela humidità. Debbono i 
tìccchi fpeflo ricreare gli lpirittcciaodQri,n)?s-. 
lìmamentc del nino , e fuggire jdiloeorrcrc ncj 
ili uigi)ie,neiu (larefouerchioa non mangiato 
c non bere, perche il uegliare,e’l patire fame,c ^ 
tee loro di gran nocumento, lì medclimocf«i 
feitofain loro la fatica del corpose deUlanimo^- 
clafolicudinejelamaninconia. Hitornino aU 
la mufica , che non fi uuol lafciare mai/e la ha« 
uelleroper auencura rralalaata« e ritolgano aU 
cuni giuochi e coHumi ferbati già da loro nella 
giouentuferbando però il decoro alpollìbile 
perche èdifHcililIìmo a lingiouenifc co’l corpo 
iè non lì rinfanciullifce quali a un certo modo 
prima con lanimo. Gioua dunque mirabilmeli* 
tedia uixaferuarein ogni età qualche poco del 
le cole dcllafanaullczza>,cerca4p Tempre uari| 


Libro 

rpaflì e diletti, ma un ridere continouo e molto 
(ì dee fug.gire,perche troppo ampia » e dilata lo 
(piritoalle partii ilrin Tech e. Ma ritornando ai 
Uecchitfe eÀHen tono freddo,ufìno cole aroma 
tice,e calde & humide inlìeme,e (appiano , che 
tion è da fanciullo quei lanciullefco fomento di 
Auicenna fatto già da Dauir^ma tardi perauen 
tura,perche egli è mcrauigliofo per uecchi» & è 
Guedo , la midolla del pane frclco , che ancora 
fia caldo, bagnata di maluagia, e con poluedi 
Inenta,pofta fu lo (lomaco, e recatala spelTo al 
Haro,per odorarla, perche già queda mcdolla lo 
la anco,ratcen ne a Democrito, che era già su* l 
m òr i re, Io rpi ri to fuggi ti uo , m en tre li piacquo 
Debbono anco ufare fregagioni leggiere, o ba- 
gni alle uo)te,cheprouochinoil nutrimento al 
j^edremità.Siangii i pinocchi lauati familiari» 
^che i medici amichi giudicaronoqdo p un nu 
trimento attidìmo aHiecchi , edendo caldo , Se 
humido,e grado, Scatto a ramollireogni asprcz 
za,e che inneme(il che c merauigiiofo ) mentre 
cheaumenral huniorenaturale,difeccail fuper 
duo, e purga e netta il putrido. Sono alcuni . 
chedifpenlanoa’uecchi una drammadi quedi 
pinocchi ogni di dopo mangiare,io gliene dis^ 
penferei anco a digiuno un’altra drarama,o vn 
pezzo di pinocchiate frefeo indorato, egli corti 
porrei anco uno lattouaro aquedo modo . To« 
gii quattro oncic di mandorle dolci nette,altre 
unto di quedi pinocchi lauati,dueoncie di pi*^ 
ftacchi>UJia di Cernente di cocomeri, una di noe 
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ctoolebettìr,peftaogni cofai e fallo cuocérein* 
£emecon succhero fìni(lìmo,alquale babbi prt 
snapodounadjcammadifìnGbero fìefco coa« 
cio^mezza di ccoco>un terzo di dramma di tnufl 
Uo^&c al (recanto di ambra . £ G uuoic il zucche 
to fondere con acqua di MeliGa,edirofe$ poi 
Ili poni (u molti logli d'oro.V landò i uecchio* 
gni di queGo lactoraro,confeguiranno una ui« 
ta Iunga,e fbrtedo poGono anco mangiare a ca* 
nolane molte bore anco auanti , Ma aGai piu vti 
le farà » fc con quefta confeteioueG berà ua 
pocodiuin bianco odorifero.Ne tempi poi piu 
caldi il zucchero rofato coperto di G>gli d’oro, e 
mirabolani conci prolungheranno molto lavi 
taa’uccchi. Niuno dubita, che la tiriacaanco 
fa queGi eGctti nelle perlone humide, e ne rem 
pihumidi,madi qucGaG egiaa baGanzadetto 
nel primo libro. Niuno negherà medefima* 
mente, che a uecchi non gioui aGai la radice dei 
^ la inula,e quella del been bianca,e roGajespetu 

•Imente quàdo (bno frefehe, perche quella pri- 
ma ferue per nutrimento, queGe altre in ucce di 
aromatuTutte le cofe Gnalmen te calde & humi 
de,5caromaticeinGeme,eriGringitiueinGcme 
cgraGcfonoatciGimea conferuarc di lungo a 
! uecchi la uica. QueGo è certo,chei uecchi deb 
I bono hauere molto familiare il fugo eletto del- 

la glicinza,o liquiritia che diciamo , perche di* 
cono che queGa piantac molto Gmile, e propof 
lionata al calore tk humore del corpo humano, 
c che di piu è falu tiferà a uarie inGrmità de ucca 
lUr^ficAcìkuiu f 
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chi. Il latte di mandorle anco, e Tamido dee fo-ì 
ro ciTere medeiimarocnte familiare, &ii zucche 
rojcipadulianco. Rahsloda molto la trifera: 
fitta di mirabolani indi , emblici , e bellirici, e t 
mirabolani indi medenroamcnte conci in zuc- 
chero,non a conferuare (olamcnte , ma a proliì 
gare anco la uecchiezza . A uicenna loda la trife 
ra de mirabolani la maggiore, e la minore , e la 
confcttione anco di fchiuma di ferro,emanìma 
mence dclloro, e uuole che ogni di (ì mangino 
mirabolani,cfpetialmenteichebuli beo conci» 
per potere fuggitele tante incomodità delia eti 
de’uecchi. 

DcUd mturd delle cofe aromdtice tt cordiali necejpt» 
ria. k faperll,e di nuouo quale dee effere U mu 
de'ueccbL Cap, IX. 

I L mirabolano ha aarie uirru:la prima;che me 
rauigliofamente difecca Thumore (ouerchio, 
onde ne uienea prohibire,chc no diuenti l’huo 
mo canucoda fecoda.che raccoglie iniìeme l’ha 
more naturale, e lo confcrua dalla corrottion^ 
c dalla infiammationeiniìemc,ondenc uicne 
a menare in lungo la uita la terza , che con la 
fua potenza ridringitiua , & aromatica uiene a 
congregare, a mantenere, e corroborare la uir- 
•' ru,c io spirito naturale ,& animale. Onde è chi 
penfacheil legno dellauita nel patadifo fuOe 
)1 mirabolano , Quali uno effetto a qucfto iì- 
mi!c fanno!’ oro, r argento, il corallo^ lospo^ 
. . dio 
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pietre prciiofcjbcnchcin ùcce della uir 
tuaTonjatica,illuftrino. Ta però ricordati, che 
•flora d giouano pcincipaltnenre alla aita le co 
fe aromauce(comc diceuamò difopra) quando 
con uriacerta forza aromatica,(ono humide pa 
rimentcccaldc^&: hanno un certo grado lento 
re,e tenacità atto alI’aumemò,come fòno prin# 
cìpalinentc le radici e bianche, c code della bcc» 
tnadìmamen te quando (ono-frcfchc',0 almanco 
quando con una cecca uirtu fotHlc odorifera de 
acuta hannouna deofa fuflanzaj&una proprie 
tà molto atta a ridringere,come Ira le cofe cor« 
«liali fredde li uede,che habbiano primierame» 
te, i mirabolani,e’l fuccino , & appredp le rofe^ 
il fugo loro,dc il Teme del diro, e finalmente i 
fandaii>icoriandri,le mortelle, Valeri limi- 
li. Tra lecofe poi cordiali calde UZedoaria,U 
legno aloe, la feorza del cedro,il garofalo,la no 
ce mufcata,la mace,rolibano,la noalUce,& il do 
tonico . Dicano anco, che come ueggiamo el« 
lcTeocllaraluia,na anco uirtn rilfringitiua neU 
la ambra, e nel mulco.ll zinzibero per una certa 
fliahumidità,madimamente quando egli è fre 
(co,c concio, è Ipedo di molto giouamen co a’vec 
chi, ma coli quedo,come il garofalo per lo uche 
mente, c force calore loro li uoglionocau carne* 
teufarc.La zedoaria medelimamcnt'e con cau ce 
la,ben che fi dimi adai limilea la ciriaca, e da di 
natura di ridtigere,e grada iniieme accomdatif 
dmaauecchi.La ambra per lo calore quafi tem 
pcratOi che ella ha, li può quad ficuramétc via- 
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re^e per quella Tua lencezza raida con {òttiliti 
iriftcingitiua, ha uirtu Hi (labilir la aita » e nelle 
fnerobra,e ne gli rpinti. E le di let-fi fa acquaie 
ie ne laua la (uperficie del corpo, fi reditaifee la 
quarta digedione,e fi cacciano uia i morbi , che 
per mancamento di qiieda digeftione auengo* 
no. Le cofe aronjatice poi, che fono di molto fot 
Cile fu danza, come èia can nella, e’I croco»fi uo^» 
gliono mefcolare con le cofe cordiali fredde » e 
Aurette, perche eflendo folamente calde,e fotti 
li le cofe aromatica, & ufàiidofi fole , difcccano 
fouerchio il calore naturale,e didoluono rbu« 
more. Elle fono però neceflariefiper concuo 
cere e digerire le uiuande aliai fredde,& humi« 
dc,fi anco per trasferire le cole cordiali dure al 
cuorejperche deilapere,chcriiumore,cheè co 
ii necelTarioalla uita,hail fuo principale luogo 
nel cuore,e nelle arcerie,e uenc del coore.]lchO 
adai chiaramente ci muftra ìfaac. £(come vuo 
le Auicenna)quefto humorcuiene spedo qui 
dal naturale humore degli altri membri irri- 
gato, e man tenuto nel piu bell* eder* fuo. - ' 

per la qual cofa lì uuole auertire,che non uen- 
ga per qualche difgracia a leccarli Thumore di 
qualche membro,e molto piu, che non ueng» 
a dimi nuir fi Thu more del cuore,che gli dagna 
d’intorno Et accioche tutti ì nntriméti,i fométi 
c le colè cordiali lìano p que’dretci meati còdot 
ti ampiaméte alla' lede del cuore,melcola co lo« 
ro il croco. E pche nd uadino fpargédofì p le m| 
b; i,mcfcoiauide mirabolani, e per confeguirt 

i’ua 


Secondo tf 

rano^ffettoeralirojfra le cofc calde tifai) mu« 
feo c la amhrajfra le fredde, le rolc , c le monel« 
le. Sappi anco, che il finocchio dolce è per gio 
uare a uecchi, perche fparge per le roébra il no» 
uinlentOjCcunla uinu,concheil latte opra* 
autncntail naturale humorc. OndediceDio» 
fboride,chc co’l finocchio fi fpogliano i ferpi o« 
gniannaUlorouccchiczza . Lodiamo anco la 
faluiaspercheclla temperataméte rifcalda efer» 
ma la nirtu naturalc,e caccia di lungo uia la pa« 
falifi^cipc la rifolutionc denernf. Lodiamo 
tnedefimarnenteón moderato ufo del zinzibc^ 
rp cpneioi perche ha infieme con la calidità» U 
gralTezzaw^ >3 

Dcirpru»:c €ibi che con T orofl tolgono ^tielUrU 
. .irtddoneie uecchi, Cap, X* 

I ' 5 i •. ! 

L Xlro^da tutti,piu di ogni altra cofa loda tei* 
comecofa piu temperata di ogni altra, c pitt 
ficUrarC remota da ogni corrotriooe » £ conf# 

crato alSoleperlo fplendore,cheegliha, & il 

Cioue,per la fua.tcroperan 2 a. Onde può me# 
rauigìi:olamcte temperare il calore naturale c6 
l’humorcjcconferuarcgli humori dalla corro! 
tioneic dare a gli spiriti, & alle membra vna vii 
tu SolaTe,cGiouiaIe. Ma e’bi fogna fare fottilej 
& aiciffimaa^cnetrace lafuftàza durillìroa del 
l*oro:perche le cofe cordiali allora principalmc 
te pofiòno rif^reare la afiofta uirtu del cotc,(|ua 
do ella itx àttrahcrie non fen te fatica alcuna . 
perche dunque non uifi afiatichi punto,fi uuo* 
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krorbaTotb'lifs.fare, oc6cofefottl!i/|» ^itéi 
Credono,che fia fcnza corri parationc migliorr, 
fc fcnza altra conimi flionc fi faccia l’oro potabi 
Je,cioèaito a porerfi bcrc,c no potcndofi a quc* 
fta (ottigliczza ridurre, uogliono , che fi pefti, e 
katta fortc,c ridottolo in foglio poi fi ufi , Ma 
tu haurai qua fi l’oro potabile a qudW triodo. 

Togli fiori di boxagine, di buglolTa,c di mcliflfa 

•he chiàmano hcrba citrara,i5c cflendo 1^ Luna 
in Leone,o in ArietCiO in S3gittano,nci tempo 
che ella riguardi il Sole,o Gioue,cuoct tutte q« 
ftc cofe con bianco zucchero lii^uefàtto con ae 
qua rofa, de in ogni oncia di queilq pdnui tre 
fogli d’oro,e togline poi a digiuno con oifto pctf 
fc'ttodi color cf’orb . 0i piu, ala medefimaracn 
te una acqua di capponedifiiIlato'aliuocu,opa 
realtrimcnti disfartoui ,inficmecon giuleboo 
fOfaro,dooe babbi prima mifii alcuni 

Apprcflo,(morzaroro infocato in chiara ac 
qàa di fònte,eponui qui anco.c mefcolanialcuf 
m fogli d’ , con quella acqua tempera poi 
Huino aureo, cconqucfta beuanda tnangiauì 
»n rofio d’iiouo frefeo . Ma fi corvferuerà faci!- 
Ihentein tutto l’albero del corpo humano l’hu 
•iore.confcruaftdbfi nelle radici . Togli dunq> 
ibiiì orci fi fegato, lo flomaco,» rcHicoli, dcil cet 
ùetlódigalhnejch poIlallri,edi cappòni,ciK>€Hi 
li con pocaacqUa,c manco (àie, poi pefta ogni 
tùCi bene,6f inficine con mito il brodo , che nc 
ricfcejc cón-aucdìcro,e roflì d’noua frclche.faa 
ne una fchiacciata conciandola cot) uri poco di 
^ cannel- 
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di croco, & {odorandola. Di quefta 
potrai poi mangiare hauendo fame almaco vna 
uolta ogni quattro di,& allora fi può prendete 
rola,beucndoci però uin chiaro appredu. 

Deltufo del Utte,e del fangue humno, per k fmiù del 

I: UuìU, Cdp. XI. 

> ■ 

S Pefle uolte torto dopo il decimo , & alle uoU 
tedopó il nono fettennario della uita,quefto 
albero humanò;di(eccadofì a poco a poco l’hu* 
more,uien meno, e languc. Allora perche egli 
rinuerdifeatfi uuole adacquare con liquore hu 
mano,giouenile. Ritroua dunque una fanciul 
]arana,bclla,allegra,temperata,& artamato p5« 
gli la bocca alle poppese tirane il latte,ful crefee 
xede]laiLuna> e torto poi mangia un poco di 
|)oIue di finocchio dolce ben concio co zucche* 
co, perche il zucchero non lafcia coagolarfi nel 
jBèntreil fatte, ne putrefarfi, & il finocchio ria 
ilendo rottile Se amico del latte,il dilateràfefpar 
^eràpei le membra. 1 buoni medici fi forza* 
«iDCo’l sangue fiumano dertillato,c Collimato 
«1 fuoco ricreare e rirtorare coloro ^ che gli 
code, e confumaa pocoapoco la febbre etica 
.della uecchiezza. Hor perche non anco alle 
aiolte con quello liquoreirtefib rifioriamo, c 
iquafi ritegfiamo'a forza nella uita le perfonc^ 
chegia perla uecchiezza fono mrxzemortei 
£ una certa acica,e comune opinione, checerte 
jyccchic>cbc chiamano rtreghc,rugano il sague 
L ^ f 4 
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de' barnBìnU l^er ringiouònirfì qifamo' poffotì 
no *, perche non anco! nòftri ueccbi ,chefitro 
uanoquafì d' ogni aiuto abbandonati , fuglie« 
ranno il fangue d'un giouanettofd'ungioua* 
netto dico di gagliarde forze, che Ha fano, alle- 
gro, temperato, e che habbìa ottimo fangae, e 
per auenturafouerchio. Sughinnedunque a 
guifa di mignatta,ouuoidire fanguifuga,daU 
lauenaapena aperta del braécio manco, una 
oncia, o due, e poi lodo prendano altrettanto 
di zucchero , e di uino. li che fì unol fare quan 
do appunto habbiano gran fame, e gran fete , e 
tielcrefcere della Luna. £fe parede, che noti 
£ potcde quedo sangue ben digerire crudo,(àl 
lo cuocere prima in heme con zùcchero, opu« 
re fallo midoco’l zucchero di di Ilare foauemen 
re all* acqua calda , e poi il beui . Egli è anco 
un rimediocdicacidìmo,édi euidenie uttiiti 
confortargli lo domaco con fangue di porco 
aquedo modo, fi uuoie spuntare la nena dei 
porco, e rìceucrne il sangue, che ne zampilli^ 
con una spugna bagnata in uino caldo »e poi 
rodo cefi calda applicarla allo domaco. Gas 
léno , e Serapione dicono , che chi è dato mors 
io da un cane arrabbiato, fi cura con bere fan* 
guedt-cane,ma'nonafregnano peròdi quedo 
cagione alcuna . lo la fono andata duo di cer 
xando,e hnalmencemi pare*che fìaqucda.U 
faliua del cane arrabbiato, che è uelenofa, ims 
primendofìnclpie deirhuomo,fc neafcende 
« guifa di ueleno^ a poco a poco per le ucoo 
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t1 cuore , faluosc non fuflcfra tanto impecli» 
tac'tfiftratta: altcbùc. Bcucndbfi dun^juc fr^ 
quello mezzo, (àngue di altro cane > uieneque 
ilo sangue crudo a notare molte bore nello fto 
maco , ilquàle ètutta uia per canario e gittaclo 
finalmente da bado, come liquore ftraniero* 
Fra quello mézzo prima che la laliua del ca« 
ne, cne tutta uia ne uienc occupando i membri 
dilbpra , giunga ai luoghi predo al core, il fan 
guedicanCybeuutOtla fi attrahe.c tira afe nel 
lo ftoraaco , perche il (angue canino ha uirtti 
diatirahereafclafaliua del cane, eia (aliuaal 
rincontro ha proprietà di Icguirefimile (àn- 
gue: (cacciato dunque a quella guifail i^lcno 
dal core , il (àngue beuuto , c che nello .(lomap 
co nata , fc ne uicne ad ufeir in firme con la Tali 
Ha perli'luoghi'di bado ^ lalciando l*huotno nel 
la fiiaiàiiita . ^Ma à che cdeito tutto quello ? : 
primo'pe'r moftrarc la cagione d*]una Cofa coU 
occùlta 9 che fra quelli ragionamenti di medici 
damicoccorlaiapprcdo, per farcucdcrc.cKcfi 
può il (angue bere , c con molto giouamcio del 

|a(alutc,echcnclfanguchumanoè uirtudi ac 

trahere il fanguc humano,c di (cguirc l un l al# 

■ iro,accioche credi, che il (angue gioueni 
le beuuto da un uccchio po(Ta edere / 
r' . f nelle ucnCjC nelle membra • •> 
Ci. attratto,euipodapoi ? 

giouaremol- 
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' * ueccbL Cap. XIJ. . . 
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felfogmabcn lapetci dccrcpiti,che la natura 
i-/dcbolenon fi uuolc fiancarcene aggrauar# 

ton mofio nutrimcnto,ncci»ftrahcrccon trop^ 
ipadiuerfitadiuiuande> pcrcbecon quefio ui* 
tiofo m’czzo fi^olc anco la ctàde’giouani fare 
lofio uecchìa «^appiano dunque compartire Jc 
^auòlc,e ricreino la natura non tantoco’l raoU 
to,quajitocon lofpefio mangiai^e: dando però 
giu fio iceruailo a potere digerirlo» perche il naS 
feiarr,ancodopochelofiomaco ha fattala Tua 
Wigeftione,fcl fegato anco non-ha quafi fattala 
fuajtucle /pedo difirahere c fiancare la iTatura« 
la quale ftachezza frequetata spedo , àdÀicc to 
fto una prefta innanzi tempo uccchiezzat Gli 

Vcèwhrrinuerno,allaguifachefannolepccore, 

'^CKhino i luoghi folatij.& cspofiìal SolciUfta 
jic frequentino i luoghi ameni, come fanno gli 
«ugelli , ftiano apprefio a correnti c frcfcbi ru.- 
fccllhefralcuerdi piantc,eche rendano foaué 
t)dorc,pcrchequcftcco’l fpirarcloro piaceuolc 
coipkano ad accrcfccre lo fpiri to dell' huomo * 

Vaditìo a trouarc luoghi che fiano alle pccchio 
amia, e mangino Tinuernodel mele,percha 
quefio è un cibo araicilSmo a uecchi.faluo do« 
«e fi teme l’incendio della collera. Siaogliami 
CI il cacio fre/co, i dattilici fichi,! pafli,i capperi. 
If melagrane dolci, i zizibi,rifopo, U fcabjofa. 

ia 
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labetonica,ma moIppiu,i piftacchi,epio di o* 
afittf cDfa,comc s’c detto difopra i p4 nòcche 
che molto piu giòueranndj lìt prima jche fi man 
gino,fi terranno dodici bore in acqua tepida, p 
ehe a queìlb' tViòdo non n uoceranno allo (toma 
co. E farà annodi piu bene, fc mentre, chevfii 
■o quéfio cibo, fi'diporteranno frà^lubghi pie« 
ni diaiben:1dipini,odioliui,odi aiti, o che aU 
manco tolgano il uapore e Todoredella pina. 
La gonànla,eÌe lagrime della pinamedefìmamf 
ce gioAan^o molto ungendone con olio ò con 
nino il corpo, che già è uerifimile^chegti albe«^ 
FÌ|Chelóno naturalmente di lugauita, mafiìma 
mente fe (bno'iUico rinuerno uerdi , giouino a 
prolungare la ulta Humana con rombra.co*l va 
pòrc,co*l nuouo frutto,co’l legno, e con.ogni al 
tra maniera, con che polla I hubmo a tempo Ter 
uirlcne^- Degli animali poi di lunga uita s’è gin 
detto difiìpra . Eia quello effetto iHelTo gioue 
la anco pCr aaentura,(è fi uiucràxnoìxo con qU' 
K,cìielÌ)hofani,edl fimilecomplelfionc,& ami 
tì, e molto pm forfè , fe faranno alquanto pm 
=*giouani:M:a le la spella conuerlationede'^ 
r giouani può nulla ritardare la. uéc« 
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r *A>òi folleciti ucccKijSHat^ pia toflo a chìf«^ 
lerccpnfì^lioaH Apollpjil quale giadicb. 
Sperare fapiétilGmo; chiedetene anpp a Gìouck 
& a Venere. Fcbojchecl’inu^cntprfede.U^inniedi 
cinajui darà per epnforcare,e riTcald^re lo Aoif 
maco la noce murcata.Gioue,^ Febo la maftice» 
da menta,Vencre il corallo.pcr confortare poi 
il capo Febo uidarà la pepnia,rin(;en|(Q> U niaìoi 
rana,& infieme cPn SaturnO^a.mirra^Giouelaf 
(pica nardi e la macere finalmenrerV enere il £«: 
nocchio dolce, e la morcella.'Aoonbutareil co« 
r'ehauretc da Febo Thcrba eitrara-,il ctòicoi il le 
gito aloe,l'incen lo, la ambraUlmufrOiit doront 
co,ilgarofàlo,Ia fcorzadelcitro, lacànnellai de 
GioneilgigliOjla bugloHaplbàflìlicOjlàitienca^ 
le radici béenic,c bianchc,e rofle,da Venere fi» 
la , laniortella , il fandalo i èia josa , 
nac con Saturno , il coriapdEo'l r;Tuttb qiielU 
cole pcficrece uoi dilfgeqtehiènfe : e queU 
le,ch e allo'fiomaco apparcengonoi recherete in 
forma dióerÒctQ con olio di cotognhquelTe che 
fono per lo capo., bagnacele d'òlio di spigo, Sc 
onrateneilcolÌadidietró,le(cmpie,e]afTontet 
quelle poi, chegiouano al core ,spargecclec6 
nino di color d'oro, e con acqua rola, & applica 
teledi fuora fu le partì del cuore. Ma io non 
io còtne,ho lalciaco a dietro il fegato coG neces- 
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rarioa creare il (àngue. A quello dunque (occor 
rfcràfèmprcPcbocon l'eupatorio , e con l'opo- 
balfamojc G iouc co* pi(lacchl,c co'palH^ c V ere 
re con la hepatica^cd la endiuia>con lo (podio» 
c con la cicoria . Per la milza pOi quel uodro Sa 
turno inlieme con Gioue ui darà il cappato , la 
lcolopcndria,il tamarifcOiComcGiouecon Ve* 
nereui curerà la uelCca con Iiguicitia)amido>(é 
mente di cocomero,malua,althea,nianna, cas* 
ifia. Ma SaturnOjchec temuto da molti,nol fug 
giatc uoi uecchi, perche quanto è egli (Iranicro 
a'giouanijtanto cdomefticoauoi. Perche egli 
anco dunque ui mantenga al pofìibile infiorò 
llcorpojc lo uic6fermi,torrete alle uoltedalui 
^quando egli regna)c medefimatnciwc da Pbe« 
bo,la mummia,& infieme una polpa di papero 
àrrofto,& hauendo ontato qùedc due cofe con 
un poco di grado di papero, pedatele molto 
bene, e poi le lafciate cuocere con mele di mira* 
bolani chcbuli,5cindi,cleadaporate poi c6am 
bra,con mu (co, con croco. Ma prima di ogni al 
tra cofa hàbbiate ferma fidanza, che ui habbia- 
no tutte qucde cofe a giouare.credendo, che il 
maggiore frutto,chc fi pofia (perare nelle medi 
cine ,per conferuarci la uita,fi è l’haucrc piena (è 
dc,e che il Signore Iddio ci habbia, nelle nodrc 
necedltà inuocandolo,ad eflaudire,c che le co- 
fe da lui create, ma(fimamcn te le cclcfli, habbia 
nolcnzaalcundubbio mcrauigliola forza adac 
crcfccrr^o a coofcruaic la ulta nodra» 

Del 
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Dclrdgioiìdmtntù^y che fa co'uccehì U beUa Ventri /i 
per Huerdi prati» C<i^. Xllll» 

M a lafciamo urt poco qucftigraui > e (eucri 
Dci.euegnamoun pocoò uecQ^iaricro« 
Ilare lamella Venere ne*piaceuotigiardini»ene* 
ticrdeggiaci prati Ja bella Venere dico, che hab 
bia non a giocare, ma a cianciare con elTo uoù . 
Ella & a uoi,& a me, che già ueccbio fono, apra 
do Id bocca rilponde quello piaceuple oracolo* 
lo Te noi fapete figliuoli , ui ho data la uita per 
mezzo della uoluttà e del moro, & ioiltcllala 
ui conferuerò per mezzo d’una certa uoluttà, e 
d*uno certo moto, benché non a quel, fimile, la 
iClelTa uita ni confcruerà anco con la Tua libertà 
il padre Libero, che c genera la ulte, e (emina la 
uita . ElTendo egli libero ha fempre in odio i Ter 
Uije la uitajche egli col uin promette, folamem* 
te dà lunga a liberi . Alla uita certo, & alla men 
te mia fu gia,regoando Saturno.di gran giouas 
mento la méta picciola,& ogni di piu mi piace ; 
maa uoi la menta grande & alla mente 6c alla vi 
ta tanto gioua,quico la piccola méta ui nuoce; 
cogliete dai miei giardini il rifb , c fate poco c6^ 
to de fichi . £ quando uoi cogliete quelle uio* 
Ie,immaginateui di cogliere gigli,c prendendo 
fi giglio , penfiate di togliere il croco in mano • 
Hauendo Gioue da Phebo il croco , ne fe poi na 
feere il giglio, togliendo io dunque il giglio da 
CioUe^ rho in quelle uiole,che qui uedete, tras 

figura- 


S-BCONDO pf 

f5guràTÒ,eÌina1mentf la mia (leila,chedi mat« 
fina uedeterliaui larofa , quando laoiedretc poi 
di rera'jUdìa la itiorcella. Dopo di quello ora« 
colo^Ail quale ella uuolc) chenoi penfìamotOC 
dina , e miole^chc la natura delle colè uerdi , tu 
quanto (on uerdi, non fia uitia folameotCtma 
giouemleanco, cabbondante d’ uno humore 
multo falutifero,ed’un certo uiuace spìnto, pn 
de,cconrodore,*ccon la ùilla,ccon l’u(o,ecQ 
i’habrtarui del cotinouo uuole,che nelfluilca e. 
pioua in noi un fpirito giouenilc. Ma noi,men 
trechefràquelli luoghi uerdi ci diportiamo» 
cerchiamo unpoco la cagione, perche il colora 
uerde piu che tutti gli altri,conÌorti , e falutife- 
ramenic diletti ianilla . Noi ritrouiamo la na« 
tura delia uiftai cITcre lucida < & della luce 
•mica, ùblanleperò,6c atta a dilliparfì., e dis- 
perderli facilmente . fc per quello » mentrt 
che ella lì ita per mezzo della luce, come lua 
amica, dilatando, ne uicne alle uolte ad elle* 
re dalla foircrchia luce, come rapita del tut» 
lo,c da una forte diiaiatione didoluta. lcte« 
nebre poi naturalmente, coméihimiche, fug 
ge,cperc> ne riirahc afemoho à cotto i luoi 
raggi . ma defìdera la uilla fruire in modo il lu* 
mecche per mezzo di quello fuo amico uenga 
ad ampliti Carli, e non a dilliparfi. in ognico* 
lore dunque, che habbìa piu di tenebre, e di 
negrezza , che di luce, non li dilata) ne per 
quello li djleita il raggio della uilla , come uor* 
cebbe : Douc c poi piu di colore fplendido, che 

di 
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di nero, il sparge è dilata «mpUmente, diftrattb 
«d una certa nocina uolutta. Per la qual cola iL 
colore uerde piu che tutti gli altri/temperando 
Il nero col bianco, fa l’uno cffetto>c l‘altro,dilct 
cando infìeme e conferuando la u i (la,edi piu c5 
una Tua molleé tenera qualità, appunto come 
l’acqua, refi He e ua ad incontrarci raggi degli 
occhi,fenza offcndcrgli,e gli ferma,pcrche non 
vagando di lungo,(i ùengano a dilHpareipercio 
che le cofedure infìeme & aspre fpezzano a un 
certo modo ì raggi,quelle poi che Cono rari(S« 
tne,gli aprono la ftrada a douere difìbluerfì: ma 
quelle,che hanno qualche fodezza , & infìeme 
una piana ugualezza , come {ono i corpi degli 
{pecchi,ne rompono i raggi,ne gli lafciano an- 
daredi lungoa difperderfì* Creile cole poi» 
che di piu di queftotfono tenere,e molli, come 
è l'acqua»e le cole uerdi,applaudono con la lo4 
1^0 mollezza,e tengóno i liquidi raggi degli oc* 
chi, contenti;. Egli non è altro finalmente la vi 
Ha, che un certo raggio naturalmente accefo in 
una certa acqua degli occhi, c ricerca un tempo 
rato lume nella acqua, che a un certo modo refi 
ila. Per quello dunque lì rallegra dell^ acqua» 
iì diletta degli Ipecchi limili all’acqua,e delle co 
fe uerdi . nelle quali llando dentro il lume del 
Sole,ritiene anco lèco i’humore della primaue* 
ra, & una acqua fortile piena di un certo lume 
occulto . Onde naice anco, che il colore uerde 
afiotdgliandofì fi rifolue nel crocco . A che fi* 
Itoe habtwiamo tutto quefio detco^ perche uediap 


! 





i 


i 


i 


S iE C« K tJo ^ 

fno,cUe Jo fpélTo ufo delle cofe tìcr Jif poi che li 
creanalo fpirito della uifta^chc a un certo mo>« 
* do è nello Ipirìto animale^ il principale ) ricrea 
anco lò fpirito animale, e perche conlìderiamp 
fncdclìriiamcntc,chcfeil colore uerde, perche 
egli c.mezzano fra i gradi degli altri colori , & 
iemperaiiflìmo,gioua iato allo fpirito animale » 
molro piu fono per giouarci e nel naturale c rc| 
vitale fpirito quelle cofe chèiono p mezzo deU 
le qualità loroytemperatifnme. Non hacofail 
mondo piu temperata, cheilcielo,nonè quafi 
cofa fotto il cièlo piu temperata,che il corpo hii 
mano,cnon èin quefto corpo cofa piu tempe- 
rata,che lo fpirito . Per mezzo dunque delle cp 
fe téperate la ulta, che è tutta nello fpirito , fi ri 
crea. Lo spirito poi per mezzo delle cofe temi» 
peratefi conforma con le ceiefii. Impariamo 
dunque dal temperamento del uerde, che illu« 
minando parimente congrega, e dilata lo fpiri« 
to animalcjCperò fommamentegioua ) di Tape* 
re ancor noi neirdeggere, comporre y & ufàrc 
lccofccordiali,mefcolarc bcneiiifieme, e tem* 
perare le cofe aromatiec,fottili,& acute, che fo^ 
gliono ampliare,o illuminare anco lo fpirito,co 
mefailcroco,e lacannella,con lecofearomatì 
ce femprc riftringitiuc,e congreganti, come fo- 
no i mirabolani, & altri fimili , e di non lafciare 
Bll’iucontro quelle al tre, che anco fenza acutezr 
xaaromatica,fanno infieme l’uno effetto, e l’aU 
tro, ciocche dilatano un poco, c congregano 
molto, e molto illuminano,come s’è dilopra det • 
Mar,?ic.dclUMt4 g 
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co.chefà l'oro J*argento» lo spodio , il coralfo:^ 
1'elcctrO;il (érico,le pietre pretioie.ira le quali il 
f acinco^ancor cenendofì in bocca, per lo ciouia 
le temperamento fì loda molto, perctdehenoA 
potendo^ cofe bellilGme , e quafi celclli gea 
ticrare fotto terra lenza un certo (onimo bene- 
€cio del cielo,èueri(ìmile, che in quelle tai co« 
Celi rìtrouino edere in(ufe merauigliolè uirtia 
celedf . Là compoli tione poi, che co*l dilatare^ 
& illuminare coogrega;e raccoglie ugualmemi 
te lo fpirito, talmente il diletta e ricrea in'trinlè 
camente,comeFa di fuora il uerde a gli occhi , e 
glielo conferua anco neVecchi in una certa na 
corale uiridiià; quali un lauro,unaoliua,unapi 
na, che anco neU’inuerno fon uerdi.e tanto pia 
quello effetto fa, quanto che internamente il ^ 
Se allora maggiormente, quado quella tale coni 
politione fi faccia dal nafo di odore aromatico 
iencire;& tiri a fé col luo fapore il gullo. E cer« 
to , che come il corpo compollo delle parti pia 
grodè degli humpn li riduce ad una quinta fot 
ma, coli lo spirito cagionato dalle piu lottili par 
tidcimededmihumori ha una quinta forma 
naturalméte iéperatidima,e lucìda,e però cele- 
(le anco. Egli fi uuolc in queflaillcda forma eoa 
reruare,accioche fia fbitile,ma fermo , come s’è 
detto; fia del tutto lucido , ma a un certo modo 
ancofbdo.E fiuuoleanco còfòr tare, e ricreare 
del conrinouo con cole odorifere, ferme^e luci* 
de,lc ddìdcriamo cóleruarc la ui ta, che ha tur- 
co il luo uigore nello Ipirito, & attnbuirci i do-. 

ai 


S E'C ONDO 

ni ceTcfti.Haucciofìn qua per comSdaittentodi 
^Venere tutte queftecofe contcplace«dobbiamo 
credere d hauerle tutte da V euereiftcnaimeick 

D*un rdgionamento, che fa Mercurio a i uecchi, e com 
me gli conjiglU circa la uolutta, gli odori , i con . 
ti,e le medicine. Cap. 

1 

• - , ' . . * * • / • . f I • ‘ i J 

M e n trecche quafi Venere ifte(Ià ragionaa"* 
uecchi tutte quelle cofe , e che era-per auc 
tura per ragionargliene altre aflai piu^iutcN 
rompe Mercurio con quelle parole il ragiona-; 
to : O uecchi che cola haucre a fare uoi co que 
da Venere semprefanciullafechehaellaa fà« 
re co' ragionamenti,! quali & a me fblo,& a voi 
appartengono 3 Vdite me bora dunque con 
quella attentione, con la quale hauetc lei udi«^ 
ta 5 e con molto maggiore me anco> che lei . 

Voi fapete, che fono cin que i fentimeoti > la uh. 
da, l'udito, l’odo rato, il gallo, e’I catto>impara. 
te bora elTere anche cinque ragioni, per colì^ 
chiamarle, perche mentre che del continouo 
per mezzo de’ cinque lentimenti l’animo uo* 
drofì colma, Scempie di tante cole, e di tutte 
medefìmamentele cagioni conccpe,ne rifuU 
tano in quello cinque notitie. Se habiti p giudi 
carne : quali cinque ragioni . Apprello , come 
da una parte fono i cinque sentimen ti,& le ra« 
gioni dall'altra jcoli il tenore, della uira , li 
mene per cinque gradi a disporre circa il Cea» 
iÌ03eo(o ,£ la ragione, 
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Oodene riHiItano cinqué età,la prìma^cBe foi 
iamente è dal fentimcnco gaidaca, la feconda ^ 
che a(Tai phi è dal (entimenco adelcata c ciraca ^ 
che non guidata dalla ragioneda terza , che pa« 
rimente è dalle perfuafioni della ragione, e del 
ièntimenio diftratta ; la quarta, che è piu dalla 
ragione, che dal (ènrimento Icortajla quinta fi- 
nalmente,che dee (blamente dalla ragione es« 
fererettà. La prima età dunque,e la feconda» " 
comefoggettaa Venere, oda pure a fila polla» 
Venere,mentre che ella ragiona:ma le altre voi 
ghino a Mercurio le orecchie. Io dunque a tue 
duoi altri parlo,nepecmefolamente, ma per 
quella Diana anco,che mi uedete qui a man fi«' 
niflrajpercioche elTendo ella fenza lingua, 
kanendone iodue,ragioneuele co(a é che parli 
io anco per lei,Ia cui lingua io ho. Venere ui ha> 
fola una uolurtà,e noci ua data al mondo, p mez> 
xodella quale ha molto nociuto a uoi,pgiouar' 
re a quelli,che da uoidoueuano procedere, co« 
gliendoui a poco a poco quali per mezzo d'nna' 
hHula,o cannelletto , che uogliamo dire, tutta 
laluHanza della uita uollra,6^ empiendo, egee: 
librando un’altra cofa de liquori uollri. Onde* 
n’ha già iafeiatiuoiuotia terra a punto comoi 
una uccchia spoglia di cicade,per prouederein 
quello mezzoacicadepiu tcnerclle. Hor non ’ 
ucdctc.chc della materia uoftra V eneregenera * 
un certo che nouello,uiuo,& ornato del lenti«t 
mento ì Vi toglie dunque la giouentu , & il sé-' 
timcnio da tutto il corpo per mezzo della uoluc^ 
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ladr tuuoircorpo,per farne UD corpo nnbno » 
in^erOjC uiuo . lo dunque accorro dalla quali* 
tà dj quella materia , che alla quarta digeftiono 
auanza,ui ricordp^che i cibi,che pedono f mes 
zp della quarta digeftione mededinamentcgio 
'vare moltoalia Ulta uoftra, fono Tuguo frefeo 
bcuutoincerocon zucchero, econ un poco di 
czoco:il laue humanó,o di porco , o di capra c6 
un pochet(o Ji mclc;&al!ora piu che mai giout 
j |0 qucdc due cofe^quando beuendod haueran 
fw ancora il lor natiuo calore feco,beoche Tuo* 
uo pare che defideri appredo un* al tra cottura # 
ipadìmamcnceindoinaco non troppo gagliar^ 
4p ,pnd« e be,ne a cuocerlo leggiermenre. Ma p 
ritorngfie alquanto aV enere,fe uoi l*hauete mai 
ui da, l’haucte molto giouanetta nida,& ornata 
alla guifa quad di incretrice . Ella dunque, ebo 
èjempre nupua^nódefìdera nc cerca altro mai 
checofe nuoue,ha in odio!cuccchie,didrugge 
le colè fatte, p fotiparne& cdifìcarnealcrcnuo- 
ue. Queda ideUa(s'ciecito adird)apuotoco«' 
ine una meretrice non (i contenta di uno huo* 
mo folo,eliaamail uolgoe(perdirlo loicameii 
te)ha piu cura della rpecie,che dello indi oiduo. 
Nc ui manda ella co’l cacto fólammte in rouina 
che co'l gudoanco ogni giorno ui inganna ^ e 
ipanda a perdete, perdocheifàpori piaccaolf» 
che nelle cofed un certo mediocre cemperam£« 

. to compodi gudate, queda Diana per grana di 
Apollo,ediGÌouegliuiminidraiglr altri tanti 
poiadefcamencidirapoci, che a guifa di hamiV 
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mentfe con la i mitiaginatione, e spcflb con la ra 
gione,canto piu prolungate le fila della aita uo 
^a. .Ma comeui ho ricordato dilbprache & 
debba fuggire quella inganneuole Venere nc* ' 
vezzi e del tatio^edel guÌlO)Cofivi dico,chcnel 
iècrcto,e troppo alllduo piacere» che la mento 
galla contemplando, ui vogliate guardare do 
Saturno» perche egli in quello atto aliai spello, 
diuora j lupi llellì figli . Quando egli con le la 
finghe dcllefue alte contempiationi tira fu,c r» 
pifee i ftioi,e qui come Tuoi li conofee , fe ue gli 
Ocde.dlmprare troppo,gli miete d’un fubitoc&« 
ia Tua hlce» c toglie fpeflo di terra . Ha quello 
però piu. di eprtefe, che V enere» che colici do» 
na.altcui la aita, che a uoi coglie, non rendcQ. 
dquiper quello danno, che ui altro cam« 
l^iojladQue Saturno per la uica terrena ,ch«, 
toglie» ne rende, all’ incontro un* altra celellc, 
c iempiierna» In quello pare però che lìa« 
itp limili tra le Venere, cSaturnOjiiqualetati. 
tp. fi rallegra in Aquario , quanto regna ìq 
U bra, che e Tuno , e l'altro trauaglia,e nuoce a 
fportali cp’ldcfideriodcl generare, per poter- 
ne giouareà'pollen. Ma Vcnerefalecondoil 
corpo • c lo ili mola del cgntìnouo , Saturno 
spengeal parco la mente già gravida , e pregna 
dclleme luo.. Voi dunque ricordandovi di 
quel proverbio* Ogni cofa mediucremente* 
neniate con una concinoua prudenza la uo- 
glialibidinoladiamcndue,chc fanno forza di 
partorire, benché Saturno molto pia graue- . 


V 


104 cLt 1 B iLdS 

tnci1te,cprù preftaoffènda co)orÓAÌH«ìegIÌ emà 
pie di nuètdcirrtenco;<}i torporsjdr nTeftiTia,d| 
ctire,di rupérftitiobe • che queUty ch^ egli inaU 
ia^ olcra Icfbrzcdd corpo,eicoftmtiidemor 
cali, alle cofcalcey'eiQblimi.Ma noti reftàteui di<« 
co,di olTeraare qaelvhc il buon Gioita iof&gnor 
aPicagoca,&aPiacoDc,cioè,che'ndebbala uita 
kiimana mantenere in una cena aguale propo c 
tionè dcli*ànimaco’l Cofpo,c ì*uoò,fcl^àltra'nU- 
tri^fi,& accrcicerfi con loro certi dbf»’& eilcrci 
uj proporcionatf.S’alcuoo dunoue Puno 
c? l’altro piu robuftcràlTaii c piu forte, ttìaffima- 
tnenie per mezzo della educa tioAe.rappia; che 
egli fa non poco dannò alla ulta* B per 'Quello 
chi .fra lecofe piujodatedai medici, (at^élertio# 
ne di quelle, che 8c al corpo infieme, & ìd^inge 
gno gionanOyB trouerà edere ftatod’unldmmo 
giouamétoàliaui ta /uà. £ nel nomerò di qucftdi 
cole è il ufflOylameptadl mirabolano, il mufco^ 
la ambrati! zinzibeco frefco,l’incen(o , l’alòè , il 
iadntho;eihniIi gioie ,o iimilt'herbe., c quelle 
cofe ancorché iond date dai medicicompodep^ 
utilità dell>ino,e deira Uro in/iethè» *Ma pofto 
lin poco da parte quédalung$ &ÌDfruttuofa di 
coria, udite atquacoancor me , che Tono già qui 
come mcdtco'Uenuto'.Hor fe i fapori delle cofc 
morte,e gli bdori medefimamcnte degli aroma 
tigia rccchi,efcnrà vita,poffono'èé;{ouano mol 
IO alla uita degli huomini,pcrche^ deedùbiia- 
rc.che gli odori ddle piante, che iiano ancora 
nelle loro radici,c uiue, non habbiano a preda. 

re 
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te m'etafm^ofijioM«alla uiia?E£nalmetttc fc i 
uapori^chc cfalano dalla ulta fol ucgctalc,iono. 
alla uiraùoftra difommo gioiurocnió, quanto 

credete che fiano pccgiouarci canti, che già ae. 

rei fono,ailo fpiriio del tatto aereo,! canti armo 
nici allo fpitito armonico,! canti già caldi cui* 
U! allo {pitico ùiuo,i canti pieni di fcntimcnto, 
c nati di tagione allo spinto fen{ìtiuo,craiion^ 
IcfEccouiilunque quella lira,<chcho 10 fabbri-. 
cata,ccon lei quella canzonefebea, per dipor* 
to delle faiiche,& in pegno dellalunga uita, g* 
che come le cole di qualità tiperatilliraa, & aro 
mance infiemecontéperano egli humori 
e lo {pirite naturale con elio rcco,co{i quelli tali 
odori pongono Tnxicbi IO tetóperamento lo {pi 
rito ùitale^ffifinailt conccntinipongon! lo spi- 
rito animale. Mentre dunque temperate le cor- 
de,c’l luon nella lira, e i toni nella uoce,credia- 
tc che li contépdri mcdefimamctcil vò{lrò spici 
toderrtro.; E per non^edere. riputato piu auaro 
di VciTcnj/cKefcnza Baedo nulla ualc, prendia- 
tedaqucftoillcllo Bacco permezzomio quello. 
NcttaTRCKionqueicntcfra uoigtan freddo! 
fimili tempifreddijtolgaogni fette di due uolte 
dueoncie di uernaccia i o di maluagia dolce co 
una oncia di pane, tre bore auanti mangiare, & 
una uolta una dramma di acqua uite , che lì di* 
dilla dal Uino con una mezza oncia di giulebbo 
ro{ato.Col qual liquore fi può anco ungere la 
lupe! lì eie del corpo, e fi può egli anco ulare co* 
modifilmamentc con odorarlo. Et accoichc do 

VO 


de* fuot lì rìcK?ÌRÌa nelle piu intiiìiepafd. A qa« 
Ho modo diihque diftrahono io spirito» Te qua* 
il àun tfcriipòiftefloilmuouonoj^diflipano. 
PerlàquiFicofaad un che contempli , ofld un 
turiofohòn ècofa piu pcftifera, chcl*atto Ve* 
lierco;& all’incontro da chi qucfto attofirequS 
ta;hoa è còla piu àlienà^che’i pcnficrojc la con* 
lemplatiohc » Et ift quello numero di contcm* 
platioóe poniamo iliificò,il religiolb,c chiunq^ 
e nb fu’di'negocij molto cogitabondo,c da graui 
curcopprcfló. E di qua halcc, che udendo noi 
disgTàuare^oconfolarcaltrimentijUn cheli tro 
ài ò troppo in còntemplatione Saturnina occn 
^atoio pure da graiìi penlìeri opprello » in dar* 
ilO;inzt'cOn danno ci ingegniamo dilarlo per 
rhczzò degli acri Yeilcrei ;0 di altri giuochipe 
étjà pùivto come rimedij a qucfto cftetiooppo* 
£ti,b<diftantiinmi.Et al contrariò uolendo noi 
mod'bhirbaicun già petlo hblìt còle Veneree,© 
àc*giuochi,n6 potremmo agiuolmente emen* 
darlo per mezzo della Iciierità Saturnia. La ué* 
ra (Se ottima dilciplina dunqUcè di ritirare nel 
mezzo quellipcheòall’una parremo ali’ altra di q’ 
fti eftrcmi depèdonO;C6 certi ftudi, e di Febo, e- 
di Giouc che lonofra SatUrno,e Venere mezza 
ni,e c6 altri limili rimedi] tolti dal mezzo. Ma p 
titornatepia pure ad cller mediojcomc cómu*' 
nemétela fiamma perdilo uioknii modi s’cftin 
gue»o come aperta» e riloluta dal uento . o qiia 
li opptclla,& calcala dal cinerc , coli ò tolto 
con gli cffciii Vcncicididàpumolo fpiriio» o 

a poco 
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• poco a po^oopq quelli di Saturno il, fo^Tocfii^ ) 
nio,erpc(ro co’l ftringcrlQ^e comprimerlo, il fao 
damo falcare a fòrza fuora > &,il rifoluiamo ». , 
Quando lo spirito spello uola ajle parti eftrcf 
tnCffà quelle di dentroò uacue,ò aliene dalla yi 
tarquando poi spedo il ridringedentro^fagli 4 
cri membrijchcfoho incorno,ppco atti alla vita. 
Venere dunque ci reca una pcedauecchiezz^ | 
nelle parti in teriori,c Saturno nelle, ederiori , e 
Venere allora principalmente,qu5dp,pcif ,quaÌ 
fi uoglia fuotpotojlì uiene il corpo a debilitare 
Sciimcn te,(5c a girnejn rouina, e Sacurnò allog 
piu che mai^quapdo per. ognfpia di ^conrempl^ ^ 
none,o per£adcacllanehezza>checirechinQ i 
pcnlicrhfcnc uengonoacorrompere,& a per* j 
dere le fbrzedeiringegno,e dql corpo >; benché < 
echi è nato.attQ'allacontcmplatione» echi alU 
libidine» foglia per lo. piu c fiere fu no e J alcrp 
naturalmente gagliardifhmo al rufficip fpo^pec; 
chespeflp la natura congiunge con, la upluttà 
infìeme e con la ^ciUtà la. potenza di potere, ,qU. 
la colà fare, alla quale l’ huomp intende r o CPr, ' 

S ofeafì duque ciafeunose fìa egli di fe ffdJp I^Q* 
cratore»e medico . QuelÌi,chefpnop.er epp* 
lioouareij coito,c6fìglinfì pure con altri, ch’io, 
eflcrcitando ringegno,ne ho anco nel primo li 
bro dato cpnfìglio., Egli btfogna finalmente» 
che ufìno ogni dieta, & ogni rimedio quelli, I 
quali s'hanno a confermare le membra, g(i spiri ! 
ti,i fentimenti,ringegno,lamemorìa,efì dee p 
incerualli di tappo ritornarcallacpgitatione,e 

non 
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non afpectàrne nc anco una minima fatica 
o ifanchezza^madimamente quando (ì comin« 
eia ad dfere canuto {benché fiano alcuni, che 
imbianthifconòanchor nella giouentu non tiU 
to per debolezza ddlanatura, quanto òperin- 
fermitàiòpcr qualche morbo , che ui fia prece» 
datoiò pure per fòmiglianza de’luoi paflad^ da 
quali canuti nano Itati elh già generaci » 

3DcJle màcine dc*uecchije dinuouo deUd hdbitiUione,t 
• deHa dieta loro, Cap, XVII. 

•f ■ . • » ‘ , 

E Vha regola de Caldei da non farne perauen 
tura poco éòhto, per ricuperare làgioùenta 
eioèchéapoco àpoco fi purghino gli humori 
flranictijGhe fi tfouanogia incorporati in noi 
gli interióri per mezzo di conueoienti medici»" 
xie,gli eiVerioti con fregagioni c bagni, c co prò 
uocargli fudore, rifacendo in quello mezzo a 

f ioco a poco il corpo con cibi lani,e fullantieuo 
i. Sono alcuni i che promettono di cauare del 
tutto fuoràògnihìimore uecchio,c putrido co 
certi morlclletii fatti di uiperà,o coll’helleboro 
preparatore eh e dopo di quella purga, recando 
«no humore fàlutifero con fani cibi nel corpo, li 
«amano di recaruiancolàgióiicmu. Et alcu- 
ni piu cauti pafeono & nutricano le galline di 
hellcboro5 epoidiquclle galline fanno cibo a 
còluijchcuogliono ringiouenire. Ma iodirei 
che quella cura, cóme pericòlóra, fi douelTe piu 
lofio nc’giouanijche oc uetfchi-tétaré, acciochc 

non 
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non ci ritrotiaflìmo perauenrura ^re pruona 
di quella giouen tu» che promife Medea al uec« 
chio relia;perche dice Hippocrate» che i.giouar 
ni ancos’inuecchiano cofto col mezzo delle me 
dicineuiolend,echebenepurgano. Piu (ìcu« 
ramente dùque, doue non balta la dieta, (i può 
lilàreil cliftero,o la manna,o l’aloè marsimamé 
tc lauato . $jGr tu hauelfi il uentrc duretto,e non 
andafli uolentieri del corpo,la manna co'i bro« 
do dei capponc,e con la uirtu del mirabolano, ti 
conicruerà giouanecfrelco , eflendo uecchio : 
ma fé fiide lubrico il uentre, ufa quella purga, 
che ti farà il medelimo effetto . Togli un* onda^ 
di aloe lauato, due dramme di mirabolani em* 
blici, altrctanto de’chcbuli,due medelimamen 
te di role rolle,altretan to di maftice , c hinne co 
naaluagia pillole, a tempo che trouandolì in fe*. 
lice luogo la Luna.godejdel benigno a^tto di 
Gioue,e madìmamente trouandolì ò ella,o Già 
ue in cafe fìdci perche tutte quede colè Ibno qU 
le,che mirabitmccegiouano ad una lunga uita. 
Potrai an co a q do edetto cóporre il reubarbaro 
có raloe,cioè la metà delPvno, e la metà dell'al- 
tro,&ogni uolta, che bilognerà,tornela rnattin ( 
na una pillola, dcinlìno a tre,oi(ìno a 5.anco,cdr 
berci appredb un pochettodi uino. Quando 
però lì temede molto del demma, li può in quel, 
le pillole di morfcllerti porre la terza parte di 
agaricojcon altre due terze di aloè, lalciado via, 
il reubarbaro . Ma io ricruouo per la iibcrienza 
di molti anoi, che quella prima copoutionc di 

pillola 
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■pìllbic'è ficuriffima per ogni ed : Sii* la 'medefi* 
ma bora fa queft'altra compofitione. Togli mi 
- rabolani emblicf)bclliricitindi,chébulb una oa 
eia di ogn'un di loro, due onciedi cannella, vna 
<^di doronico, «n’altradi rofe rode, due di fanda 
li roiìI,unadramma di mufcOjaltrctcan co di am 
tra, pòi hiiò il zucchero fino con acqua rofa,& 
confugodidtrojcuocile, fanne mor lèi letti, 
indoraii. Noi habbiamo prouato a prendere, 
& a dare di quella confetttone quattro bore 
•uanM definare, eia ritrouiamo utlliflìma a 
ifortifìcarela uirtu, ad illuftrare,c confetmaré 
4o spirito. Ma allora piu giouerà, fc ui fi be 
Weràapprcfro unpochetto di umo di colord’o 
to, Giouerà anco bagnare spedo il panerisk 
caldaio con nino puro aureo, e con acqua ro* 
fa, & adaporirlodi piu con un poco di can« 
nella, e molto zucchero. Quelle due cose anc 
co mefcòlarie spedo con latte di mandorle, c 
; con un poco di pane giouano molto, perche 
quelle mtflure han della natura di Gioue . ; 
Oltra le tante cole dette & accennate dilopra fi 
dee anco ogni perfona cittadinefea diligencemi 
te da quelle altre guardare, cio^ dai gran caldo 
della Ilare , da ogni gielo , o freddo, che dopo il 
Caldo ucnga.o che fia di norte,dalIe nebbie,da i 
Hcncijche o dalle paludi (odino , ò da ilrctti luo 
chi elchino luribondijdali’aria,che ò troppo 
niolcntemente fi muoua òaniun modo liaU 
ieri, da ogni habitatione troppo huniida, da 
puzza, da lentezza , da torpore, da rodiina. 

E piu 
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£ piu degli litri iè ne debbono con piti diligen 
sa guardare le pfone letterate,e feguaci di Mcrit 
curio, ma adai piu i uecchi;i quali hauendofì la 
mattina tutto il corpo leggiermente fregato, l’u 
teranno per riparare a quel male, che ui potreb 
bc ò dairaria,o dalla fatica uenire, con olio cal- 
do»ò con ogni nino amaretto , nel qual (ia però 
ftato in infufione mirra,rofa,e mortella . Hab« 
bino del continouo in boccalafaluia.ch’ctati 
to a i denti,6c a i nerui amicale uenendoforza* 
ti per difetto de'denti a ritornar’ a guifa di bam 
bini, ai cibi liquidi, guardinfì delle cole adai 
snolli,& in uece del latte udno iluino modera- 
to. Seruind del fuoco folamente come per 
medicina, cioè quanto badia fcacciareilfired* 
do,& a dedare il calore di dentro,che altrimeu 
ti egli come diuoratore, sarebbe per difecca« 
re l’humore naturale .. Segnino il Sole, mentre 
diletta, a gutfa d'uodbo, fuggendone ogni oc 
cadone di catarro, edi troppo caldo. Amino 
i mouimenti facili, cnecedarii molto ad eccitao 
re, e dedare fu il calore* , rugghino cóme il 
* ierpe , le fatiche del corpo, e molto pia 
4|uelle dell* animo ; ne già meno 
iiigghino una lunga fame,e(è 
i te, & una gran ui- 
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S I fegj^'ch^ itt lilsùnéf^tortrtald^^ picn# 
tutce% ttìdUj btttffijirtòlft divorpó d èlica 
^ dèbòlb'ft6?^^l irlà^i^iigofh» 
«quafi dégÌV>^rì pduécura,cii6 

ianatiua’tlUnè^diflluò^ò riróìudlH òdi^ri^uall 
tutti rfiigfef dttlfhétbe,HèPèÌ5Ìadè,c de‘pomi,c 
rilbluC‘ rii édéfiìiia itìStc gl'feiAtìètì Me^corpl h 04 
IU’aqiÌl|>itfffe){Éflgd^ du'q/erddóre,e !o fpiritò 
Un cetto VàJ^ft^feWtftricadbfi del fuc fimilc craf 
cunacola';n6^UicràU)glia,ch’e'l’huOjche^a tate» 
fpfri tOinCèi) a da gli bdor i gr3 tm t ri m en tò. Qae 
ito nmi*jtti$tU’dóq} cbe p mezzo degli odori vie 
ÙcCc^Uà=fe3cJièg1i‘fi‘fii)& il fornito medcfiraàmc 
temono riidito a tfeichi, & alle pfone dilicatene 
Ccdiriji^dópcfaireàllrf ggifa,x:he fipuó,fl maca^ 
IrictOdcl^ibo^itìfOtloi^ piu;iitrò;5ógltotio pòi 
dubitare akui fé lo' (pirtto fìfpUò degli Odori na 
trirc io pcfojche àllpr fi potrebbe pàu6tura di Io 
fo foli n utnrOjtjtìado il cibo, clic pTcÒfa grofla ^ 
r'asfottiglià'finalmcte^mezzòdellà^igellionò 
c diueu vapOirOjC Ì6 fpiiito ìtbéfió^ cìhe noi ua|x> 
féchlàmUobibbiiatbb,tte|uicneà tògliere il nii 
trimehi!o}cheÌeilcibonon'd>uenta per mezzo 
della digefiioiièiaapore, no nei'iceué nùtrimen 
to aktrhò lo fpir ito; e p qfto il bino pieno d’odo 
rcricrcaiofpirifòd’vn fubito.Ilcheapena pos- 
(oao catte le altre coTe dopo molto topo opare • 
iiior^ticMìkuitit h 
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-«geUólrftcoic.cftftJpre dirpjcjft<èl!a!cr^l)c qua 
:lità dcUe eoa fccl^l,caell«:intjSriori , c fpar(opi 
con laiuanuUurataainpie^zà d’iiuorno, pene# 
;tratidocLpcc tuitocp’l Tuo perpetuo mpfO,ddpo 
;iie,.e.recanjerauig|ioGuuente ncllfi^ fuai.quahf^ 
•turti noi»^ in pattjcuUre lo'fpititOjMp^^^jP^ 
te il uitale^c;hel 3 l^i la-lua (ede nel tuorc,ue pui p^ 
neicali e del éontinouo.ed’iin^luHUP 
difp.onendp tpftp aqueiUa guilWlp-lpi.jiW 95™® 
(i truoua egli diCpoftóiC perc 3 ?ezzodcl'Q fp|f |^9 
uitale,itqv»le è nrt«eriai& origine dcllq /pi^tq 
|intmaleidi5poncn.dp.parirtenre:k>lpi“*o 
fo aniiU*|e,U cui qualità è d^foi^ma importane 
?a alle p^tiQO C letterate , cheepja quefto fpiri tq 
trauagliano, e s’affaticano !T)oho.ir perche a niu 
pili , che a loro appartiene la eletiione^ ’ un , 
acre putO)e luminoio,e degli odori,c della (nu« 
fica;pcrche quelle tre cole fi tengono per princi 
pali fomenti dello Ipirito anintalc; ma l’ aere, è 
qucllo,cUepiud’ogn’altra cofaallanita impoc, 
ta. Onde nell’Egttto molti, che nafeORO^* pttu 
mefi,uiu 0 nu« Il cheanco auuicne ad alcuni nel, 
le con trade téperate dell aGreciap uirtu dclfalu 
tiferò aere>c 6 ine Ariftotilc rifcrifcc->& Auicen^ 
nailconferm'a.MacoroeilcorpO cópofto diva 
riccolcfi.uuoledi unrii cibi nutrirc( bcchc nói 
una fteffa uuQla).Cofi lo fpiritocopofto medefi. 
maméie,fi vuo].ricreare,c cófo^^aii’co una certa 

varietà di sépre buon’aria.Si decogniidi ^P^ua 
fimilc uarictà d’odori eletti ricreare, pche l’aria 
c l’odot.oó pawtiPAltrPi^hc qm6 ccr u (pimi. 
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Aleitadro, è Niccolo pipateci ffìemeco baleno 
c6cludonò,chè pò lo rpiritò vitale,e ranimale fi 
nutrifcono e d*odore,e d’aria, pche l'uno, e l*aU 
tro è n1iftò,e CoforUie, e riceuuto décrp penctrtt 
ne luoghi d’intorno al cote» doue fi uengono a 
cuocere, a tépire,6ca di (pargerfi poi p le arterie 
i leruigto della uita,e doue efiédo giai’Vnoel*a4 
tro finaltfto,Rutricano(comedicoRÒ)run Tal^ 
tro,efpecialméce lo (pirico animale. Dicono ank 
co , che ramgioua no lolaméte a refrigerare il 
calore,ma à nuirire anco, pdfe gPimiinili anco 
che (òtib molto freddi (pirano . Dicono di piu» 
che raéregroffo èproportiOnatoallodpirito nà 
turale,comè più corporeo^e cheli lordici puro^ 
lucidòs afiàpiucó lo fpirito uitalc;ftia àuai piu 
co lo rpifito ahimale.Ne deepa fere firano » che 
lo(piricò,còfacòfi iToctìle,fià da cpifi! anco (otrili 
nutrito, poi chemolci picciolipcfcianco, ^iaci 
qua chiafifs. fi Nutricano, s^^ll bafiìlico io una fi 
mile acqua ùiue,à:efce, fìorilCei Se ha odores la 
(cioilcameleonte,e la falamidniche Ccome al« 
cuni dicono)dielcniéti puritiiiidnòi'Ma ritom 
niamo al ptOpófitOìiro , importa tnoito certo J 
' di che qualità fi fia raere,the noi fpiriamo, egli 
odori, che nói fìiitiamotpchefràlediuéra in noi 
dentro le (pirito,e tato ranimà crinanticne,e c6 
ferua in ui'ia,quàto lo ipiritòritiéne, e confcrua 
una ptdportione e còuemente afmonìacó l’ant 
ma. LO fpiHtoe‘qllo,che prindpalmete, primo# 
e quafi lolo ih nói viue , hor non ueggiamo noi 
ipefiOithe pqoÉkhefubitó»e nuoap àacideoie^ 
" “ la 
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' U uìta^i] /etlmemo, c’I moto ab^atlonano le mé' 
bra d’un.rubiiohl che nò c p altro, fé nò pchelo 
fpjriio,(r ritira dentro ne’pcnetrali del cuore . . 
Onde ritornado molte uolte p le mébra lo spiri 
to co’l meuo di fregagioni , e di odori, ui ritor- 
na acQ tofto la vita ,e1 moto} quali che la uitacò 
bfla piu nello rpirito,che è una cofa volatile,che 
negli humorijO ne roébrijcbcaltrimenti con af 
fai maggior tardità e fi partirebbe la Ulta dallo^ 
mébra, e ui ritornerebbe,fe dalla grafia tenacità 
degli homori,e delle mébra dependefie. Tutti 
uoi dunqi , chedefideratc prolugarc nel corpo, 
la uità,habbiate principalifiima cura dello fpiri 
to,& ingegnateui di accrefcerlo cò cibi, che ac« 
crefeano il rangue,téperato,e chiarorecòfbrtate 
lo sépre cu aei;ecletto,c (ano, nutritelo del còti* 
nouo d’odori foaui je dilettatelo cò canri,e fuo« 
nipiacruoji,Qi|ardateui però dagli odori trop«, 
pp caldi »9 tr.oppp freddijufiitei téperatf, mode* 
rando i freddi cp’caldi, e i feccht co gli humidi • 
£ pche ogni odore c la piu foctil parce del corpo 
doueegh è; lappiate che egli ha anco qualche 
partedi ca(ore,e delle cofe^che nutrifcono,fpe- 
ratechegli odori fono piu a nutrire atti , come 
dalle pere odorate,dalle perfiche, eda fimili po 
mi,e particolarmente il pan caldo} o ( che è mi- 
gliore)carniarrofie,o(cheafiai meglio c)uino« 
£ come il saporc,chc tato al gufio piace, c caufa 
òoccafionealcorpodi molto, e predo nutrirne 
co;coficrediate,che fia l’odore uerfò Io fpirito. 
Mi piace di dirui un’altra uolu>come Democrt 
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ht fieUa bocca e nel riafb, adefì^ndotquho odo 
re foaue ? Douc fi uede dunque cficrc poco » h 
fbgacisfimo Io spirito, che dalla uiltà di animo» 
«dalla debolezza del corpo ficooofee spc(lo,fi 
uuolecon odori non tanto iftrinfecamente » 
<juanto intrinfecamente attraggcrc, lufingare» 
pafcere,e rattenere . Ma (opra tutti gli altri odo 
ri fi uuole quel del uino eleggere, perche dà 
grande nutrimento allo spirito, quello odore, 
die efala di una natura, che e forte e prefio nu« 
ttifee il corpo,& empie di piacere il sen rimento 
«punto cornee la natura del uino caldojhumi» 
do, odorifero, e chiaro.Direi,chefi]fie anco tale 
ilzucchero,fe vi hauefie l’odore, Il medefimo di 
rei della cànella,del doronico^degli anici , e del 
finocchio dolce fé c5 la loro acutezza haueflefo 
piu dolcezza di qlla,chehàno. Ma fappiateui fa 
re uoi il téperaméto,chc no ha la natura fatto, e 
Ogni udita, che dubitate, che nò fi uengano a di 
firuggere gli spiri ti, téperate con cofe molto cal 
de^motto acute, e molto rottili;quelle che poco 
pollono frenare il uolate fpirito, come al croco, 
ai garofalijalla canella aggiugnetc pane arrofto 
fu le bracie, acqua rofa , aceto rolato, rose, mor 
felle, uiole, sandali, coriandri, cotogni, e cedro. 
Io aborrilco la canfora, hauendofi a prouedere 
oontra il farfi canuto , perche ella accelera i pe« 
lì bianchi . Ma amo molto la menta frefea 
falutifera per la mente, e ficuriilima per lo fpi • 
rito. E finalmente lappiate, che tutte le cole 
centra ueleoo, fono di gràgiouaméto alla vita 


pf a U;tir|^^c^ » Deii^ qu^l iicofe pc habbia*^ 

tno a iugo ragiodatp nel li(vo,cbc noi fatto hab^ 
bjamo cdtrala pcftilé^a» e ne ragidoc^emo an^; 
co nel lèguen tc libro. Ma pc^^he non celli cola. j 

aicuna,che no ui li dica« tra quelle Cofe noi ui. 
poniàmo anco il nino « perche come la cicuta è 
qelenoalfhuomoycolìcil ujnonljackutaì be* 
uendofi però unpuco app^el|q,e non leco inlìo 
me.E perche nonlia tutto quello ragionamene 
tp fola degli odori,ui comporrò un Iaccouaro,e: 
ne prenderete un po(;o ogni mattina^perche e- 
gli èlpaueodorandoloegullandoloj & é moU 
tp falutiferu per lavica. Togliere creonpiedi tp|> 
taboiani chebulh& una degli embiici> una de«* 
gli indi,& un’alnta de bcllirici , meztti oncia di 
c^orooico,due oncie di cannella , una drama di; 
aoco,UD terzo di dramma di amhrajaitre((an«, 
to di mulco: pedate diligentemente ogni cofa,o. 
poneteui canto zucchero colato^ quanto fodis- 
facciaal gudo^e tanto di làndali rolli, qnanto 
di a darai il colore, e di mele di emb.'ici medeli^, 
ipamcntC;,o di chcbuli, quanto bifognaa dare , 
forila a quedo molle lattouaro, con canti fogli, 
d oro.quante fono oncie delle colè già dette di 
(opra. Do u e fìi de poi difficile la coropolìtioner 1 

di tante cofc,ccconc nn’altra lemplicc,&ottima> j 
che noi prouata habbiamo,cioè di cbebuli,di S ! | 

nocchi dolche di zucchero mclfo in acqua rola^; i 

che lì può togliere & a digiuno la mattina,e do ^ 
po cena la fera. Ma fappiate^che i mirabolani co 
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ci Tono ijogliono cffcrc fccchi almatt, 

co <l’un giotnp miero,c prima,che gli opriate tr. 
l) 3 gDate}i in olio di mandorle ® di. btitictJ ; 

di uacca. Loda anco Auiccnnapcruoi una cpft. 
fcttionc, di mirabolani croblici,& indi con me*, 
le anacatdinpjC butiro cotto*c mcdcfiniamcntc 
i chebuli con 2 Ìiizibero,c fchiuma di ferro, ma. 
iTicglio di oro. Pietro d*A pono loda anco una, 
compofitioncdi croco,mace,caftorco tanto del. 
1-uno, quanto deiraltro,pefti,emirchiàticolyi 
tio,& afFerraajcheqftacópofitiooehabbia alle 

uolid prj^lugata la uitaanco a qlli,che erano già 
quafi p tnOfirc.Hali Aftrologo,ct cccelhmcdica 
fìnalinente dice, che la uita fi mena molto in lu 
go c6 l’ufo della crifera,e di altre fimili cole, ma 
in ogni tjrifcta il mirabolano ui è per un certo 
fondam^tore téperano quefta trifera có cene co 
fe fottute /tJP.lli»mai^*^ 2 mctc quado il mirabo 
lano c alquanto fecco,acciochcclla penetri, n5 
oppili i meati , ne difecchi troppo,© afltlga il ve 
tre,la ufèrenio anco attifUmamétc co’l inno, ma 
poco • accioche non fi uenga per aucntura a li* 
ouefaiefouerchio.La compohtiooe , che poco 
?a,io dicciia,di Pietro d’Apono(s’cllaè pure vti 
le) penfojchc è piu per giouatc odorandola,ch# 
bcuendola* 

t)ttUrn<(kiMd<*mgip(rUuecchL Cap. XDC. 

I Magi ofleruandola ftella,fbttola (corta di lei 
uenncio atro nate Chrifto Principe della ui* 

u 
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flttio^e^Hurt^otc naturale : quefta terrà iepre 
di lungo la rifolutionc degli humorij (jucfta ai 
con forTctà,confermerà,c fóriifichcrà i tre (pinti 
tioftriyil naturale ranittialc* il uitalci quella ui 
detterà iKcnnmcnto, ui aguzzerà l’ingegno, e» 
conlcruerà la memoria* 

Comcji debbino euitsre i pettcoU, checijopraftimo in 
ognifiucniurio detta Ulta n<^a* 

' Capt 2&X* j '• 


^Auendo gli Aftrológi diftribuite tutte le 
H.horcdcl giorno a tutti i pianeti l’un dopo 
l’altro, e medefimamente tutti i giorni della (et 
timana,edatoal bambino,mentreèneI uentre, 
di effere retto da qucftì ftclli pianeti, un mefe p 
uno,pcrGhc non dilponiamo noi anche quefte 
cofe ittefle per gli anni ì tal che come il bambi- 
no nel uentre hi nel primo mefe retto da Satur- 
no, e nel fettimo dalla Luna, cofi dopo che egli 
è nato,uéga lotto per lo primo anno (comincia 
do come da capo da quella iltefl'a) nella protet- 
tionedclla Luna,nel fecondo, di Mercurio*, nel- 
terzo,di Venerc>nel quarto, del Sole, nel quin- 
to, di Marte, nel fetto,di Gioue,ncl (citimo,di Sa 
turnO;C coll di nuouo poi (eruando p lutta la ui 
ta il medelimo ordine. In ogni (cttimo anno du 
que della uita ucrràafarlì nel corpo una (orna 
mutatione, e pòpericolofilbma,pcioch€Satuc 
no comunemente ci c egli ftranicro , e da lui , 
che c il piu alto di tutù i pianeti,ritorna di un (u 

biro 
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biro il gouernxk della uiu noftra alIa^Làna ebé } 
èia piu balia degli altri tuni.Quefti anni (ono< 
ftati dagli Aftroldgi Greci chiamati Clioiaceri-^ 
d,i Lancigli hano chiamati Scalando cradarii» 
oDecretcrriì. Ne morbi ancop auentura reggo 
noi pianeti co’lmcdcfimo ordine di giorni il 
moto deirhumore,odella natura> òde ogni fee 
timo è p quefta ifteHa ragione chiamato Giudi* 
cario il quarto anco, per ritrouarfi mezzo 
nel primo fettenn ario .Chi deli etera dunque ^ 
longare la uira inltno alla uecchiczza,{èDza che 
ella fìadanìuno di quelli gradi ihtcrrotta,ogni 
uolta,che s'auicinaal lèttennario>deebcn con* 
fnltarlì con fAllroIogo, & intendere onde gli 
foprallia il pericolo, poi andare a trouare il men- 
dico, o riHringerlr& inlìcmc^compagaarfico 
IaPrudcnza»econ la Temperanza^ perche To*; 
lómeo ancoconlrlla,che con quefti duerimedi 
fi podono fuggire Ip miuaccie delle Aclle, e 
del cielo i Egli aggiugne anco che quello, che. 
le ftelie promctrono , lì polla a quel modo ac> 
crefcereycome l'agricoltore accrefee La uirtu del 
terreno» Pietro d’Apono-pruoua con mo4ttar 
gomcnri,eco’l tellimoniordr ArillotiIe,di cale* 
no,e di Ali,che il hnenaturaledelìa uica non lia 
a punto dclfuo principiodetermrnato, mache 
fi polla ò apri ma,ò a poi muonere, e uaritrcf e 
uaargumentandocclì dalle colè celedi, come 
dalla materia anco. E con quelle autori tà,era 
gioni conclude egli, che la morte anche natura 
It podadidcrirfi e maodarfi in lungo e per mez ^ 

zo 
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todella Àftrolo^ia t ma molto piu con Taiuto 
<lc^médiciv>'Adunquc ncnoi ci afTatichercmo 
dar no nel dare di quedi precetti , ne dee rihs 
:cre(cèrealtrui,di uolere (apere dai medici, quàl 
ila la Tua narrale dieta, e daglÌA(lroiogì quale 
ftella è piu àrnica alla oità , e quando elia è pia 
^atia a gicudi:d,acciachepp(ri poi folto quellb 
•infludo (arda compii tione delle cofè, che egjt 
ha intefojche giocano, Ncfi <(cc ucrgognarc 
>di ptcftài'c piu uofte le crecchie :a co loro chp 
Aon ranto'cò'l (aùòre della forcuoaìquànto per 
znezro della tiirtu H ueggotiohaueifeconfe^uia 
ta una felice uecchieZ 2 a ; ' Di piu , Tolomeo, 'fe 
tutti gli aitrhchefanno profèdìone della Ailro 
logia,promettdnounafehcè Ulta c lunga, per 
•mezzò di'cèrte^immagini fatteinideterminace 
pietre e rtictallV' alcuni influffi di ftclle. j 

Ma delle iniagim alquanto,^ molto degli altri 
laiiotì thè (i hanno dal cièlo, np ragioniamo ià 
Anh'odrà coirai tariofopra Plotino^ilquaHi* 
biopénfiamPtfggfungctloaquefto,comehabU 
biamUquedòtipòfto dietro a^ùeiIo,chegiac6 
ponemmo, di rittenere le pcrfoUc letieraieia 
lanità. MailfauoFedclcìeÌo(deI qualepur ho 
ra diceuamo)peT fate lungala giouentu,al pre* 
fentéper qUahtoCcomcatjuau poeta) ci c icci* 
to dite, in quànfo(comc a mcdico)ci è lecito 
fàre^ro^hièdetemò a f ebo,Hk a Bacco, perche co 
IXYèdldrtiàtJùel poeta, ari:; 

Sid FÌebb,cBacco(onglòifanifcmprc, t 
. Cht^ftmendUedabcùUiotonia chioma. 
^ Febo 


Secondo 

fimonia ne]j>ipliarci delle cure doè il darli ilia- 
co pen fieri n può è quella colà che ci prolunga 
'ia qitajLa negligete Parfimonia nel faperci frui 
treM cielo, cioè la ftraccurataggine nei cercar la 
i>uona aria; ^quella cofa, dieci troncala uica. 
Pitagora celebra piu che ogni aliro^tre Tempo* 
ranze^e tre né celebriamo bòra ancor noiJaXé 
peranza negli af]ietti,la Temperanza nel mangia 
re e nel bere^e quella, che è nel^emp^ramenco 
dell’ariaiperchecon quella prouidenza Iperia- 
mo in Dioiche fi caccierà molio.di lungo la dir 
Hepiperanza degli humori,cheC|Cagione d*uoa 
preda uecchiezza.e d’unaauànti tempo morcé* 
JB-ci arpirerà i*aUKH:e della ulta della; Icdcfidetii 
rcmocoo queda.conditioné la lunga uita,cha 
quaco piu lungo tempo cu uiui in compa 
^ gniadeliagenerationehumani,taa 

co piu facciale procuri di uiuc« . 

- >rcingratiadiqllo,ilqua 4 . i > 

c leinfpiràdofit,chc . n 
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TAyOLA DELLB CO;SE 

Che'in quelli duo libri di 
Marlilio Ficino fi 
còiy:engono. ' 

■ ^elfrimkbrtdelUmtdJttM. 

è . i ' f » 

Che oòue fono le fcotte de* letterati I 
cap.i^acar* l 

Che il debba hauere^n cura del 
’ cerebro,dd cuorc^drlio (loinaca; 

' c dello fpiritoxap.a* | 

, , Cheleperfone'lctteratcfono mob , 

tofoegettè alla p> tui ra, che chiamano i Greci flc , 

ma,(X^la atra bile, che chiamano quclb il^si 
Melancóliir.capq* i f 

Quante fono le c^ioni,per le quali fono,o diuenta 
no melancolicii lcccerati*cap.4* 6 

Perche cagione i roelancolici fono ingcgntofi,E di 
quante forte fono i melancoìici.cap.j’» p ' 

Jnlqual modo fìa la melancolia di molto giouamen | 

toairingcgno.cap*^» . , 

Che cinque fono i princibaH nemici de’litterati ,Ia 
collera, la mcIancoHa,il coito, la repletion^ dc U 
dormire di mattina4cap.7r tf 

Qual fìa rhora pi u atta a pord rhuomo fu gli ftudi, 
e come fi debbono poi continouare*cap^* 2 | 

A che modo fi pofia fuggire il catarro càp*^ 2 f 

Rimedi conrraiamelancolia*capao, ad 

Della cura,che fi dee hauerc dello fiomaco,c»ji, p 
Ibno quelle cofc,chc ncreano le mebra prin/ 

ppàii 




r tipaJifefpethi1méceJeforzccglifpirìti»c,i2. 

Pelle medicine,che fi debbono oprare control fif 
< ma.cap.i^. 

Pel catarrOjC come fi deccurarc.cap.i4.( ^ 

Del dolore della cefta,e della (ua cura.cap.if.t, ' 
Della cura che fi d?e hauere della uifiaicap.i^. 

Per quaJ uia fi pw/Ta rifiorare il gufto.cap.17.- ^ 

Del modo di curare perfettamente la maancolia 
- -cap.iS» 

Pelli firoppi perlamelancolia.cap.ip.^ ^ 

Delle pillole per la mdancoUa.capao» ^ 

Della medicina liquida perla meIancolia.c.2t. 4^^ 
Del rauare del fangue per la mcJancoi1a.cap.22. 45- 
Degli lattouari perilFlcmma.cap.25. ^ 

Del troppo uegliarCjO dd non potere dormire , per 
^ cagioncdella'meJancolia.cap.24. 4.9 

Della cura de’letterati,quando diuen tatto difioì^ 
^ tijCfenzamemoria.cap.zf.. 

Che fi dee ben curarclolpi rito corporeo ^a piuW 
dee aH’incorporeo attendere,e molto piu poi uol 
gerci a riuerire la ueri tà . Al primo ci aiuta la 

. mcdicina,al fecondo la difei piina morale altera 
^ zola religionc.cap.2(?. ’ jj. 

Nel Iccondo libro della uita lunga. 

Che alla perfettione delle feienze fia necelTàrìa una 
^^lungauita^aqualeci ddancoladiligcza.c-i. pf 
Chelhumore nutrifceil calore della uira,eche^ 

egli manca,rifoluc,s egli abonda,fofFocaxa. 

A qual guifafi debba téperareil calore con Hiumo 
re, e d un certo configlio di Atinerua. cap.j. <Jo 
Pe^quali cagioni l’h umore naturale fi difecca , oTo 
ftraniero abbondale quanto fia neceflkrin a^i;> uj 

ta una perfetta digeftionc.cap.4. ^ 

ITiumore accomodato alla uita dee 
efiere aerio,di q ualita temperata, di mediocre Ai 
itanza,e tenace.cap.5-. ^ 

Vna 
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Vfta regóTàcomuticcdcl t^iangiarCjCdèflJef^tfrfct 
la a^ualic^ delle uiuande.cap.d4 6 ^ 

Non u uogliono ufare cibi^che predo H putrefanno 
‘ neindmili contrade habicare: (ì dee fare fcelta 
< del uìho,dC del grano piuche di tutele altre cofe, 
cHuuole laputrcfaccionejelarìfdlutiope fuggii 
re.cap.7. 74 

Che la dieta del mangiare fiala medicina de vecchi 
■ cap.8. 7^ 

Della natura delle Cofe aromacice,ecordiali,nece(Ta 
ria a faperfi^e di nuouo quale dee edere la uita de 
uecchi.cap.9« 8z 

DeH‘oro,e de cibi, che con l'ero fi tolgono, e della ri 
‘ creatione de'uecchi cap.io. 8f 

DeH’ufo del latte, e del fangue hiimano per la fanitd 
* dellauita.cap.tr. 87 

Della dieta,della habitatton^e della eonuerfatione 
. dc'uccchi.cap.12. 90 

Che giouamenti fi colgano da i pianeti i ueccHi pei^ 
confortare le membra cap.i^; 92 

Del ragionamento, che fa coVecchi la bdia Venere 
fu per li uerdiprati.cap.14. 94 

D’un ragionamento, che fa Mercurio a i uecchì,eco 
me gli configlia circa la uolutcd,gli odori,i canri, 

' clemedicine.cap.if. '9^ 

Vna cófermatiSe delle cofe dette difopra, e che dob 
biamo fuggire la cotinoua cogitationc,e il Coìto* 
cap.id, 107 

Delle medicine de'uecchi, e di nuouo della habi tst* 
tione,e della dieta loro.cap.17. 

A che guifa s'habbia a nutrire lo fpirito f 6 C a cóferA 
uarc la uita p mezzo degli odori.cap.i8. 

Della medicina de Magi pii uecchi.ccp.t9* I2.1 
Come fi debbano eui tare i pericoli,checifoprafhlà 
I aa in ogni fetténario d ella ui ta nofÌ;ra*c* ao*' m 
I L F I.NE* 

L- . t 


I 


I 


i 


Regi (Irò 
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abcdefghi 

Tutti fono quaderni eccetto i che 


quarto del prefcnte foglio. 
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